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inahmnte alt Eccellènza Vofirà il Libro prefentoi i 
il cui oggetti In gran pane Ji è ladifefa di Bart^'- 
Ammea Fenacina per età che la favia fua direzione intorni 
alla Rifabbrica del nofiro Ponte riguarda . Ho qui preme ffe al-- 
tune notizie alla Vita del medefimo Ferr acino appartenenti y e 
fcorgerà Ella pure col di lui Ritratto alcune fue Macchine > > 

* 2 che 



345^(>a 



Ili 



A SUA ECCELLENZA 

tu 5 J G 11 ì^^ U 

CATERINA SAGREDÓ BARBARIGO.. 



FRANGE S C O M E M M Oi 




kiaimute a/^ Ècce/Jènza: Vofira: il Lihro prefentcf ^ 
il cui oggeft9 m gran parte Ji è ladifefa di Bart«' 
/ommeo Ferracino per c/^ che k favia fua direzione intm» 
«//« Rifahirica del mfiro Ponte riguarda . Ho qui premeffe al- 
tune notizie alla Vita del medejimo Ferracino appartenenti , e 

I[c9rg<rà Ella pure col di lui Ritratto alcune [uè Macchine > > 
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he io recar fecii in difegno..Tyovi^AVvi ancoya a/cme ffnùzie^ che 
iguardan Bàjfàno y a cui quefio attcjiato deìf amore e rkonofcen^ 
la mia offerir volli ^ giacché 'da cento cinquanta anni ella diven- 
te mia Patria ^ della cui Cittadinanza .egiialipente ,mi pregio^ ^ 
he délTtultra mìa ofiginaiid Venepianà . Al prtim uwifo y che 
io diedi già all^È. V. y di travagliare io dietro a cosi fatto la* 
voroy Elut moflronne Joddisfazione y ed a/l^imprefa mi confortò: 
fé al prefente poi alla fua afpettazion per corrifpondere io fta y 
noi fo y ma ardentemente lo bramo . Frattanto fortunate fono 
fltre ogni credere le mie fatiche y cui d^ ejfere fotto la validi J/i^ 
ma Protezion fua ricevute l' alto onore concede fi., Ma qui en- 
trerò io forfè a favellare di Lei f Ah non è sì ardita quefla 
mia lingua y né ad effa tocca della riveribile perdona fuay e deU 
la Jua Principefca Profapia parola fare . E quefla a tutta P Eu-^ 
ropa palefe y e l^ eroiche gefta degli Avi fuoi fon nelle Storie ab- 
baflanza celebri e rinomate . Ma il perfonal merito di V. E. 
qual paragon può trovare f A. gran dovere gli offequjy e P am 
mirazfon della Fama ei rifcuote y e il Nome fuo rifpettaiile fu 
fuonar di lontano , L" accoppiar fi in un folo Oggetto nobiltà emi 
nente y avvenentezza di perfona y maniere d^ ogni grazia condi- 
te y copio fi favori di fortuna y e per colmo Talento rariffimo ^ 
fa che [Inclita Jua Patria un prezrofo dona del Cielo in Le^ 
riconofca. San ben eglino que^ Letterati y cui degna P E. V. di 
fua converf azione y quanP alto poggi il faper fuo. E del fuo 
fpirito fublime qual pruova non fanno l^ Traduzioni fedeli de 
Libri nelle pili diffidi lingue compofli; lingue y dicoy difficilijft- 
me y ma da Lei maravigliofamente poffedute^ A coiefto fm e 
retto difcernimento adunque delt E; V. fottopongo io quefla mia 
Operetta y e in teflimonio del profondo mio offequio la fua flfe- 
gnazione io fupplico che la riceva . E confidando nelP eccelfo fu(^ 
Patrocinio y mi rimango pieno di giubilo i 
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APPARTENENTI ALLA VITA E MACCHINE 

DI 

BAKTOLOMME.0 FERUACINO; 

R A ì ?elici Ingegni , che T Italiana Tilofofia sì 
bene illuftrarono , « fi adoperano tuttavia ad ac- 
^refterne lo fplendorc ^io non dubito 'dovervifi 
-annoverare Bartòlòtnmeo i^erracìno , qual Inge- 
gnere ìnduftridfiflimo -j la oui Vita mi fo^ora a 
^ tìcfcrivcre. Giacque Egli ai iS.dei inefe di Ago- 

fto ncll'ann. lógz. in Solagna, Villaggio del Territorio Bafla- 
nefe , tre miglia fopra Baflanó. TVIa in età di nove in dieci an* 
ni da un fuo Fratello condotto fu alle^ontagne , dove il Fan- 
ciullo era condannato a tirar tutto giorno la ?ega, per formar 
affi, «tavole 5 qucfto difendo ilineftiere, da cui traevano il 
viver loro. Un cfctcizio peràsìfaticofo, e ^n pane <:osì ften- 
tarò non piacendo a Baitolommeo, Vìmmagitìò Egli di con2;e- 
gnare ^una certa Macchincttajpcr 'mezzo della quale il verno do- 
yefle dare alla Sega un molto celere movimento . La Collocò egli 
in luogo, ove V aria ^foffiava Tempre con forza , e a maraviglia 
fit^a ravorarela Sega , Ecco 11 primo fruito , che 1* ingegno del 
Ferracino maturò sì per -tempo V Interrogandolo io in qual guU 
fa 5 e da qual prinapio aveflè egli prefo motivo di lavorare al- 
l'invenzione di un così fatto ftromento, fai difle, che ne rac- 
colfe ridea dal Vedere quelle Girandole, colle quali correndo 
incontro Varia, i ragazzi fogliono divcrtirfi. 
Alcuni anni dopo ritornò a Solagna, ed efercìtandofi nelPar- 
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te di Legnaiuolo, Botti di tal conrieflione fi mife a formoLtt 
ehefeaza verun' legamento rotolandole per iftrada, nODifcom- 
snettevanfi punto. Ma il fiio genio era feinpre rivolto air in- 
venzioni meccaniche , ed era là meraviglia di chi lo vedeva co- 
sì giovinetto , ficcom'era, fempre applicato con tutta fcrietà in- 
torno a cosi fatti lavori , né concepiva egli in mente cofa ve- 
runa , che con fomma felicità in pratica non la mettefle • Mol- 
te furono cotefte ciiriofe macchinette, che per ^diletto andò al- 
lora .coftniendo, e in sì fatti meccanici efèrcizj' il' fuo ii^egno 
<^ni giorno più gileUì fviluppando , ed acquiflando eftepiio- 
ne . Quindi 'il Sig. Arcip. di Solagna animò Bàrtblommeo a 
metter Tucinji 3 e lavora^ 4iel ferro • Colle .medcliin& efortazioni 
incominciò poi il Ferracinoa Fabbricar Ototod ttcìV ann. iji6^ 
e il primo gli riufcì con piena foddisfazione dfel medefìmo Sig. 
Arcip. per cui avealo fatto. Accadde, che rOrolcx|io deh famo- 
foQyare di Londra, che il Nà U. f. Giamb'atifta Kezzonico ha 
nel fuo Palazzo vicino a Baffano» fì fconcertò, e lagnavafi il 
Cavaliere di non trovar perfona perita, che glielo accomodaf- 
fe . Ora il jfuddetto. Sig. Arcip. ^i propofe qucfto fuo Villico 
Parrocchiano, e glielo prefento* Il rerracina preie in difainina 
r Orologio, e fcoperfe che eravi una ruota falfa, la quale ei con- 
ferva al dì à'o^ì. Non poteva S. E, darfi pace, che quefto: 
Uomo fapcfle riconofcere errori , e correggerli nell* Opere del 
Qaare . Tanr' è : levata via quella ruoùt , e rimeflane .. una dah 
I^erracino da lui formata, TOrologionon fu più fo^^etto a que- 
gl* incagliamenti, per li quali facea d'uopo sì fpeflo porvi ma- 
no. Ire progrèffo ebbe occaiione di vedere una Piatta Forma ^ e 
fé la ricopiò perfettamente , facendofene una anche di miglior 
aggiuftateaza, che non fon quelle d* Inghilterra . Mi rendano 
di ciò buona teftimontanza quegli Oriolaj > che fi provvidero 
di Piatte Forme dal Ferracino. 

La Fama di quett'* Uomo così ingegnofo di Solàgna incomin- 
ciò fpargcrfi all'intorno, coficchè il fu N. O. f. Paolo B€legrK> 
Pr. s'invogliò d* averlo preflb di sé ncirann. 1728. e ficcome 
Cavaliere d'animo grande, e portato alla magnihcenza , così » 
qual fuo Mecenate , die più ampia materia a Bartolommeo di 
far pniovà del Aio Ingegno; ed egli sì belle e induftriofe cofc 
gli lece, che ebbero a reftarne forprefi fino i Proftffóri di pru , 
mo ; grido . Ommctto di déCfrivere gli Orologi di mbltiplici e.. 
cuTiofe indicazioni > che gli coftruffc . Tralafcio la Tromba , che . 
in bócca di una Statua di pietra prendeva fiato ,^ e dnque voci 
con varia armonia modulava. Ma T ammirazione de* Matcmati-. 
ci merita veramente la Macchina Idraulica , pofta a canto al Par., 
lazzo di S. E. la quale folleva Y acqua dal Fiume Brenta air 
altezza di 35. piedi, che poi sì difperde pel Palazzo, epe'Giat- 
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jini à vari ufi di comoda e di delizia • £gti , fciaa - faperlo ^ 
fi fervi della famofa Vite, che da due mille anni porta il no-^ 
me d'Archimede fuo Autore^ e la pofein ufo con dsplicazio» 
ne in i^na maniera tutta Tua, facile, ficura, cai luogo accomo- 
dàtiSima; Veda fi la Tavol. IL La Ruota A , alta 2^. piedi-» 
leva r acqua dal Fiume , e per entro al Canale B fcorre nel Re- 
cioiente di pietra C . Stando quivi immerfa la parte inferiore 
della Vite, che vien dimoftrata dalla Fig^.li. fi capifce, che il 
Tubo D, chela avvplge, dee empierti amifura che ci gira fi>* 
pra de' perni, e T acqua per il fuo proprio pefo cadendo, e rì-« 
paflando da una in un' altra Spira , dee votarfi finalmente per 
la parte di fopra nel fecondo Recipiente &.. Ma ficcome que- 
lla Vite, dovendo neceffariamente edere air Orizzonte inclina- 
ta j non poteva innalzar V acqua quanto era d' uopo , e il far* 
la più lunga farebbe flato un metterti a rifico che.fi curvafie^ 
e il fuo e^uilibrfo perdeffe , così per ottenere il fuo intento, il* 
Ferracino ingcgnofamente vi aggiunfe il fecondo Tubo F , che nel- 
la ftefla maniera aflbrbe racoua, e rinyerfala nel terzo Rcci* 
piente G , al quale imboccando il Cannello H , difcende fotter- 
ra,^E^col medefimo ordine aggiungere fé ne potrebbero quan- 
ti iliai ci pidceffe. Facile ugualmente è il concepire il movimen-. 
to di quefta Macchinai Lo feudo I girando mette in moto il 
Rocchetto L , e quello Io comunica alle Lanterne M N , nelle 
quali ^incontrandoli i denti delle Stelle O ,e P , i due Tubi 
qtifdci predcfono il loro regolar movimento • Sembrano facili 
còsi fatte cofe , vedendole efeguite , ma oflTervo però che rari 
fono gli Ingegni , che vagliano a concepirle . Certa cofa è , ch^ 
ninna d'I cotede Macchine v' era in pratica, quando coflruilc la 
faa il Ferracino, ficcome non ve ne fon tuttavia, in quelli eoo» 
torni , E.ftando noi coli* occhio ai di luj principi , dee vie 
roaggibrmente accrefcerci T ammirazione , che un Uomo alleva» ■ 
to in Montagli^, fenza aver mai avuto commerzio di Scienzia- 
r ti ,' né inenòrnà cognizione dì Libri , fiafi formato un fifteraa , 
^ di pritìcìpf^sì fodi con idee sì chiare, e con nozioni sì precife, ; 
che i fuoi penfamenti ridotti all'atto non gli fallifcano mai.E ; 
de'fuoi concepimenti egli vuol effere Tefecutore, e V artefice , 
ficcome fullo di cotella Macchina Idraulica . Mi fuol dire che 
non fa ftimar molto que* Meccanici , che non fanno, fenonforu . 
mar bei, Difcgni , perchè alle volte fi vede che gli effetti non ^ 
corrifpoiidbhb, qùalor vogljafi ad effi dare efecuzione;o fé anche; 
in piccola pruova riefcond, in grande per avventura fallifcono. . 
E per ifperiéoza parla il Ferracino , a cui avvenne il cafo di , 
metteri5 in pratica per altrui commeffione macchine a tìfiche 
fpcrìeniziè infcrvienti giufta i difes^ni trafmclllgli , le quali qiai 
non riufcirono, fiiccopie aveva egli. predetto, fin che non gli fi 
diede li liberta di cóllruirlé a mo modo , Dalla 
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" Dalla fiixtMtìi I748« U prefata Macchina Idraulica ebbe a 
patir igraye danno^ jina il fu Eccellentin Pn ne la riftaurò bett 
Setto, rifabbricando anzi di pietra la Calétta ^ che prinia era 
di legno, ornandola in oltre di Statue , e nella Facciata fe* .por- 
xe la fcguente Jfcrizione fopra un bel Marmo. 

Paullus Antonius BfiLEGNO D. Marci Pr. Caroli E 

MAdSaiNAM HYDRÀUUCAW AQ^IAS 

COCBLEARO&'^PE AD XXXV. TEDES EtEVANTEM 

MfiDOACt JMrtT0 AÉ^EinrjkM 

XIV. Kal. «EPTFM». MDCCXLVIIL 

a constructione xviii. 

bx lignea ^ahdeam -ornatioremc^e 

Per Barthol. Terracini Opificem 

j>rimo extruotam « dbinpb refectal(i; 

PR^DltìRUM'«dORUM COMMODÒ 

Re:stitiÌè^dam curavit, 
Ann/WDCCXUX. 

Neir ^nn. 1740; defidcrò il Ferràcino "di rimetterfi à."1ua- 
fa , e vivere inGeme colla 'fuà^ Famigliuola , per dar apfhe; 
educazione ad un fuo unico Piglio di nome Giambatitta , il 
quale riufcì ben valente Efecutore , ma nell* inventare non è, 
punto erede dell* ingegno paterno . <iiivi Bartolommeo lì vide, 
fubito affediato dalle commeffioni di coftruire Orologi . Ne 
volle uno la Città di Vicenza , che batte il mezzo giorno , e 
la mezza notte; e poi uno glie ne ordinò Baflfano, <heè quel- 
lo fopra la Loggia in Piazza; tralafciando que* moltiffimi ^Itri, 
ohe egli fece e per Parecchie , « per Monifteri , e per partico- 
lari perfone . Nello fteflb tempo il Sig. March. Poleni ,Chia-l 
rifs. Profeffore di Matematica , e Filofofia Sperimentale in Pa- 
dova, divenuto ammiratore del Ferradno ,. lo onorò dell* inca-' 
rico di mettergli in pratica Macelline , che richiedevano una 
fomma perizia ed efattczza 5 e nereftò si contento, che in pub- 
blica Scuola 10 lo fentii farne gran lode , portandone ancora la 
voce alle Accademie oltre monti, e mari, mercè di cui il no- 
me del Ferracino incominciò ad acquiftar credito preffo quelle, 
e tarli poi celebre, ficcome il prcftantilljmo Sig. Ab. Nollet,che 
nomino per onore, me ne afìicurò, quando da Turino venne a 
Venezia, per ritornar pofcia in Parigi. 

Il nome dunque del Ferracino paflando per le bocche di tut- 
ti, come d'Ingegnere induftriofiffimo , la Città di Trento venne 
in deliberazione ài appoggiare a lui l'ardua imprefa di ripara- 
re la mcdcfìma Città dalle inondazioni dd Fiume Ferfina , quan- 
do per cTcrefcenza d' acque diventa iilìpctuofo Torrente . Fin 
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IN APPLAUSO 

pella Gran Fabbrica di Pietra viva piantata alla Serragli» 

di Pontalto^ per far fronte al Tonpcnte della Ferfina 

che fa ideata 

D ^ L S: I G Ti B^I. 

BARTOtOMMEO FERRACINO DI SOLAGNA 

Soggetta rinomato nell' invenT^one' delle' Macchine .. 

S O N E T T a 

Di G. B. Z. 

Scorre' vicino alle Trentine Mur^ 
Impetuofo rapido Torrente^ 

Che con terror della vicina gente 

Minaccia al fu oh r ultima, fciagura . 
V'ingegno y e V artCy ed ogni umana cura 

Sempre in vano s oppoje a sì pofjente' 

Itero nemico ì ma. la: tua gran mente 

'Refe m fin la. Città tt^tfa fiéUra:. .. . 
Fanne dMfue gloriofo al nikPkegna^ 

D* Italia y dove la virtuie/ha fède ^ . 

Ter 'cui del nome tuo la lama gira : 
Che qui nelC alta idea del tuo Difegno, 

Che il comune fiupor di Trento eccede , 

Qual prodigio delV arte oignun T'ammira, 

Io non fo , fé cotefta Fabbrica fiafi per anche condotta alla 
jnetà del fuo conìpimento, dovendo arrivar air altezza^ di circa 
cento e cinquanta piedi . Il Ferracfnó non ebbe più libertà di 
ritornarne alla direzione', ficcome i Sigg. Trentini defiderava- 
no , perchè il Serenifs. noftro Principe lo prefcelfe ad una non 
inferiore imprcfa , che fu la Soprantendenza alla Rifabbrica del 
noftro Ponte di Brenta «ìenato via dalla Fiumara 1748. Io non 
fo al prefente, fé non il cenno di cotefta Rifabbrica >> defide- 
rando che il mio Leggitore (ì dia la paziènza di leggerne la 
Apologia, che gli prefento qui appreflb. Cui per far compiu- 
ta in ogni fua parte , riii fu d* uopo rifalire a' più antichi tenu 
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Sdy e mettere in vifta que' documenti , chegiuftiGcalTcro la con- 
otta Fcrraciniana . Il ijcrchè ho divifè in due Parti le Notìzie 
4el .Ponte / onde la prima 5 xhe contiene le antiche , ferva ^i 
preparamento alla feconda , che tutta verfa intomo 1* ultinui 
Rifabbrica fotto la direzione del Ferracino . Ma ho tenuto an- 
.che un sì fatto ordine , per foddisfar in tal modo alle mire del 
doppio oggetto, che mi mofle a imprendere quella letteraria fa- 
tica. E nel vero mi fon propofto e di pigliar la difefa della. 
K^ifabbrica Fecraciniana contro la Critica , che a torto pretefe 
di cenfurarnela , e nello ileflb tempo di porre nel Tuo pieno lur 
me la materia del noilro Ponte ^ per arrecare alla Patria quella 
utilità , della quale ben fi accorgeranno i -miei fav) Concie tadi» 
ni> qualor Tenga il cafo di dover maneggiare da nuavo cotefta 
pafta . E dalla tflefa poi di cotefta materia iJel Ponte , così 
difpofta., «com'è, aprirmi l'adito di trattare per via di Note i 
fommi capi tiella patria Storia , i x}ualì almeno era ormai tem- 
po che veriiffero rifchiarati per onor noftro , ed altrui difingan- 
110 • Ed ecco cosi di mezzo anche diilefa 1* idea del predente 
JLibro j il che^ ballerà j rfenza che io faccia altra Prefazio- 
ne» 

Ma ripigliando il noftro filo , appena il Ferracino terminò 
la Rifabbrica del noftro Ponte, che TEccel. Senato gli appog- 
giò la facitura di un Orologio ^da porre nella gran Piazza di 
San Marco , con prezzo accordato di otto ornila e cinquetentp 
ducati, E quefta è l'Opera, intorno a cui travaglia attualmen- 
te, e fpera in meno di due anni di compierla . Anche in que- 
ita il Ferracino ftudiò di agevolarfi il lavoro , e in confcguen- 
za il compimento accelerarne . L'addentatura di Ruote sì grol- 
fe, e di circonferenza sì vafta difanimato avrebbe ogni più 
forzuto Ciclope. Il Ferracino per tanto appreftò fopra l'acqua 
uaa Macchina di tanta forza , che baftava di approntare il fer- 
To, -ove tagliar volevafi il dente, che fenz'altro era fatto; on^ 
de in quefta maniera non fo quanti fé ne tagliaflèro al giorno, 
quando uno appena, fé ne avrebbe potuto Iperare , lavorando a 
polfo d'Uomo. 

^ Io I* ho interrogato più volte , Te mi fapefle additare i prin- 
cipj e le cagioni univerfali, che concorfero a formargli un sì 
fino difcernimento , e una facilità sì pronta d' aver nel penfiero 
tutto ciò, che è vifibile in cotefta materia,- xiflettendogli , 
che provafi per ifperienza , che uno , il quale non pofliede la 
Fifica , e le Matematiche, non può riufcir^buon Meccanico, e 
lavorerebbe alla ^cieca 5 e che per acquìftare cotefte Scienzecon- 
vien logorarli la vita negli fperimenti , nei Libri , nelle confe- 
renze, e che fo io: e con tutto ciò po«hi poi euer quelli , che 
giungono alla mezzana sfera, e rariflimi a un grado d'eminenza. 

Egli 
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itigli fi è mcfTo à ridere, ftupe^don che vi fi ricerchino cotaflf 
te cofe. Nel libro della Natura-, mi difle , ho imparato tutto 
ciò che io fo. E fi vede in fatti che tutta'lafua Scienza' con* 
fifte nel diverfificafe, e moltiplicare coli* interna rifleffione quel- 
la nozioni, ch'egli fin da giovanetto fi andò in gran numero 
raccogliendo 5 e quantunque le operazioni intellettuali ficn pro- 
prie di ogni uomo , tutti però non hanno un giufto raziocinio^» 
e molto meno uno fpirito d'invenzione. Il Ferracino per dim 
di natura lo ha in grado sì eminente , che quafi è fingolare^; 
Un concepimento poi sì chiaro , un sì aggiuftato difcernimen^ 
to può credcrfi che molto dipenda dalla fua proporzionata or* 
ganizzazione 'di membra ; giacché una mamma era del gran 
Parmenide, riferita da Ariftotile , ( Metaph. lib. j. cap, 5. ) 
che la difpofizione cieir Intelletto dell' Uomo dipende appuno 
dalla difpofizione delle parti del fuo corpo : e ciò. perchè da? 
fenfi con fedele teftimonianza vengano prima al cervello comu- 
nicate , e air anima pofcia fi rapprefentino le fpecie e immagi* 
ni dell' oggetto -cfteriore , fatta che fiane V impreffione fulle fi- 
bre de* nervi. E Mofig. Uezio nel fuo ftupendo Trattato Filo^ 
fofico della DeboleT^a dello Spirito Umano confente, anch' eglf 
che la conformazione della tefta è un contraflegno certo di.qucl- 
la del cervello? e in oltre che la fperienza infegna, die queliti 
che han tefta grolTa, fono per l'ordinario perfone dibuonfea-* 
no. Il Ferracino per verità ^ fé lo confideriamo in tutto ilcom^ 
pleffo del fuo corpo , non può effer megUo difpofto , ed orga* 
nizzata in ciafcuna fua parte • Egli è piuttofto :grande » che 
piccolo, e attraverfato proporzionatamente : è nervofo t fórzu* 
to ; ha una tefta grofla e quadra , una fronte aperta e fpaziofa , 
i fopracigli folti ed inarcati , gli occhi neri , vivi , e concen- 
trati anzi che no. E per finir che comparifca un Filofofo della 
Stoa Ateniefe , vi fi aggiunge la fcapigliatura del crine , la ru- 
videzza del pelame , la zotica maniera , i* attrazione di mente , 
e il groffolano veftito. 

Rìcevanfi per tanto quefte brevi Notizie intorno alla Vita 
di Bartolommeo Ferracino • Ve ne farebbero ancora molte da 
aggiungere in rapporto ad akre Macchine ^ì da lui pofte in ufo, 
che in mente, concepite foltanto , per efeguire le quali converrebbe 
che gli Augufti oggi giorno viveflero. In altro tempo può effe. 
gre, che le arechiamo in Difcgno, ed al Pubblico ne diamj a notizia; 
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NOTIZIE 

APPARTENENTI ALLA STORIA 

DEL PONTE 

£ 

CITTA' DI BASSANO. 

:P ^ R T E T H 1 M ^ 

Ntraprendo la cronologica narrazione del noflro 
Pùnte di Brenta , la quale farebbe da defideratc 
di primo afpetto che ^raefle il Xlio conuociamen* 
to dair origine del di lui eflcre: il che non fa- 
cendo , difadatta riputeraffi e manchevole per 
avventura da chi la perfezione nelle cofe ricerca. 
Ma ^li è da faperfi , che le variazioni foprawenute a BàfTano 
nei mndli cafi di ftraniere Signorìe, di guerre, d'iticendj, di 
pefti , arrecaroncene^ oltre ad altri graviiEmi danni , tino di 
gran' confeguenza , che fu lo fcompi^Ko , e fmanrimento de* 
pia antichi Codici ^ depoiìtar] d' illuftri , ed utili memorie , 
per k &de che ce ne fanno gli avanzati dal comune naufra* 
gio; onde in cjuefto bujo giacendo noi miferamente ingombra- 
ti , di compatimento farò fatto degno , fé della prima iftitu* 
lionc di effo Ponte i precifi tempi non difcoprii , efltndò an- 
che affai 1* aver rifcontratc ficurc tracce, che, fin dove comin- 
cio fiiTarne 1* epoca , ci riconducano . 

A La 
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Li Donazione fatta da Grandino de' Ro(Egnoli ^ Cittadino 
Ilio, fiaflàneiè, a quefta Comuni^ del ino. h il più antico Monu- 
mento, f eh* è in sé per verità affai cofpicao, ed onorevole mol- 
to alla noftra Patria ) che con le più efatte ricerche mi fia 
fortito di rinvenire , ove mi fi dia fegno dcU^ efiftenza del 
Ponte. Grandino adunque , per onorare i fuoi Concittadini 
della loro antica Éjiuritìizione , e perchè foffe pollo fine ai li- 
tigi tra jrodcfta Cafa de' Rofllgnoli , e la Comunità di Baffano 
vertenti , e un cordiale amore fra di effe rorrifpondeffe , 
( fentimenti efprefli dal Codice ) dona e rilafcia tutti i privi- 
legi * grazie , « diritti a lui conceduti dair Tmpcradore Ar- 
rigo III. con Diploma del iioo. fopra la Terra, Luogo , e 
Diftretto di Baffano , coficchè cotefti Luoghi abbiano in av- 
venire da effere governati dai Cittadini , e Trìmati della Terra 
di Baffano, giudicando nel civile, e punendo nel criminaje^con 
a ffohito dominio sì nel corpo, come nei bèni, iècoìndo l'anti- 
co Statuto di effa Terra . Qiiindi dcfcrivendo i confini del 
Territorio fi dice *,.. 0* Tontem Brenta uftjue ad Mufon fin* 
yium &c. (i) • 

Ma ^ 
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Ci) Xottoch^ trar non fi .^ofTtno que' -^MbnBnienti j cKe % fta^lli^e prccf(a« 
mente ci ▼«ngano 1* origine, é la fóndazion di ^^flano , non per tanto jlcnni 
ne ho io cavati dalla polvere degli Archivi, ove giacevano fconofc^uti, e ne* 
fletti, che fin da antichi tempi, c«n que* vantaggi, che onore arrecherebbero 
a qualunque Città, ci faiuio ravvifare la noftra Patria per quella Patria, il cui 
foggiorno da per fé (leffo pub onorare chiunque iia nato entro al di lei Xeno , o 
vengavi tratto a vivere con decoro. Monumenti dunque fono cotefti, che. cimi- 
vincono aver comprefo BaiTano fino da s^ rimote ftagioni , quali ora io fono 
per additare , un' adunanza di Perlone , che con .propria e nobile polizia lovcr* 
aavaniì , mfrc^ di cui una vita vìvevano cittadinefca , indipendente, libera 9 
e circofcritta foltanto dal patrip Statuto, e dalle Leggi natie. Non vaglio ora 
trattenermi , e far gran cafo fppra ci 5 che afterifce Giovanni Bon in una fuA 
Cronica M,S. rapporto al noftro antico EiTerc , cioè che molti de BafiTancfi , per 
fuggire la tirannia di Attila, del 452. fi ritirarono nelle Lagune') la mezzo .& 
cui fondoifì allora l' Inclita Città di Venezia. Mi riftringerb nelle prefenti Note 
a parlar folamentc di que* documenti , che in narrando la Srorla del Ponte, 
mi cade in acc«.ncio di riferire . Tra* quali 11 primo fi è 1* Inftrumento accen- 
nato di Donazione, che fa Orandino de*Roftìgnoli Baffanefe alla Magnifica C«. 
munita di Baftano nell'anno ino. Quivi adunque Orandino, volendo onorare 
I (uoi Cittadini del?antica loro giuri(dizione , impartifce, e dona tutti i pri- 
vilegi, grazie, e diritti a lui conceduti da Arrigo III. Imperadore fopra la 
Terra , Luogo , e Diftretto di Bafiano i ficchc fi abbia tutto a governare da' 
Cittadini , e VrimMti di Baffano, formando un Configlio di cento Cittadini , | 
quali ayelfero da eleggere il Fodeftà , con ampia autorità , e giurifdizione di 
procedere fommariamente i\ nelle Civili, che nelle Criminali caufe , ed in que- 
fte potendo condannare, e punire irei nel corpo , e nei beni fecondo V antico 
Statuto di Bafiano. Per meglio accertarfi del vero , ecco la precifa eftefa di 
efla Donazione, rapportandola io tal quale U ho trovata fcritta, < in quella mi- 
glior maniera che h petel rilevare* 

In 
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Ma fé con quefto documento (i fuppòne già in effere il no- 
ilro Ponte > un Diploma di Gregorio IX. Papa del 1227, ci di- j^^- 

A z j moftra^ '* 

•■'■'- ..,..-^-.--«.. - - 

tn N»min% Dei JZtemi anno ai Incarnatìóne McK' bidiFtione ii. Die vtref 
Moftit frimi ìiènfit , Bajfani ht PaUti9 noftts Rffidentis <yc, 

NOs Oranimmi de SL^Jhiflis ntófm pnprh indu^us ad maJo*^m Dei /fu* 
riam^ <p' nefir^e Vatns lamdtm^ ftr oHtbeiritatfm nobis imfertitam ah Héa* 
9ite wofie Jtmf0ra»»U femftt Augmf& ^«. V)» dvnatimne domlnìj dìSts nefra Ter* 
\ré- BMjpt** f ff9x igitur volemeer /foaorar^ rjtof nofifer Crtrf/ de antiqua illerum 
y^mrìfdiSione^ e0MCt-dim»s\ reta^xamusfimftfeimmf'i ^ d'§nam»f' emnia priv^lt^Uj 
fTueiaSt ^9»^ yaira' n^}M cetneeffa ak Imferatere /uprit Terràm ,• Locfnn.i (ft 
DijjtfiSam Baftant c^mtineMS fmmm fintm fmfe¥ fimtMfi^ Brenta y^ inter Monies ^ & 
WLentaweaf ufque' ad VaUem Eagoìieam , ompleBetèf intra y <9* extra diltoi Mentes 
tUqitead flw^ium Refét ^ <y SefuUr ani: Claudi* Caf, <p» f$iitém Brenta afque ad Mum 
/imfluviumy <y ad Montes Pritna Leonis e um omnibus fai t habenttis y <3» attìneatììe 
"ère. impofierum hae Ura gubernanda i <y judieanda erunt per noftros Civet , é" 
frinmtes di£ìa ntftr^ T^rra Bajfani cum formando t ^ ftatuendo ^^nftlium 
foo, Ci-vimm habitantium inter Difirilhim diffa no^rs Terre , prò quo el/genditj 
•Ut P^efias tu pojftfnmmurie procedere y dilationesy tttmtnof a Statuti f ordina» 
to* akbteviare y <9* prò eeieri expeditime eaufas prò utili % i»* beneficio majori fub» 
4fitoemm d'Ufa noftra Terrai Balpatir^ prima i^ meiiue' vidobitur . In Criminalièiu 
etiam »t fo/Jit in omnibus cafikus gtnetfg emfikfeièmfHe praeedore ^ vaUaty ac Mem 
beat y ut ipfi videbitur convenire , O* decere cum ampia' C mt mihf commiJTa )■' 
potè/late t furifdifNone , feu arbitrio procedendi ut <!fc\ contra honAnes fati* 
morofosy deiinquentes y ac perverfts pojfit y vaieat y oc' debeat precedere , nec nom 
eos puntroy multare y O* condemtare in torpore y ty in bo'ds juxta a%tiquuin Sia» 
tutum Terra nofttét Bajfani , nec valeat appellari apud patavos nifi in aliquibu» 
cafibus prodittonìs ad Imperaforem noftrum refervatis ;■ Vos autem Henricur dt 
Marinano , Varimbertus de Caldonatio y mAibertcus do Romano , ^onathat de Àtf" 
gar^no promlttentes coratn: tefìes vocatos confervaroy retinere , defendere' y O» 
ampliare prò Civibus^. <ff* populls omnibus Terra nofira Bajjani ifkam' donom 
$ìonemy amplìatiaotem! y prrviltgium y aut quavis aito nomine' hoc appettatur , 
mt'nunc promittitts , <j^' juramentum prabeatis confervare hoc privJegiumy ^ 
exercere fnfiitiam y ò* facere Mt exefceatur fecundum leges imperiates modo ,■ Ck 
prò tempore ufque ad ìnfinitum de pepalo in populum ufque ad confumationtm 
jacull^y Mtji gubernaret Uominus Ora^dinus , vel fui dejcendentes uti legieìmi 
heredes :"<D* hoc ad fxemplar amoris y <s» benevolenti a fecimus orgtt "Paeriam 
Terra Bajfani: <y Jic ponendus erit finis angoris , ir litis inter Domum da 
Hofyuttis y .<9* C^mmunitatem Terra BaffaHi^ immo exìfendus erit cordisi^ 
amor 'm^et "Patriamy is» hanc Domum in perpetumm ^Cm ut femper fervatum fit 
Jms antiquum y <y decus noftri Imperatori* <yc, 

. ASwn ef BaJJani tu Vatatto nofhit Re fidentìar^t» {jftv Cmmuni cxrrente aitifè^ 
MCX- IndiiHane iU die Martis primi Menfis» ' -' ■[ • 

Te/tee fuerumt Domini Coradinus de Bajfànoy Fedfrighetut de Ber fati y LHm 
Mkoldme 4* Falconari da Baffano, is* a IH rogati» 

Ego Petrus qu. . . . Presbj^ftr Teifè' Sajfanì Notarius Puhlteut 
^poft elica, iy Imperiali aut karitsft: éttefi or r quod fcripfi ^ C^ ' 
fulfcripji. ■' -^. • : . • 

Ego Tifèlìnms: .^i/ Oaaibertm de Compofleftd Civis"" Bajfani Pm* 
' èlica hnfer'uUi.autkorttate Pf otaria* atte ff or ; tj^ fidem (aeh: 
' fupfafcrtptum Injtrumentum èxtraBum fmffepbryne fidehte^ ^ 



tP ad vevbttm ab authentico fcripto' per Jtfltum , «p iiin 
fl»x $ éu n i§mt fxijiewtt h wojtrit deCmàmuwt /trfpifrt," 
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soo&vn k continuazione dcNa* di* lui fuflxftemsa^ ; Il Diploma è 
in data di Vcllctri fottp il di i> Ottobre 1227. ed è dirett» 

al 



IDA tal. Donazione adunque (1 raccogli e ,, che fu Ba(&no io ali «luto domfiii^' 
di fé mede fi ma , affatto indipendente, e libera da qualunque altra Signoria r 
ami il raccoglie, clie iik virtìi di qnefto laftrumento non venne Baffano^ tt 
non a riacquiftare il polfeifo. di quella libertà^ che era- fua propfls^ n>* cheffei^ 
^ta airea, dacché Arrigo III. l^avea riftretta-, ed appoggiata- ad ttn«folo Cfe* 
tadino, U qual fu Grandino de* RoflìgnolL-,. quando er»- prini»tcomimr a tutti 
r CiitadJnl.; perocché iri fi parla chiaro , che non voleva Grandino fé non o» 
lipraré I fuoi Concitjcadinl della. ìotQ. Antica GmrijdizUfie ;• mh Ivi fi^ftakUifco* 
ho iltre. Leggi al Goiverno^che ad eilLloro fi rloiettcvaK, fa no» X^ Antico^ StatUm 
f9 della. Terra di Badano. E q^ii pcinia di poter appelUrr Jéntitit aoa GimrrfÀ' 
%i§Hr.\ t.A»iie§ uno St^tt^f y. ognun, fa abbifognarvl un lango corfa dlSecoUy 
dal che. fenipre. pili fi viene a. comprendere quanto in^ U Baflano pur reggeva» 
Aobiliaeate dà fé medefima. conGiurifdizioiie/, e Statuto fao proprio. Ora nil 
^ dica qual piÌLlIluAre prerogativa. vi pub eiTere , e vi' fu mal in* ciafcanreni* 
JM», che qualifichi una Patria-, quanto qtteftade1< dominio, e delle Leggi propvfìif 
Dalle Storie impariamo, che per meuetie^in raputazioae, • In- magnificcìiia qua^ 
lunque. Città, priacipalocnte fi.Audia ( quando, fi potfa fam èon verità ) di A\^ 
jnoftrAve la fua liberàà>, la fua Signovia/.e cìh. con aifaf éA ragione fi'-^ ia, perchè 
l'ampiezza delle Mora , la i^ntuofità degli Edifizri ^ moleltadiiie degH Abl* 
unti poffono ben- renderla grande, bella, ricca , ma non mal No|>lle, e vera* 
mcLnte. degna di filma^ qualora > il formale del ftio Governo^ per tale * non la 
tlialliichi . Ma r angusto glr4> appunto, e il breve diftretto noftro è quel chle 
cagiona a Ba(faao> quella inconfidetaiSone , che andiamo ora addirando per In^ 
giufia.. E*in vericì ai prefente picciola-, e rlilretta nel fno Terrlt?orio la nofira 
Patria, ma tale però- non era al tempo della ^ prefita Donaaione , avendo noi 
Veduto,, che la di lei giurlldizione eftendevafi fino ^à-VéUiem Emgdnemm^ voh' 
garmeiue ora detta ysi/uiawa^ cioè a dire, venticinque miglia dalla parrc di Set» 
teacrione y e da quella di Oriente , m/fue nd Mufùn Vìwoìmm ^ cfòè a dire , 
otto la nove miglia, quella etfeado la difianaa*, in cuf icorre da XaiTanoil Mk* 

f99f •.■ 

Siccome poi la prefata Donaalon di Grandino de* RoAgnoli prènde totto if 
ftto valore,, e dipende dah Diploma pur di Donazione a lui fatta^diirifeperador» 
Arrigo IXL di BafTano; eoli- eifendomi anche qméfto pcrvemiio alte mani'»' 
peaio di rapportamelo , onde ia verità tefti femptt pfh certificata « 

^T 0$ Dmtc ,- ir hnpetdttir f^m MMndi tane' fèmfons ixjftwviftr • ai' Ma* 

Jèrv9 M0ftr9 fidehffim9 faimUmt *• f *<»• Jwnj^m»* «# mt'fta in fuìs'' ht^gifttif^ 
fièms fé àwM* i^Jfkritrf ##/ fT9jéf*tamur , id99 fide , ae inteirltate tua pleHtar 




iitm; tttJMJ offici j'jb' amU^éfìs per Nvs rìbi atnikuta^ non' trit finis dum #«- 
fU^ Mandai durabitur • 'CoBctd^ntes , oc Dtfutantès tlU fn> taum , ae prò a«a 
falario^ emnes intreitas , ^aa txtrahantar a Medoaee eurnnte ftr mediam 
Baffani tam emùlmaenus etmfaerìs madìs. trdlMas infraftrìftitriyt. Qae autem 
àà rf* ehiles fncedlmaiy ut ftaffit fatpfm^f frwdere , dkiatstnes , urmìnes a: 
Statuth •tdìnates aè'èrrvjare fre celeri ex fedt tiene eaufas pre atili^ €y bene'- 
fide fabdìterum neftrerwn^ pre ut meliu»^ ttbl videbitut . in criminaìibus autetm 
/f depatammf ut in emnibuf cafibms generis enjafeamfoe prttd§re* valeas , ac eer 
fn^v^^'^f t ae termttare p^ffts fatta dìligeutla , at i»/peffa fuaiitate faiìi , at 

Jerfewéi freat tué^ ben^ cenfcientia vidibitar eonvemirey. iy decere;, eum petem 
^a^f* Jartfdiùieaet feu arbitfie proeedendi atfupra ^ toatra iwniaesfaeitiereféf^ 
delin^fifMtit , 6* ec4 pattiettdi^ mult4udi% ae tettdémmmdi im ttfnt , ^ i»- 



al Miniftro de* Padri Minori della Chiefa di S. Donato in capo 
del Ponte di BafTano ^ come dai Titolo : Gregorins Epìfcopi^ 

fermés 



èomh , fHérmnpitnaf étpptì^Mifdi arbitra tut « non ùhftatitUuf StMtuth^ Liii^^^ 
DecrnU^ ffvìfionib»! ^ orilniius^ ami mIUs in fntrurUm exp&ntnftèut» Manda»" 
tei^ •mnibus , aefingulis nofirh utrìufyue Jexas , <y fpeeUlìttr Depmfatt* » 5/»- 
dUh , Aivocath » Procmrafrìèuf , Nùtarlh , ir Offlciall^MS pmbtith per $t 
9ligfniii , ut te ffmper dum t»ter vivot connumeratmm /«re , prò Cnmmffarhp 
éu vef Domino , <9* Patrono Terne nofkra Baffani habere dcèeam . ae Uhi $9 
pmniéut /avere , ^ ohtdire , qas ad ofitimn taum fptlk in/mper ae Jakinde, fr%^ 
fttentest at fie ^iemtos^ 9««^ / tarme aeeidarit C f«*^ ^««^ advertM$\ ù 
detedere ex koc J^eealo emm fiUis mafemUt im legitimo MatrimonU protreaffe ttt 
iimea tua tantum , q»od finutiter e§ eafm tot pra Veri/ Domini s , ^ PatronU 
di0a Terree nafir^t BaJJani ifaòere deéeant , 6* Ajr ftivile^ium per noe tiki eom* 
tt/Tnm loenn» habeat nj'fue ad confumatiomem ftetnli • fnod fuidem inviolaòiliter 
obfervetitr , €f ad execHtiurrem mandavi debeat fub pttna amijflonh pratile »•- 
fra , <9» alia quaUbet applieanda arbitrio is'e* Terminantes ^ ^ jubemtet Mtt^ 
/empor /nerìt mftra intentio^ <y volxntas ^ quod diSum pvivtlepmm vadat d» .kfm 
rtdibus in ktredee in infinitum^ 

Véifs in Domo no fra swrrtntt amto iio9« die Lmn^ 7. SeptemkrU. 

Sijtod friyilt^jum /uit eelebratttm ad infidntiam Qreiom dt B,^§/gntUi *• »« 
JHi eo^notutne /idem indtebiam /aèio Jingnlit injie0nrit . 

Ille fxi ttipttUvit prafent. Utteraty non kitj [ed alibi MUdt , tni nom» 
€rat Gregorio , ia» fie alttri Grtgorio per nos fm$ OKtmplat . tf tmprimifftTfl 

/ide fnbfeript. 

I>A ciò dunque rtccoglieiìf che I* Imperatore Arrige fìl. diede ffaKano ^ 
Orandino de*aoflifnoii come in beaemerenaa dilla Tua buona condotta In etercf* 
fajDdo It Magiftracure cooMneAeglf : a qualla maniera appnnto , cke Ottone IlL 
à^h ifarinrente il dominio d» RafTano ad Alberigo d* OiaAda, per rimeritare n 
tuo retore fperimentato contro I namici del Sacro Romano Imperio la qiialfcl 
ai Cj^itanei d* Armata. £eco II Diploma in data del fftf« 

N^^ Ótlron Dm» , ty Imptrator totiuf Mundi &t. Attènta virfaftt 6» 
idìmeitate in rebus militaribns E^rt^ii Viri Domtni Ménriti de Olanda non 
tmlititi ^ Capitanep /iddìljin^', net non invini ffimi In àojtet Saeri Rommtt hèm 
ferii iff'tfé eommhtimni^ imptrtimun toneedimns % <y relaxamne in tns anttmtm^ 
##, Jmrif dizione , ^ defenfione <rt difiriffnm intér Montes y <9* Rivninm Brtw^ 

tm defeu\mr- ^ " - " ' ^ "-' •a^— •* /•— ^-^ 4!J^I:ì,.^:. .^ Cm^^m^ 

Ucmannm 
iftintj 
tam in 

taneSty ^™^rw^ -r^rr-, ^ ---r -. -^ J'~^ f . • 

itmmy ù* Mmfott flnMen mffue ad Montes Nivinm €yt. Te ilegtmutj dtpntfut' 
mu*^ <y tollocavimme in tati fiatu no fine rejdenti^t ^^ m dtbeas ex er tir e dot(^ 
tmi nob, ammi militando eontra inimieos Saeri Romani^ lìttpenty nt tot tn t^fff 
sterminar* , e^Uere f ^ eraditare ex iis eonjintbut , nt Hùjirit fnbdi^fi^ 
non poitiut notete^ net aliqmd tis a//evre malum Ì9*e. Affeltnm hi tt tognfttpm 
-' - " . ^ . _^.-^^^^ 5# voi 





pore diUtdato allstronibus aeribttt mjhwrnm inimtwmn C't» fHvs Jf^ptr nofird 
tm^crìtatf^ i» Suri Romani Imftrtt. 

Cwremt mm$ n^fir» S4^i4 fi^U» ù>$* f f ^# 
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fervus fervorum Dei dileBis Fitiis Miniftto & Fratribus Or^ 
iinis Fratrum Minorum Ecclefiét San£H Donati in capite Tontis 
de Bafsanoy falutem & ^poSlolicam Benedillionem ^ ("ii) 

Di 



' Ora ptt Terità. tornAnO' in grande onore* della* noflra Patria le generofe 
'^preffioni. di Occone , norainando i popoli BafTaneiì come valorofi , e fede* 
ìììkmi iDifiriiìufu. inter MonteSy.ty Rivulum Breuts defenfuma P»pulit> BMJjk- 
mfnfikus: ixìfif»fié»f prò femper fideliffimts ad' Sacrum Ronuwum Imp^f'vum. Ma 
fu6Aò è appunto, ciò che rende poMh-anol* udire, che nei! atto, di lodare il 1». 
to fator^j e fedeltà , IT privi egli^ della. \qx^. Antt^at Oìt&r}fdi%nmt ^ t\ ^ntle^ 
J*r4#«#é-,.taet tendo al dominio- di Bacano «n Eftero^Olandefe , qiial i^x^ Alberi- 
ti fi Tfiiitò,. da. cai nacque, in Italia la; Fanii|{ha ,. che fi appella da^Owéra ^ e 
éU Rtipano, Quefto Diploma df. Otroue- riconvince poi. di sbaglio Pietro' Gt» 
'fardo-v il quale' nella, Vita^ e Geftt di t^^eliff da. Romane al iìàro primo dì 
Xd imendbre,. che Ezzelino il Tedefco per /uo JtngoUr ingégno- /' inftgnors di 
BSi^ar#< p.er. la prima volta . Sebbene non- merita cofloi d'eÌTereneppur confuta* 
to, ay virandoci il Voifio , nel libro De Hiflori cis Latirtis , che cotcibi' Storia è 
una inipodura. di Faudo dt Longiano , il quale efpilb lo Scritrojo di. Rolandlno 
Padovano., e.rnutando e aggiungendo- a. capriccio, alla» ; «-onaca. Rolandiniana 
Latina,, che 'tì-attaiyìrF-*/?// in Marchia},. <y pr'épt' Marchiami Tsrfvifiwam , di« 
▼olgò pofcia. in. lingua' italiana focto il mentito' nome- di. Pietro^ Gerardo quel 
Tfbro Intltolatei .* Vita e Gefii di Ezzelino- Ter^J da ^KomaMo=, Bottinài 11 Chia- 
ri Aimo Signor. Muratori. tralafcib di* anfroverard*/ri gli.* Scrittori delle cofe Ita* 
^iape il Gerardo, ributtando cotefta Storia qual> merce- adulrerina y ma si bene 
t'infcrV la Cronaca del' Rolandino, ficcome legittimo Scrittore, e fedel Nar- 
'ratore delle cofe del fao tempo. CosV*l' Muratori nella Prefazione ad efla Cro- 
naca RoUndiniana Tom. viu,. Rerum Italie* Scripto es , Si qnis poftulet; quare 
éujufmodi-Hìfi$rÌ£ ( nempe Gerardi ) nullus Jit locus in Colleiìione nofira-, Vof- 
finm confuìat y, iy mercihms. adultermiS' aUtHiì , ad Rolandinum ff con/èra f legi^ 
timum Scfipf'»^'»^ 9 tir/ni temporis afla te-oera tradentem . In qual' maniera poi 
la Famiglia: da Onara poOTA- aver di' mezzo perduta la Signoria di BaiTano , iiccol 
ine fi fjiccoglie dal Diplòma di Arrigo III; , nel cui tempo: lai Boftrai Patria 
Ifoveva ei3ete ccrtameiote libera , e non foggetta a veruno^ partièolar/ Padrone^ 
altrimenti Arrigo nomP avrebbe potuta legittimamente' donare -ad*' oc^nditio de' 
^oifignoli , io.nol faprei'Conghietturart; fenon.che il Diploma 99^« di' Ottone 
m. efsendo perfonafe, né eftendcndofi alla Pofterità< di. Alberigo-, cosi mor- 
to che fu quefto , Bafsano aveùe ricuperata la. primiera Tua libertà, ed antica, 
(■inrifdizione , in cui (\ confervafse ella ,. quando Arrigo III., col Diploma 
atoo, ne trasferì il dominio nella perfona- del di lei Cittadino^ Grandino de* 

~Ltria., con che 
-efìlere- diferc* 

^^ _- , il'dirltro noa 

foi^niente in un. Citèaàsiho% finché* v1v6> ma- ancora' in- tutta la di lui difcenden« 



atoo, ne trasien ii aominio nella pertona- dei di lei ^ittaamo uranai 
iLoAgooti, il quale pofcia incontrando delle rospofizioni nella Patria. y 

811 fi contrattava tal Signorìa,, fófténetido forfè ella di non p/>rer' efìlere 
ara di quella liberta,, eh* era a tei- connaturale v col 'trasfonderne; IT diri 
follmente in un. CitèadST)o« finché* vive j ma- ancorar in- tutta la di lui di( 
%x maCch^e, come trarla if' Diplòma di AYrigO' IH* >'oo* fi rlfclfctte di fpo- 
filare sé Aèfsò.fpontanetméntry e rivetti re la Patria dell antica fua Giurifdi* 
xione fopra Bafsano :. ts» ffof '^ (come fi legge nello Inttrummto rapportata 
ino, ) ad extmplar ìamorhy ty btnevolentt£ feeìmus ( parla Grandino ). er?» 
'PmrUm Terree BaJJanl ^ <y jle fonendut erh finte angmt ^ <y Ihìs Inter Dommm 
de Rofslptolìs^ iy Co9nmitnnéaem Terrte Baffoni , immo ^Xfftendtte erh werdUlis. 
mnor tnter Téùriém]^ tf* httne Dommm in petpetmmm.iS'c.. 

( it ] La FamlgUa da Rjdman» rfcnperata avea dìmiA^o di Bafsano In Sfgn»». 

1». - — ,._..•• — • — .^ -nitvii JT ^ 1« .v efittente nel Cataéico pa^. 

Padri MI. 



ìia^- e però nelf accennato D»rploma di Gregorio IX. efittente nel Catatt: 
iò'i. de'noìiri Padri Conventùà)t di San Francefco, ^ raccomanda ai Fad 
Bori della Chiefa di San Donato, che?colU pvf^a d^ Dia'debetlafsero le . ..,.. 
itccheggiantl la Dlo^efi Vicentina, e fopra jt^tto Badiano* Terra de' Nobili Si 
t9»«i;^a Romano, i quali «forxafanfi di fHiraf^ ft -ftm fa\f%Mi écl Mfaort 



Volpi, 
' il Sf 

BOrt 

Al 



Ui qual materia poi fofle il Ponte coftruttò , noni ce lo 125^ 
additano i Codici ritcriti : bensì del 1259. fotto la Rubrica, ^j^ 

De 



Al tcmp« ^1 Grcgorla TX. ^gnoreggiavan* Ezzelino 9 e Alberigo ) Figliuoli 4} 
Ezzeliiio il M^Niaco. Pcc lume di db che abbiamo poco appreflTo da conildora» 
^e, toraa in acconcio formar <iui la Tavola genealogica di cotefta Famiglia dn 
Romano. La ricaveremo da «Geraldo di Pietro Maurifio , accuditalo Scorie» 
Vicentino , clie fiorì neli* ann* tao», -come dirooftra lo ^matlfsimò Signor 
Dottor Vigna nel fao Preliminare 'della Storia Vicentina , e principiò la fon 
Storia dairann. iiSj. continuandola fino all'ano. ia|7. come ofservb 11 CiiiarlC- 
firto* Signor Morator! Rer. Italie. Serlft. Tom. Vili, ripudiando quella gt« 
oealogia , clie leggefi in quella fmpoftura di Storia di Pietro Gerardo , fo fia del 
plagiarlo Fanfto da Longiano. Il Maurino adunque fcrlvendo De MoìtUui D§» 
mntrum Escelhti Tertit^ <^ Mberici Fratrum de RomMìro^ cwì pai fa: Ef igU 
twr fcitmdum , ^od futdam Domìnus Eecelìnus fuìt pater cmJMjdam J>^mm} •>#/- 
tenti y fui jil$erkms fuh pater J>e7mm Bteelini . Et bit EtcéUnms pater ftdt 
alferittt Domini Eeeelìm , patris prafenttum Domìnetum Ete^ìimì j <^ jtUe* 
rieiy Fratrmm de Romano. Dm mette lo Storico di nominare Alberigo di OIatt«i 
da, il primo che venne ii|4ta]ia con Ottone HI. Imperadore, e principia dil 
Figlio Ezzelino il Tedefcò. Ecco peto la Tavola. 



Alberigo d'Olanda pptf. 
C^xclino 31 TcdcTco 

I 

Alberigo 11. da Romano 



Zzzellno II. il 2ai^ 

'Ezzelino ni. il Monaco 

Ezzelino IV. e Alberigo III. 

In ^ueAa «anitra fi riempie Io fpazio del tempo, «he pafcb dal nascere al 
tramontare in Italia di quefia Famiglia da Romano , ficcome riempierlo non fi 
potrebbe giammai , tralafciando quel!* Alberigo IK di cui il mentito fietro Gft» 
rardo non ci dà nuova . Qui però mi viene da oflervare, che V ultimo Ezzeli- 
no, iletto il .Tiraiìno » ;è contratfegnato fempie ptr Ezzelino III. ; qaaB4p 
» i pire che Quarto dovrebbe dirfi , perchè tale egli è in fatto, come vedcfi 
dalia Tavola. 

Ma per tornare donde partimmo, raccogìiefi adunque che di Bafiano Ìmpotfe£» 
farà evafi di nuovo la Fa > iglfa da Romano. Che ella poi abbia db confegulr 
to legittimamente , vi fono ragioni, e fatti da confid«rare , per cui fefpettar 
paoffi « averfcne ella piattofto ufurpato il dominio. Antonio Godi Storico Vl^ 
cemiuof nella ! full Cronaca , che comincia dairann. 1194* e profiegue finn 
all' ann. 1260, j'ifò/ifse un fatto (Irepltofo , cioè che fotto Tanr. laap. Ini 
forfero cefti Safiunefi contro le Mafnade di Alberigo IW, , od acclamando^ 
Uberi, €d Infiftcndo non . aver i Signori da Romano alcuna Ginrifdizione , « 
Ctmftato im B^^aai» > .ycaoc^o aII. arive » & i Bafianefi ne roftaroa». fiiperjori^ 
A ul «.vvjfo il Fratello Ezzelino, tutto d* ira accefo, con braccio potente fi 

portò 



De Ugni* Tontis Brenta \ ci dà a divedere il noftrò vecchio 
Statuto 9 ch'era fitto di Legno» ilabilendo ivi la pena di 46* 

foldi 



9ùttò tofto a BiCiuio • e eomb^tuenòo j tIbAi U fàtu de* Nttftri • Ma iattt di 
d)»: d*gli«nia vr«rf0 il Podefià 4l Vtceniay qnefto 9 a fiat di fedar le difcordUv 
afc^tV W ragioni 4' ambe le partii • pofcia eoa defioltlvt feateim proaunclS 
•ppancnere la GiarlCdiilone , « Ccmtéao di Baftapo al prefafi Signori da Ro^ 
ata«; Apportiamo qui le pr^cife parole del Go4l t Anno MCCXXIX. V^efm^ 
tt DcmÌM Vhilip^ JmISmuo de Vemtih ^Jmrextrmmt '.qmdmm de BsMtMuo , fai 
fo lifeVJ sfftiiMàMim , ^aitirM Mafusdas Dmdm jilkmti^ ^ fétrtnn fusm^ diié 
0§ntUm4 lìUrìs^ J>mmmej df Rgmmù n$dUm kaéirt JMrlfdiBimumy €h CmmtdUnm 
m Bdifìmt9n Ìl»f4rt^ VBnUmts ad étrms^ fgrs iUwmn de SLùmmn^fuptraemr • !Ì>0- 
mnus Mm$em EcefU»»f kot ftmiens jntvtjfkm mùwmtfu « f^twti trmkÌ9 peierìfer 
tfmit^à Bd*immm% ^ emn inhmus éfimifduulo ecs éeìlo JttperMwt y- ifi* vi^ .i. 
Std tmmM ee fM§fhmoMf VoiefiéUi VisentU fieret 9 '•» ^^ id^m V§Èe^iUL^v^. 
eMth md fé fTée/étèis J^emìÙM de Romume^ 6* ^dveifimL fms fro difecrdié fe^ 
dmd03 démum mufim^ dSiigimiMy €9* deUàev^iem tegnitir^ €f mudièts jmrìHàs^ 
^ éUetsiUnthu fdrrìmm^ defimitivM fentetuU m pmàliem tmtiene prmumsiatmmy 
ftmemtiHum^ ip* deeiAtéH^mm fmhJimtdMenem &* ^imt^tftm fr^dtUmm 4* jmt^ 
tr^fMtis DgmUiis de Roméno fpeBMre ^ pentnetw . Ora ckh poftp Ij» difcorr« 
coft : Non è mal probabile 9 che I Signori Eixelloo j^^rr» ed AlbeHgo T«rs», 
FraieYfl da Romano fi fofflero riineifi nel Podett^.di Ticcnu, comparii fofsero 
In contraddittorio co' BaGanefi , ed efpofio areffero il poficfflo dei ior DoalnU . 
lUlà iDcerce^^ d| «n gludiclo, qoaDdo ilacfoilUco avellerò Ballano con un \t^. 
dietimo ^ cerroi Titolo • Per contrario adun^oe dee efter probabile, che 9 avt«*. 
do I SIgoori da Romano condlfcefo a comparite in ^ndlclo. ed alagare U ior 
lagtoai 9 il Ior foiiefso nen dipendeUe da un Titolo per le »oto e ficiiin » 
come lo era ftito «net di Alberico d| Olanda , aia birogna cbe il punto ìqUc: 
difpatabile 9 e contenalero s e c>^ fa cbe le xagioni dello Ior pretefe non Gr tU 
ittìdttQ apponto al Dominio, che aveaae afato quel Ior Afcendente Alberigo 
di Olanda la giada del prefato Diploma ppi. di Otton IIJ. ì Andiamo la- 
aaozl. Non è mai frobabile che I Bafianefi prefo aveiiero Cora^rgio di aliarfi 
coatro 4aa' Potenti da Romaao , tentando di fcnotere 11 grave giogo di lèrvir 
x\k ooaiMlQ non aveiiéro avuto gran fondamento di farlo • Per contrarlo adan-r 
qoe* ei|v> ^'^ probabile» cbe» effendofi la realtà follava ti ^ ed ef poAl . avtado- . 
tutti »^i^^^ code ìoro foflanae all| indignpziener 4.#1U Famiglia da Ronano^» . 
coli* Intento di meuetfi In liberti^, aveflcro gran fondamento per coti rifolvecc* 
E prr verità fé ^ae* Signori da Romano p'Otefo aveifero il Dominio di BaiTano* .. 
perdfè Difcendenti di ^nell'Alberigo di Olanda , db contro ragione avr^bbcf 
.^etefo» eifendocbi il Diploma 996 di Ottcn (IH. era Perfonale , né eftcnde- . 
Tàfi alla Poft^ri.tà • ^^* Othen J>hx <y ìmpefatcr^ ftims Mtmflt iyt; ^uemta 
vkrtmtj iy idmteltéite m rebus miiitunÒMs egre^ii Viri Demhì Alkerid de CUmm\. 
éis moti militis^ <y Cétpitémii fidelijsimi ^ nec tiem iffwtitfsimi in h^fiet Sdtfi' 
ìteméini Imfefi^ etm tfntmittfmtu 9 iwpertimurj ecmedimns 9 C^ rìl0xmnuf in tns. - 
émihritofe^ jurisditìfone ^ ty depnfione te. Né parlai mal niente intorno- iiiia-, 
Ina DIfcendenia •■ la emtto fra I quattro Antianl del nofiro Cornane , la amna . 
de*qaali Orandino de' Rotfignoli colie Carta d| donaaione mo. già rapportata ìl 
aeir antecedente Nora^ rimife l'antica GlurlfdlUonc di Bafsana > nomlagfi aa . 
Alkerko da Romano» il qaalc, cbe lo^Te quell'Alberigo II, Figlio di JEazellno 
Il TcAcfco. concorda 11 rempo, né altri, fuorciii 1 plfccndentl di cetefla Fa* 
miglia d'Olanda, fi fa cbe appellati fieafi da Romano 9 denomlnaiioae prefa 
ideila V|ll.% di Romano , ^difiante poco pih di due miglia da Bafinao 1 noto elL 
fendo il coftnme i% qae* tempi, cbe le Famiglie per lo plb aenonilna,vaafi dal- ., 
luegbi, ove folcano abitare , o aver TeKiitCt o GlorUdialonq* Coti nella m^ -s 
defima. Poaationa di Orandino leggefi, HenrÌ€nl dg hUrgtkmoj tr^Borg» Setten/^ z 
trinud di Bsffém^f VerìmUfrtMs de CMdoHmMo^ wogo in allQaa di Frado entaa « 
alle «t«in 4(pl « (KMlc ffllifcroMo d^ Ka^ é, . AÌUtkag «^ JUmio » pll^.v 



9 

foldf à' colui che foffc tmvato a rubare dei legni del Ponte di ntn 
Brenta 5 e fé non aveflc donde pagarli, nella pcrfom fi gafti^ 

B gaffe 



delU prefi» Famiglia , Tenuta da Olanda , poi d«tca da Onara 9 per la giurifdN 
zione, che dcila Villa • e Caftcllo di Onara dapprima ella aveva 5 nella quafc 
Villa di Romano fi (coprono al di d' oggi le veftigle del Cartello » ove dimo- 
ravano cotcftJ Signori , ed ove nacque Eziellno IV. il Tiranno .• JonuthMS dt 
^H^srétno S Villa confinante a Balfano di là del Fiume Brenta . Ora Te ella è 
cosi, verrebbe veramente a cliiarirfi , clie moito il primo Alberigo d'Olanda, e 
mancato con elfo Lui parimente il Gius fopra Bacano , I Tuoi Difcendenti , 
cioè Ezielino il Tedefco, ed Alberigo II. rimanetTero qui Citradini priv;iti . £ 
fé COSI ella non foffe , ragion non vuol che ù creda*, ciie Ar igo Tczó colrl. 
ferirò Diploma iioo. invellito avefle Orandino de' Rofligncli delia Giuriuiiziun 
BafTanefe , in tempo ciie ne fofle ftara per avventura al legircimo pofieiTo U 
Famiglii da Romano, e che in qiterta Tempre ne dovelle andar palTando il Ti* 
tolo per ereditaria mcceflìone , tanto pih che fi fa quanto fi moftrb fempie 
impegnati^lìma coceOa Famiglia In foilener i diritti del Stero Rpmano loiperiq.- 
Fafs^ dunque BafTaho in Dominio -di cotefto Orandino , ma dopo dieci am)! 
pensò egli meglio di re^ituiflo alia Patria, che gli faceva contrago, ed oppofiiior: 
ne , ^ hoc ad exemplar amortsO* htntvoltntiéB ftcìmus er^M Pafriam Tetre^- 
Jìaxìanf: i^ fìc fÒHendns trh finU angorts ^ <y litìs Inter Domum de Kojjigvo»- 
/;j, <y Comnunttàtem Ttrrs Baxìmm er. Ora rende per verità maraviglia- 1* udi- 
re , dte il noftro Comune ofaffe di xrontendere ad Grandino coteOo Gius, ayu 
co con un Diploma dell'Imperatore: ma la (leifa Carta di Donazione ino. de); 
Roflìgnoli ci dà lume per difcoprir alcun poco , quali poteffero etfere le ragioni^ 
di cotàl contrailo dalla parte de'BafTanefi. Si legge per<b in Quella : Noi izUur. 
l'olentes honoTttré tfi-os noftros Cpves dt antiqua iUorum jurisdìiHowe te* Offejivf^; 
djnqae rn ptimo luogo ^ che Orandino , dicendo elTer de' Bafifanefi la Giuria" 
fd?iix>nie fopra Btitano, liUrurn jiùYtrdiflUfte ^ non intendeva di concedere al|p|% 
allocar alia Parria come un miovo'GIus, ma di redttuirle piuhofto il fuo propiii| 
e naturale* OlTervo in i'econdoVIuo^o , che a-ppellafi «^Wr« cotefta Giurlfi^/ 
xione 4e! noftro Comune ,, De antiqua ìllorum jurisdl-fUont >) e ;pi|i o\j.tp 
variandb M\t pe;ne da darfi ai Delltiquenti , fi nomina; \% Scatuto parlmentio, 
^Snflc€f ài BalTano , uec non eos pHnrre , multare^ <s* condtmtmre In € or pur e ^ ^, 
in bbnts juxta antlquum Statutum Tirrét nofifx BaxUnl te. Quando dunque neU' 
anno 1x10. dicevafi antica la Giurifdiiione del Comune fopra BalTano, ed an- 
tico parimente no mina vafi lo Statnito, orflia il Corpo -delle Leggi , onde libera* 
niente i Cittadini qui 'gevernavanfi^^er irrefragabile «deduzione ne viene, c.he 
non da -pactr tempo, ma fine da -SC^i prima della -venuta in Italia di Alberigo 
da Olamla ; era fregiata la noftra Patria del Titolo di Libertà 9. e <tzpve/ft)p 
fopra sé incdefinia ; e quindi non aver potuto Cttun III. f^ogllarneU col 
Diploma 996, , fenza violazione delta regolare Gltt'^IVia ; e molto, meiio Ar-- 
tifo TérloTrivarnela di nuovo con un Diploma ; chi non era foltunto perior 
»are , ma che eftendevafi aiKrhe a rutta la Dircendeoia mafchile del. Rpflìgnoll 
In infinito , ac fic voUntes quod fi rajxs accìdetit , quod Deus advdrtat , 7> 
C Crandlnum ) ier edere ex hoc fieculo eumfiltls ntafeulis In /e»/V/>//# Mairimon;^ 
fr-ocreatls ex linea tua tantum , qtfod fimlìlter ro ea/u eos^ prò verls Dofìilnlf , 
O* patrenls dl^dt Tertét Baxanl hahere dtbeatur., <s* hoc prlylleglum per Nqs ti^ 
bi^cm^effifm locum habeat t}fque ad confumatlonem itecull ^r. JPer tanto. Qraah 
dlno'ton^ccndo-'pcr avventura coteiU-^iuftizia , come buon Civadin<> , . amb 
hie^lio 'di tettarne egVi privo, perrivcftlre U Patria èélla-.di lei antj^ca Giuri fdi> 
zione'j e ci 6 .'fece àmpiamente colU prcfat.a Cata di Donazione ii;o. ivi efFU**. 
Aicndofi , che ih menò del quattro furrlfcrfti Anziani del Comune rimette .U 
P^ij^ilcgio, e il Gius di efercitar Giudica ,j prò tempore ujque ad infìni4um d§ 
fppklq ìnpòpmUm ^fqutàd, t on fumati onem (a eull^ Utfis^u6cr>?areiDomfnuj Orar- 
dhfusy vel fui Dtfcétuhntex , ut leghine Hsredts rr. Quindi dalla collazio» di 
Aitti corcai fattVi d«dS»tti da »i c^fpicuf MRmKBCBti, «rci^ oramai cJ^iarae fem 
^ -^ ' stile j 



N.. 



He lignU Tontis :Brmt4e\ ci dà a. di vedere il noftrò vecchio 
Sututo, eh* era fatto di Legno» ftabilendo ivi la pena di aó* 

foldi 



petto t^lUi z: BftCìaBOt e eombttt/eado y vinti» k firtc de*N^rf • Ma farta di 
di», doglianza f^«o il Podefli 4l Vlccau, ^efto 5 a fine di fedar le dIfcordUy 
afcóliV le rasionl d' ambe le pard» e poscia con definitiva featenia pronuaciS 
nppanencra la GittriiHiilone, e C»mtato ài Baffano ai prelati Signóri da Ro^ 
intn# i Apportiamo qui le prccife parole dei Godi f Anno, MCCXXIX. T^efhc'm 
t€ jp<mdn§ ykiUf^ JmUano de Vnutitt jfkrrtxirunt ^quié^im de B^kìsno , 91^ 
fé liféTBJ fpfeiidkéuu ^i ^onttM Méfnsdjn Dtmìnì ^Uertà^ <y p4rtem fits^Hr^ dii* 
0§ntU^. liberisi Dfmumot^ de Romane ntdlétm kahere ptrlf dirimenti 0> Comt4pMm 
in SdfptanQ^ B^!*^ venlrmes ad arrnsy pars Hlormm de SLomsttù fuperafmr • Do^ 
mnuf ampem Eceelugur ime femiens gneviJPme ommatMS y pienti èrmei^ù feUriut 
fmteivh Baxìmmmy ^ enmimmiitU Mmifa»do ecs mU faptrmvit y ip* vhit i 
Sed ernnM té fuetimaoU /Potè fiati Vitentìs fiefet y ex Aoc idem T9tefiiu.iV^^ 
eégtf ad le pra/atis J^mmms de Romane y ^O'^dv^anUfuls prò difecrdia fem 
dandMp àemum maitima dlUgemiay t^ delièer^tiene eejaJthy ^ mmdièis jur$$m^ 
fb* éUefatUmius. panhm^ definitiva fententin in pMiea eeneient prùnmneiatmm^ 
fimentfétttmy <^ deeUrstam fmtjarisdiaienem <y eamitatftm pradiliam da jnrt^ 
prafatis Bominis de Romano ffeàare ^ .perttnere • Ora. cih pottp la dif corro 
coti : Non è mai probabile y eoe i Signori Ezzelino Quarto ed Alberigo Terza ^ 
Fratelli da Romano fi lofiero rimfffi nel Podcfi^.di^iccnzs) conparfi foriero 
in contraddittorio co'BaChtfiefi , ed efpofto arefiero il jpofaeffo del ior Dominio 
alla ìnetttcpjk^ d| no gludicio, qnando liacqoiftato aveltero Baciano con un le*, 
tlctlmo ^ ccrtai Tkolo , Per contrario adunque ^ee efser probabile, che^ aYca« 
do I Signori da Romano condifcefo a compatite in «jodicio» ed allegare It lor 
lagtoni y il lor pofiefio non dipendefte da un Titolo per le noto e ficuio » 
come lo era ibto quel di Alberigo di Olanda , ma bifogna che il punto foiae: 
difpatabile , e contenziefo : e c.n.i fa che le ragioni d^He lor pietefe non 6- ti» 
ferlfiero appunto al Dominio « che aveane avaro quel lor Afcendente Albeiigo 
di olanda in giasia del prefato Diploma 99^. di Otton IH. ? Andiamo in- 
nanzi. Non è mai frobabile che 1 Bafianefl prefo aveiaero foraggio dì jilzarfi 
contro 4ne* Potenti da Romano , Dentando di fcuotcre II grave «iogo di larvi? 
tfi « quando non aveiièro avuto gran fondamento di farlo a Per contrarlo adttBt» 
que e&jr dee prcbabiie» cbe» cffcndofi la realtà foUcvaa.^ ed- efpoAi . avendo^ . 
tatti fé (lefiì coUe Toro foftanze all^ indjgnf>zione. 4.«l la. Famiglia da Romano» 
coli* intento di metrctfi in liberti^, aveffcro gran fondamento per coti rifolvere* 
£ per veritl^ (e qae' Signori da Romano p'etefo «venero il Dominio di BaiTano* ; 
percbè Difcendcntl di queU* Alberigo di Olanda , e ib contro ragione avrcbber 
.jretefo, eCTendochiil Diploma 996. di Otton iliJ. era Perfonale, né eftende* . 
Tàfi alla Vp^rit^ m N^s OtAen JDmx ^ Imperatcr ttias Msm^i <ya^ ^ttent^t 
tnrtntéy ip* idaneìtate m rekns miiit4mé$u egre^ìi Viri Domir^ AUerici de Ciattm^ 
àia noti militisi ^ Capitanti fidelijsimi y tuc^ nem iwuittifsimi in hefies SmìTÌ^ 
Romani Imp9fi> ec.eommitttmus y iwptYtimufy ecneedimns , e?" ril^xamus in taa.., 
amfforitatey jurisdii^ione y ty defenjim.e ee. Né parla mai viente in torso aiia-i 
Aia Difcendenza .la effetto fra i qaattro Anziani del noftro Camane , la mano 
de*qiiali Oraiidiao de'Rofiìgooli coUa Carta d| donazione uio. già rapportata . 
neir antecedente Nora, rimife l'antica GiurifdlMoae di Bafiano y nomina^ cu 
Alberico da Romano, il quale, cKe loiTe quell'Alberigo il, rifilo di JEazeilno 
Il Tedefco, concorda il tempo, aè altri, fuorcliè i pifcendeàil di coreila Fa- 
miglia d'Olanda, ù fa che appellati ùem& da Romano, deaominaaioae prcia 
^alla Vflla di Romano, ^difiante poco pib di due miglia da Baftaaot noto ef. 
feado il cofinme ti qiic* tempi , che le Famiilie per lo pib ienomlna.vanri dai ,. 
Incgbi, ove foleano abitare , o aver Tenute, o Gittrlsdlaioa4« Coti aclla mc^ <^ 
defima Ppnazione di Orandino leg^efi, Henrifiil dg hUrpumoi ^raMmo Setten-' t- 
trìmal À» BaffoHff Vanmèet^stt de CMdmaBa^ luogo in alltta di Feudo entco / 
#Ut «aAif )4ljil v^^Mg illcTcrtmo d^dU KaiaX. AUk^uì ii^HoaMia r YUla:. 
% ' della 



foldf a colui che foflc trovato a rubare dei Icsni del Ponte di i^kq 
Brenta 5 e fé non aveflc donde pagarli, nella ^pcrfona fi gafti. " 

B gafle 



della prefata Famiglia, Tenuta da Olanda, poi detta da Onara 9 per la giurifdf- 
xionc, che della Vi Ha , e Gattello di Onara dapprima ella aveva i nella qual 
Villa di Romano fi fcoprono al di d' oggi le veftigie del Cartello » ove dimo- 
ra van* cotcftl Signori , ed ove nacque Eziellno IV. il Tiranno .• Jonuthms dt 
Angmrmno S Villa confinante a Balfano di là del Fiume Brenta . Ora fé ella è 
cosi, verrebbe veramente a cliiarirfi , che moito il primo Alberigo d* Olanda, e 
mancato con elfo Lui parimente il Gius fopra Bacano , ! fuoi Difcendenti , 
cioè Eiitlino il Tedefco, ed Alberigo IL rimaneifero qui Citradini privaci . £ 
fé cosi ella non foffe , ragion non vuol che ii creda*, che Ar igo Teizo colri. 
ferirò Diploma iioo. invellito avefi*e Orandino de' Rofltgiiclì della Giuriuliziun 
Bafifanefe , in tempo che ne foffe ftata per avventura al Icgircimo pofleiTo Ia 
Famiglii da Romano, e che in queiìa fempre ne dovelfe andar paifando il Ti- 
tolo per erf^dlraria lucceffione , tauto pih che fi fa quanto fi ir.oftrb fempie 
impegnatiTima cocefla Famiglia in foAener i diritti del Stero Romano Iniperio. 
Fafjò dunque BalTano in Dominio di cotefto OrandiJio , ma dopo dieci ai>ni 
pensò egli meglio di redicuirlo alla Patria, che gli faceva contrago, edoppofiiio- 
ne , C?' bac ad exempUr amorh <y ètti evo lentis ffctmus er^M VatrÌMm Ttìtg. 
Bdxìanf: <?• fie: pùntnénp trh finis mngorh ^ <y Uth Inter Domum de Rofyuo- 
l;sj <y Cormnumttàttm Terrs BaxUnt ee. Ora rende per verità maraviglia 1* udi- 
re , che il noftro Comune ofaffe di .contendere ad Grandino cotedo Gius, avu 
fo con an Diploma dell'Imperatore: ma la ileifa Carta di Donarione ino del 
Roflignoli ci dà lame per difcoprir alcun poco , quali poteffero etfere le ragioiti 
di cotal contrailo -dalia parte de^Balfanefi. Si legge per.b in Quella : Noi izhur 
volente! honortrt tjhs nofiros Cpves de antiqua illorum jurisdìnioite ec> oitl\f^ 
dunque rn pHmo luogo ^ che Orandino , dicendo elfer de' Bafifanefi la G<ur4«j^ 
fdlifonv fopra Baitano, Ulori^M fùYisd/flìotte ^ non intendeva di concedere aÌ|o|% 
allocar alla Patria come un nuovo «Gius, ma di redimirle piu'ttofto il fuo propiià 
e naturale • OlT^rrvo in fecondo luo^o , che appellafi ^tUs cotefta Giurifdi- 
xlone 4él nolbo Comune ,, De antiqua illorum jurisdiiììont 3) e pih oltre 
parlando dtfle pe;ie da dar fi ai Deiltiquenti , fi nomina U Scatuto parimente: 
^iniice/ di Baffaho , uec non eos punire , multare , <s* condtmnare in tùrpore , ^ 
19 b^s juxta antiptum Statutum Tertét nofifjt BaxUni ee. Quando dunque neli' 
anno ino. dicevaii antica la Giurifdiiione del Comune fopra BalTano, ed an 
tico pariinente nominavafi io Statato, oflia il Corpo delle Leggi > onde libera* 
mente i Cittadini qui gevernavanfi , jcr irrefragabile deduzione ne viene., che 
non da -pocimmpo, ma fine da ^céofi prima della -venuta ;n Italia di Albeiigo 
da OlaivU ; era fregiata la noftra Patria del Titolo di Libertà 9 e Gove/i^</ 
fopra isè medefinia ; e quindi non aver potuto Ctton III. fpogUaruela co^ 
DipIotna^fSftf. , fcnxa violaxione dtlla regolare Giu'^ikia ; e molto meno Ar- 
rigo Térx*'jrriVarnela di nuovo con un Diploma . chi non era foltanto perio- 
gale . ma che eftendevafi aiKrhe a rutta la DitVendcoia mafchile del RoflìgnoIi 
hi infinito , ac Jc voUntes quod fi rajxs accìderit , <fuùd Deus advcrsat <, Te 
i CrécndJnxm ) Meredere ex hoc /retilo cum filtis mafeulis in legìtìw Matrimen:^ 
frocreatis ex linea tua tantum , ^ttod fimiliter re taju eox^ prò veris Dofnini^ , 
ù* patronis ttìf^s Terre Baxani hahere dtbeatuy , <s* hot pnyilepum per Nos tì^ 
tì.con^effum locum Meat ufque ad confumationem j^eculi ^f. Per tanto Qrai^; 
d'inoconòlcenda -per avventura cotéflb^^lu&iiia , come buon Cittadina , amò 
meglio 'di tettarne egli privo, per rivcftlre U Patria ddila-.di lei antica GiurifdIr 
liane : e ci 6 .'fece àmpiamente coli* prefata Carta di Dxinaxionc ii;o. Ivi efprl-. 
ài enduri , rhè ià mènb de! quattro" furriferiti Anziani del Comune rimette il 
Prij^ile^io, e jl Gius di cfcrcltar Glufti^ia ,, prò tempore uff uè ad infini4um <« 
f»pkl<f inpopmlum Hfsut ad, i on fumati o)^emh tuli ^ UtfisiuberyiaretDoniinuiOrsrr 
Mmsy 'velini Difcetuhntrx , ut le^itìnd H^redes ,c. Quindi daUji collaiioB di 
éml coxetif f«iV> dcdbtri da si c^fpicuf MRniwieBti, kmk or^m»\ cl^iaraefep. 
^ •' ' wDile ) 
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1259- guflfr ad -arbìtrio dèi Podcftà , Giudici , Confoli ^ e Deputati 
aUc condanne del Comune di Baflano. (ni) Nello Statuto me ^ 

defi. 



fi^ffo, feo^B m'itrsaono, U ginilitla della cauia p«r part^ dc'Bji/&nefij cJie.Jn.'^ 
tende v4«io('(^>Ìcr liberi;) né altri mentK fosgeni al Dominio dei. Sitnqri da.K^- 
manM» ^'fcr votiti conreiitavanfi della privata Cittadinanza i Difrcideniri dì-0« 
raacfin^ ,''òompre(ì nel Diploma iioo. di Ariigo III. della cui FamisUa fl trova* 
no perfone negli Atti del Coniiglio fino nel Secolo quinto decimo .* e i poderi 
"dì A4è%f l«o xl» Olanda , jioo chiamati nei Diploip^ S9^* di Qcton III. pieten* 
der potevano per avventura un glufto Titolo -di ipogfiare la loro Pàtiiìi-itfcri* 
antica Tua GiurlCdiiione^ gii ricuperata legittimamente colle folennità della pie. 
ht^.Cìt^tts del Roffignoli • £ pur con tutto quefto ci rlfetifce i'I mentovato GU- 
.di^ che il Podedà di Vicenza, entrato Giudice tn si fatta Caufa , fentenxiò In 

-^voxt dei. Signori da Romano. Ma però converrebbe efler lnforB:ati dell* indo- 
My (t capftfità di quel Giudice ,' per poter cos\ rendere la debita ilima a cotello 
'Aio gludiclò* Per altro chi allora aviebbe dato torto ad Enelino IV. il Tiran- 
no? Ci^aàicora U medefimo Cronichifta , che cercò U Podeftà Vicentino di fe- 
4ar le difcordie . Ma farebbe fiato un fufcitarle vie. maggiormente 9 facendo rip 
gkmea* Bafsanefì. In qae* tempi, ove mancava ad Ezzelino ragione e giuAtzia .5 
vcf Ti iacea dappertutto militar la violenza e la fopiafiàzlonc .*. e quindi ù. com- 
ireniki da efso Godi 9 che efsendofi refì i BalTanefi valorofamente liberi , venne 
.Ezzelino con foperchieiia di potenza ad opprimerli novamente • In fatti non po- 
teafi pih fperar libertà , dappoiché Ezzelino IV. di altro non andava a caccia • 
fé non di dominare fopra le Terre altrui i e col préteAo di fofiener le ragioni 
déirioipefio, ingrandir sé medefimo, abufando cosi dell' autorità e della forza , 
^ cqi gif Imperàdori lo aveano vefiito y il perchè renduto erafi odiofo a tutta 
Ik Marea Tri vlgiana. Ma perb nella coftu! deprefllone furono liconofciut^ le no. 
ftre ragioni; e eccome giufte e legttime, sMnteretfarono con benignità i Pado, 
vini a foftenerceie. E quello farà un altio noviflimo punto di ciitica » che di^ 

' ^poteremo nella Nota feguente • Intanto le cofe nella ptefente rimarcate , fer* 
<«iraDtio d*illuftraiB«nto alle Storie di quegli Autori, che neppur c^nno ne fece 
IMO, e di correzione per. quegli altri, che ciecamente fnppofero eifete Aata la Fa. 
fiHglia d» Romano dal principio alla fine f^inpre Signora legittima dj BaÀano , 

, e per (onleguenza la nofira Patria fenza V iUuftre Caiatteie delia propria Giù* 

;i»if £dl&lone , c^JLibe^cà, poffo dire originaria, perchè niente mei contraddice* -. 

'- (^^11 ) ?et fegno che la nofira Patria noQ riguardava come foa tegittima Sf.- 
"^ .fAora la -Famiglia da Romano, e chef violeiiza veniva a piatire In do%er fott0* 
'*• iare al giogo al un tale Arano Dominio, al primo buon lnc>>ntro, ^he le accnd- 
^, di poter rompere le catene di Schiava , e I* antica naturale fua fìbérrA ' ri. 
- covrare, io fe'fublto/ e ciò avvenne allora quando intefe Ella U' prigionia del 
fao Tiranno Ezzelino IV. fatta In Soncino ai ^9. di Settembre ci^l i'ay^.'ri. 
^'«orrendo a* Padovani, perchè fi compiace Ifero di voler prender impegno |i pro- 
teggerci 9 e difenderci, e garantirci quella libertà, e glurifdizloni .> pólfeffì^-c 
^ conAiocudini antlclié , che allora eravamo in atto di riacqui (lare , e Wniivtrtftc 
-.. wt\ primiero i>eIj^ore, dopo la di loro patita dilaceraiionepier \ altrui tlòtieirtc 

• ^Domidlo é jB di fatto, con benignlffiina degnazione s.' IntereflWfoBì» I Padovani a 

• aoftro favore > e ci preiero fotto la lor protezione > db c^iai^ :api^rend^ *d»tla 
- -feg^ieme Carta,, . '■■"■.■'■'* '-V 

•jfe» ^om^ Z^mJm ^t ètimi Ann* eiufjìjm ^atlviiatts ta^p. p, QlhBr.-^ 

mfHont j. in Cumpémea df Bafano , Tr^eìaUrns TifiUodè C4mp0' Sun^i Tk^ 

. tr#; GMhÌ0l. 7h4, .^r. Gnidùt. de Nigr* , Jfùfu/ach fidi Sil^ip.to^ 

'■' méfo C4$^xay Trisul/e fM$ndam Domini iPomdelli^ Tetro B^nr drMàg^fpefis y 

.. 09^/Uiiss ''>^' r '■■■■• 

' --ipifnetDemnitì Grogortus JDei gratU fiuté Sedts jipùààlreé T^àtJ^rfkyH^^tìo^ 

ri:.mm^jG^d0 4U U^wdo^ Ferrerìa Tdddà fjiiéfldsi^re,Lp>tofàmii»hMrPm^ 

T#r. 



II 

ckiìmo fi kg$e pure alla Rub. De VmitaMp Tonth Brentée^ ì^ njfp, 
Tari^ del Pontacico , così detto quel che Pedaggio ora ' chia- 
miamo , che pasavafi nel paflarc il Ponte. Eccola dà me rì^^ x/^^ ^ 
portata nella noftra favella; Che non pofla il Gabelliere rice- 
vere più d'un denaro da ciaCcuna perfona: due denari per un 
cavallo con uomo: due per Afino, e Afinaro; fci per carro , 
e Boaro: tre foldi per centinajo di pecore, capre, e becchi : 
e da tre in fu per rata della ftefla quantità in rapporto al cen* 

B 2 tinajo: 



Tutto Notar . Métn/rtéCé Fmbreiliy B^rtholoniéo ferri onmiinj de BAffkno frm" 
Cìpdlher prò A , ^ Communi de B^JlMno , ìy komivtÒHf ilU Tert^. mauuteaere ^ ^ 
ìUfenSerk dt&mn.CMfmMmmeHm9mtui»s ÒMMts^ 4^ f^JfèffienUus ^ iy J^drìidìiftetn^ 
éus tttm msétU^ms^uam immebiliòits , f »o/ Dcnunl EzxHhus , <y ^Ibtfiens de Rcmà^ 
W9 éaàektnt j 0>-téf9eàétnp9 vel uji erant baberey <y tenere rdtìùnaèrltter in Bajpt- 
noi ^ in Vi^ìftn^ <y eum omni J»9 Jurej mttjizdinìaf Ct» 'fiivÌ[diBt»ne ,& tum 
èmmbmi fuis efinfmetMdinihut , nonjis^ <y antiquis , ty ecnfervarey <y deftnd*fe 
fntdifi0s^ if9mines 9 <ù» C^mmuiee^ <y juamlUet Jlngularent per/óxdm de'SaJfknù ìtt 
«imt/5»x ymrìhkty O* pvjfe/i^omòus jjth tam moòìlihus quant immobiUBus^ ò'ddte 
^feramy ir jmvkmfntttm ftod VotcftMs , <y Comtnune Vi centi f debe4t ^mnU Jnrs- 
iHèi^Jervitre ,- nmnttteimt » 6» defendere /imilimodo , tttfufra diRum ef , dith Cééh- 
muttìy €r honùmkus de Hajfknoy iy QHod.de aetero f.nt ajjtcurati tn pr^fMtijreims 
^'Pwruerfuliper ^ ^ fingitUrìterj mobìlUns , Ky hmiobilibus , 

,j * ■. •■ ■ ■■ 

B^o RugerÌMs Calìtwius St^Hli Communis Padméf N^ 
tarimi Jater/ui j i»* iuffm PTgdiS§rum BvmifiwmmTM' 
. '. . /.i* trtJtrcje, ^ Guidmts d^ Manìe de FenttHétToUtitatis 

.:. -j Vétdu^ kxc feriffì. 

. ..... . . . - ■ -.v-v 

■ .Qukidi da qoefto Monumento apparifce chiaro, t palpabile io sbaglio di Mlitt 
ifaegLI Storici, che affeUlfono etTcr paffata BafTano fotto 11 Dominio de* Padova- 
. al. dopo la morre di E^elino IV. afferiJone eh' è roculfaeAce comrafria alla Te- 
nta , perocché la faddecra Carta ci avvila , che I Baflanefi anzi ri tornar otto in 
libertà:, e a fine folo di nanrenervid , implorarono il patrocinio de* Padovani , 
come que' che potenti Signori erano . In confonanza della fnrrlfcHta Carta ali- 
di^. Rofandh^ da. Padova, Scrlttor fedele di cucefte cofe avvenute a* Tuoi tem^ 
pi.., ei((B»do egli mòrto al a. di Febbrajo nell* aon. 1276. gioda T Epigrafe' ra^ 
ponuta dallo Scaricane, riferlfce , che, dopo la prigionia di Ettellne, rlcorfe* 
ro I Baffan^u ^ ITl^one Podeftà di Padova , e furono ricevuti fono la benigtta 
proiealone, del CÒniin Padovano .... Btfit terrum ipfam Bmxmmì fub^ Communis 
V^f^ PJf9t€^la»e (ne* Codi ci Eftenfq ed Ambroiglano benigna pratellUne ) teee^ 
pPMmy.dUfgntter temùt et. Rolamd. Tatav. Ub, XII. cap, XL prcfTo il Signor 
ìfduUHOtlHfr. Ital, Jeript, Tom. Vili, pai. |fj. Ma che pih? Seguka la^lKWte 
>4i -£»telÌfio IV. ai 4iecl di Ottobre lasp.'^ln Sonclno, ii cominciò qn'r a dordl- 
^fMki^ellgli aAtlclìi-. Statuti ,1 qoali furon divlfi in quattro LiòrI , e li confervano 
^at(«e«reate.ni|pi«^0 Archivio del Configgo, Il di «il Titolo : Héer fnuP '»t^ 




vglio desinava due Giudici , ed Elettori , che eleggeflero 11 Tederà, e fa 6ne 
■ del, (no Regiglneoto ne faceflero II Sindacato. Il Configtio era compofto dt cen^ 
c^f' dalli tual' cnrpo fé ne formava ano di quaranta. Le Canfe d vi H venivano giu- 
dicate' dai Giadicf eletti dal Configlio , e in appellazióne dal Pode(a v^. le 
.-..^rlmliiajll da.4ttatcro C.ojiù>li pur nominati dal Conììgllo medefimo , I qo^'^a- 
-n^fi^i ^ ìitiiy.iià av^nò ampia, ed àdotuta aotorltli dt condannale ne* >«"' « 
f 4t.Befl^^aao dcìCommie, e di penice altresì nella vita . Q^^fto aritwetole 



l^S9^ tinajo ; un dcnarp per Bue , e Vacca iciolti : un icnaro per 
Porco /ina d numero di cinque: più in fu, in ragione di cin- 
que foldi per centinaio. . » 

Qli^tilto poi alla (Ituazione di eflb ponte , per badare alle 
varie Tradizioni , che girano fra il volgo , non fi faprebbe con 
ficuHzzà la vera determinare : altfi un tiro d' Arcbibufo pia 
in Zucche ora non è, fupponendolo una volta piantato ; ed 
akri c^rte- veftigie additandoci nel torno di San Elartoloinmeo .^ 

un 



ConC^Uto ptt&eÒAVà pttimtntt alfe , e mirnie apprelTo di W davano le ChtavC 
delle Póice .^si eleggeva pui^ dal Confìglio un Confalonieco^ che portava lo 
Stendardo del Comone* e vi doveano eUere ali* Armata di Bafiano quattro Baa* 
diere Lib. IV. Rabr. Dt Vexillt, & ^ustu$r Bstultriit prò Commune hAbtmdis „ 
StAinimus , ^ «rdinémus , ^utd $mni itmPtr» dthdnt tjf* unum yiMillum j & 
qu^tutr bAnd*rU sd srmdtdm Ctmmunit Bifuni, Eleggcvafi pare un CaftcHano 9 
'hc'ftava nel Cafteflo con mifizia : un Camcrlingo , che cnftodivà il denard 
pubblico delle gravezze , con attre Cariche minori . Ma la cofpicua Rubrica è 
^ella, che leggefi , Dt ttn£fAtìonib%s héitfendi D»mimum,Ub, a. ove fi fatmina if 
Qico de' Beni , e il taglio della Tefta a colai, che craccaflV di .airoggjettar Bafla^ 
no a qualche parncolac STìgnore . Stétfuimms , & •^dìnamus fuit fi in^uét perfim 
*« dt BsJfMt dsret »ptrAm , vel trd&Artt ulh mfd» hdhtndà ékli^utm fp^ciMUm. 
0$minum in terre, Béjfani , vii fubjurérftur mUcuì fitcinU DtmSn» \ & cUfnm « 
& m4»ifejtdtum fntrit Btmin» Péteféiti , & Confuliìrus Bsjuni , qu9d espuiiì 
inciddfurt & qu9d omnU ejut bène ìnttgrAlifer in i^mmunt Rsjfsni fervinUni 9 
& quid fi égliquis Ucutus futrif in ejns ftrvitiù in C9nfilì$ , vel urrtng* , ^i«f»i 
ffivét Centum ItbrMs denarUrum prò bunnt Communis , & hae intelligétur tam' 
extra difiriéfum Baf. juénn in Bsf. , & e']Hs dìfirìHu . Dopo tutto ciò mi & 
dica di giaKia, fé avrebbono i Baifaìtefi potato ftabilire còrcfti Statuti , e Ru* 
brich^v quando folTero ftati foggetci alla Signoria de* Padova nf . Cotcfte Legjgi 
ian tante ptuovc pinttafto della ricuperata libeità noftra >« d'ao pieno edafie* 
iBtoOommio fopra noi medefimi, in che ritornammo dopo la mi^ire dlHzzelin. 
•o. Era. aduiiqiM mocto Ezzelino. IV. , ed Alberigo fuo Eiattllo -«xail xitirata 
ael Caftello di SC xcnone , il qual Caftello , per ceaimanlauaa del, Kolandino 
Jib.XU.cap. rj. giaceva allora in conine del Diftrettojmigiano . Quindi m 
virtù delia rìacquiftata PolTanza , eftende il noftro ConUgno un Decreto ^ che 
leggefi nei riferiti Statuti lib. li. Rubr. Dt •mnibus iltis , qui tnmt cum ^Ibtm 
'•Jf dt Mtmén» • m cui comanda a tutti que' BaOanefi , che fi ritrovavano con 
elle Albeiigo, che, fc entro a dicci giorni non facevano litofno alla Patria , fi 
avrebbero. loro cenfifcati i prot>ri Beni con un Bando perpetuo di loro raedeu* 
mi. Ststkiiftut , ^ 9rdinmmus q^Mi 9mn9$ UH 'de Bdffknt , *& m\4ì itfifmu i qui 
fitnf tiim uilbtrie§ dt 'Remdhe ufifue étd «. di§$ ^-wtnlrt dtbtént Bàfànum Ad i;«« 
JttntàUM P9t.' & tèmmunis BÀfiàmi , qu9d fi éidàittutn termlnitm n9n venerint i 
ék inde in untfd fint in béuikum pttpetuélt in perfema ^ & ^rt \ & tmniti tttum 
^nA Àufiféikiur, & publieentur ìm Ctinmuni *nttdi^9 • Ir* anno «pfi^ein) rado; al 
«♦i di Agofto fu Alberigo a fTediato^ , e finahnente prefo nel 'Caftelle di <^ 
Zenone, e fatto in brani, dopo aver vedute la decapi tazinne , di fei faoV fig^i 
Mafchi, e Tabbruciamcnto della Moglie , e di due Figlie . Ecco il fine della 
Famiglia da Romano . Il Sigonio però Tccive 9 che fu fa Ivato un Figlio naturale di 
Alberigo per eiTer egli folito a^difluadere il Padre dalla crudeltà contro le Mogli 
de* Trivigiani , ed eOergli fiati afiegnatt Beni per vivere onoratamente: e quin. 
4i un. ceno Autore in un fuo M. S- pretende, e lo prova a dir Yfro con ragioni 
niojto probabili e verifimiglianti , che dal fuddetto Supcrftite fia derivata, pò» 
in BàOano la Cittadina Famiglia. . da Romano , la quale , in breve è .iè^ 
cfiingoerfi • Ritoioata eia dunque Baflaaom piena liberta delHi (v^'dAticajG^ 

'=•■..■ . . -.. . '■.- ... .,i .; .i(:»iV- 
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:Un buon làiglio fopra BafTano. Contea à tatto ciò io non du- it^p. 
béco di afferire, cne da' tempi, di cui s* hanno memorie, o fi 
può con fondamento dedurnele , il noftro Ponte ordinario di 
Brenta fa fituatp , ove prefentemcntc fi trova , yal a dire ,v il 
capo dalla parte di Oriente piantato nel finimento della conu 
erada del Sole , e il capo occidentale in faccia del Borgo d' 
Angarano . Vogliam Noi vedere fé ella è così ? Kicorniamo air 
accennato Diploma di Gregorio IX. nel quale non avrcbbefì rPài 
potuto dire , che la Chiefa di San Donato è di capo al Pon- 
te , ove ella efifte tuttavia , qualora io, fito dal prelentc diver- 
fo ritrovato ei fi foffe . E che qui <|ipoi continuato abbi^ 
il Ponte a fuflfiftere, cel dimoftra un Di{)loma del tomune di ^•'* 3** 
Padova, diretto fotto il dì ij. Dicembre del ijiy. a un Sig. Pr^^.r 
Merullo de' Padavini d* Affifi, Podeftà di BaflTano per la Cud- 
dctta Dominazion Padovana i ordinandotì quivi , frjiUc altre i}i$. 

• for- - 



rìfdixlone y ficcomc vi erairo rtroroate rotte V altre ^itta già coftrette « P*^tK 
violenza dalU Signorìa delFa Famiglia da Romano ; fé non che le deboli noftrè 
forie, e la Situazione noftra in mezzo di Città potenti rendevano la Patria mit 
ficura^ onde continuar poteffe a nianteneriì lungo temilo nella Tua Indipendenza* 
Z* vefo che godevam fa Protezione de* Padovani , f quali ù erano Impegnati ìm 
vìrtìi ^^^1^ rorri/erita Carta 9. Ottobre las^., di difendere i nofttl antichi poCt 
fem» e'dltltti, e preftar 1* opera loro , perchè violati non ci venlCTero dal Po* 
icOtìy e Comune di Vicenza : ma nonpertamo^U. cupidigia 9 che alligob femprc 
nel Mondo , di allargare i confini del proprio Dominio y. in qualunfne manien» 
cib far fi^po&t dovea. con glulUzia hr teii|«rc «Uà noftrà Hatria d^elTere iopraf- 
fftft^^ dair altrui Poccnza > contro la forz;^non valendo ragione • Edi fatto *l 
Comune di Vicena fu quello > che tentò Tubi to di moleftare il nolèro pacifico 
Stato £»tto colore drnon fo quali pretefe , che poteva Egli forie aver aequtfta* 
te per vicenda di guerra 9 mentre viveva Ezzel no IV. » ma-che 4lopo la toAm 
morte non gli potevano valer certamente , quando abbiam dimofirato che Bafla» 
tfo primi di tutti 5 avea diritto leg etimo fopra di sé medofìma. • Sul bel prìQ* 
cìpio adunque conofcen;Jo per avventura l Vicentini pece fondate le loro pre* 
t«e, fttfdiarono di tararci fotto il loro giogo col proporci progetti » ff** *2"kJSr 
vano peVvefità onélft , e munìfici : avendo io ritrovato un Decrcro del Nobile 
Alcf&ndrino Trinfzl Podjsftà di Vicenza , emanato coir aifenfo del Comune VU 
(^encinojfotro li ài su Agofto iitfo. ove fi ftabilifce che volendo il Comune e 
*li Uomini di BadTaiiq fottometterfi alle Leggi del Cowun yiccntino , farebòe. 
fo.cOA^^rvatl in^jfiatp pacifico 4 e non mai aggravati di al^.un Dailo 9 e pei© * 

jkgtmnf adtnjt^éigta^CHmmitfjf Vk^ntU , 9»od t'9itfer:V€rentMt^ m .ftatup^eific^ 4 
ìhm-qH94 P^eji^i, Comm^nf^^iP'kwmnes dtVletintlA non a^rAvaèMtnC-ontmim^g 

,. Ego vitrur Bdi^iTctHS it Td^nmntt NoUmmx 

. • . . •>* 

Mfc nonoiUtttc qaelH btitm! parti chi non vede, *he non potea la "•^.^V/J 

-àcéo^f^ntlte a ci6 fenzt tlnunziaTe a tutti i diritti della fua antica ««"f' *"2* 

x'^ne^J'e alloco Statuto % 41 che non dowa fare«iammti ? Bi fogna vmb^M^ 

coxetfp ii^fff* dlSnfo il Cernirne à\ Vrcenza fiafi vie «•«8«J"«*."*l/ff^^*r^ 

d| volere il- Dominio di Baffano a tutta forza. Quindi vcggendofi i Baflaneto io- 
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12x9. fonificaiioni y ^mi Timh i qwM éfi in capite pmtis W^entk 

verfus BuTgum Ba^cMi ^ékHquantulum le>etUfr & Vùll^atur te, 

(iv) Ora cotcib Torre per verità non v*'^ Iti capo del Polite', 

^ ma troro peròi eh* ella cfiftcva del i jr?4. per la teftimo«>}atìEa 

^V#'r. f ! «l' Qua pubblica Scrittura, nella quale una tal Laura , rappr^^ 
fcntante un Paolo fiertagnoit, a cui fin del iTjr» ij. Loglio 
era ftata venduta fui pubblico incanto la fudaetta Torre con 
giurifdizione dei Muri intorno, notifica totlo ì\ dì 14. A%o^ 
Ao ^^Ì4* ai Sindaci alcune moleftie y che pativa da un Lo^ 
Fenzo Sarto y il quale y elfendoie confinante per una loggia 

da 



perc^iiati da nna potenza ^ z caf n^n* tvevinO' foriè de porer refifterr f conVèflt. 
serti di rimectere le concede nei PodeOi di f adora. Marco- CNrlno^ y zi ^ual hi^ 
getMf Ì0cto il di 6. Settembre laón^ prete il tio^o> ConfigTio di fpedtre » P». 
dora Oratori) per Raccomoda ateneo- appunc» „ "De anmìòus infuritsj ^ •fftf^ 
bus tìMxime datis y <5* mait volentiì* èalfenut natjs ijiter J^tmMf* P^^y*^ % <&• 
ìnter bomtnes fJtemtt^f ^f, E furono- TpedW Jacapfno Forcatiira::figlio dt Gfo^ 
vaonl Marifteila, e Pietro di Torengo- Sind^o» e cerne Protttratot con autorità 
di f^re il CompromefiC» «^ Cfifte anche là fenéenià (fjfr ìmt W^dMA-dtisììf'^^ Stt^ 
«rmbre «««. ove k' B;ftiraWB& cofifenàaii 1 dlr1tt*d^ elem^fr*!^ Pod^ftà e loì'^ 
pitoere, niz che per^ fefse 41 Vicenu/ e n^i^ Volentfa efejrgèt'ia^ potetsbro^e)s«. 
ferii coliora CosfoU, ed (Mkiait/ ciM Htentffsetd le ?ro^>e rtffftiire', Il proft^i» 
Staruc«^,e le condanne: fbùero a benefizia derCofiiirR di Bìiisàné /^A^ ViceAtkft 
fi: dà di ip(*ter co»vincere i Baftanefl anche in ficentà, écvèd^nd^ la fatttnla« di 
lire «y., ei^he Bafnn^foriè foggeets a Vlcenia: neirli EfeT;c?tF, CaVafcafe; eDA^- 
l^ryMiendty oett fitef , e pece aiarte le Inglarie ec. in pena df «ftrfFfc MWfchfe 
dUrfoMa.a.ContraffiiceBcl. In Wrtèi di cotaf fententa rtnne' |:^rtanta * t»erdè* 
fé'.^Mla«i>raf»alttt» indi pendenza: > e rienw» Domittlk» df st'mddeffrttt' ; m» lentie: 
£ red* clie rlmafta oravi VeCst!thi% ,J e U Viule, dir^ cotVf d* un'lifcero *Góte%^ 
«o^qval «nt^ il diritto d'eleggere fi Podeftà , e di nfiire ii ptb^ior Stìitftt»^^ e 
■illare., rkà la^r» i S^sanefi fol pe^ ria di Pietra DttteKi^ ' Ambat'eivdxjt^- c^tn. 
itB«er#. ci>*VlcefBtin|.d4 pagar ógni Mefel-» j|. r6; «r fiWna-iiH"àtinr<>-Ti 40^;. 
dt? denari Veneziani , reftaado a no! l'aotorlrà di tlfctiotere té^té^'^gra^eittf^, 
I^zi, Tioloaei , e rp«6Ì4iltaente il Dazio del 5ale . ' • '■■'•- * '• 

.( IT. ) La forza , che avev^tn (blferte ^ df d^orer tec^Mfdàl^ af CdWB» él 
y^ioeRta i'aha J>Mninlo di Battana f non potea fé Bbtf rendèffe hi^'FJrth* nmllft 
iènaa* Vicentini ,>redendoa per caglD» io^ fpogllat* della piéif.4 'foàlibettl^ di 
out, guanto ogn*ttltrt Comunanza^. andar a prU carrcdaca » hi^ r-afro» Bemi^ 
■{«Imperiale, m core&i noftra InttfUeranza fé -ffèec^mgeyk^ji^'anthe f Ticei^ 
tisi^eperev^'lcipofero a*Bi4'sanefi 1' obbligazione df f «bbrltiVe^ In TVc^mk «tt 
talazzo pubblico/ "fic come f» «fletta la edHicdirori^> tiétln <3<^\>radà dilO^il*^» 
ore «bitara ^Ezzelino , fopta le col rorine far paf<Mìr erettè^^lt «Ohlefa di' Sttiffit 
iCortfiiaè Ma <ieet che diftaccara vie plU i Btftanefi da{{* cmoVè^ de^ VlbeBtttiff^i 
era'l redere in appreffe, cbe non contenti di d^ che arrenata <rtran« f^HE^ «^ 
noi , alla Sentenza Quirioa contravvenendo ci moIeOarano j cól li'revsndei-e ili 
iammectercl •*nuori jpefi , tra'qaaH, che i Principali del nofira Comune andsif- 
fero ogn anno- a piefentariì al Poiheftà di Vicenza / 1' Impoiizloiìè di titioVe 
grarezze ; impedire le mercaranzle, che andarano, e venivano dalla Germania . 
Vi cib «vcvan fiirte 1 Bafcanefi ie giade iatmntanii» ter 'metse^tfiolóf Aia* 
bg(ciad«r|:« V'icenia ) ma niente areado potiica geadagftape' i<cór(ei'a •'^?*4e?f^ 
»§•) ficcarne, quelli » che ftatl erano Mediatori -A ^«bl èi#aitt«accoMio<la«iei|te^* 
Mftfgtfl fcriitero Qiieft« clfentitamatte a^Vkeeza^^'^e Inim»-" polltti fer?^r»V^<^ 
li CaiMtt Tic«iiti«a .'trovare diriiA iA^ioir^iL clrìlc yt«^ ode^ i^à tfl 1»^ »t^«»e 



da effo comperata il gì 29. Marzo XJ72. dalla Comunità., di 
notte tempo le cavava gli 4irpefi della Torre , e ectuva fucwi 
in oltre delle lavature a danno del Ponte. E preftntementc Q 
(coprono di quefta Torre alcune veftigie di muraglie nei luo- 
ghi delle Cale del fu N. H. Belegno Procurator , che confi* 
nano appunto col capo occidentale del Ponte . Ma qual più 
certo teitimonip vogliamo avere del Borgo BafTanefe , che ci 
viene già fuppofto del 1^15. dal Padovano Diploma > e che 
continua fempre più ampio , e florido , febben ora (ia di 
Gi^irisdizioa Vicentina , a ingrandire di gente , t di traffi* 



co 



credendo 1>ene di ricorrere alla potenza de* Padovani, perchè ne dircacciafTero I 
V^ron^i 5 1 <itM aflìftitl veni vailo dal contrario Partito, ne avvenne quinci cli« 
V^adcTvani occupar^n .Vicenza ., e .fotto*iJ dì i. Giugno 4 léS. «landaroiio ptrU 
jB^mc iin Sindaco a prender pofTeflb di BaiTaiio . £d ecco in qaal maniera iia^ 
910 noi.. palTati (otto il pomlnio di Padova . Del 1274 i Padovani poi fiablliro- 
HO che. in Saltano , oltre tin Podefià , vi rifiedeiTe un AfTefforC) e ci riconferma* 
rono le n^^rt Leggi ^« Nei notbo Archivio delCondglio «fìftono molte vecchie 
Pergamena di plplom^ Pa^oiPanl . L'accennato Diploma del ij« Dicemb. IJ15» 
-^ràìnsL alcune altre fortificazioni « -ohit quelle ali* una , e ali* altra Torre > che 
gode erano ;^n capo dei Fonre, vale a dire » che /ì faceHe una guardia (opra le 
Mure, del Cafteilo irziìa Chfefa Archipreibiterale» e ta Potta del Margnano , e 
foulMLO allungate le ìi^rz dalla Porta Aureola fix^ alia Porta del Margnan eoa 
Torrlcella .. In e^To. Diplo/na iì comanda in oltre che ^ riduca il Cé^aro del^ 
la .Xorre bianca in abirationc At\ Todcdà ,- il che hx efegoito , «d e ove al di 
d' og^ rifiedono le PubbHcbe Rapprcfentanze ; x>er le . quali fatture deftlna il 
Comune di Padova « ed esborfa Lire mille a Ba£Cino . Cotefte forti£catlonl or* 
ditate, erano de* Padovani per poter meglio refi Aere agli Scaligeri . Dei i|i^! H 
f^tta ^CT^ la pace rra^Padovani, e Cane col mezzo di Jacopo da Carrara ; e rl- 
<do,tti quelli a poca Signoria , eleverò il Carrara per Capitano del Popolo , dal 
thj^ comjliicib il Pomttiio de*.Carrare(ì , che durb^circa cent* anni* Bafiano dun* 
yiA venivi ^Qttp de*Carrarcn ^ -e pofcla del i^ao. fu ceduta daJ Conte di Guri-^ 
"lijl) Goyernator^ di l^revigi per T Arciduca d'Auftiia, a Cane in cambio d* A* 
icilo , « Montebeiluna , al qua! Conte era già ftata 4ata dal Carrara Ba(T«oe « 
Del iji^i «1» Novembre mor\ Jacopo da Carrara 9 detto il Grande > Signore 
4t Padova : 11 di l^^i Erede fu H Nipote >f atfilio , H quale diede la-Qta di Pa. 
dova in dominio dì Cane del italB. a cagione delie rivoluzioni 9 e violenze de* 
Grandi^ facendck{l far Vlcaiìo GelTa iBedefima* Quindi Cane fece il Tue ingreifp 
ifi Padova nel di tu Settembre i|ia. e iiin cosi la guerra di tlicIalTette i^nnl - 
Jpelt ijjo. %^ Luglio niori Cane , ^ Jafcì^ in djno a M^rfilio Carrara Padovacol 
illiq Territorio,' ^arfiilo perik dlfTe di voler governar Padova a foio nome del 
,S!ai:ce!rorl di Cane . Del ^n%* i^orl Marcito da Carrara 9 ed elelTe In SuccelT^^ré 
Ubertino /uo Parante in quinto grado . Nello AeflTo anno fu ftipaUto 1* Inftra- 
/i^Mitq.dl ra^e tta* Vencti^nii * Fiorcntìjìi d^ una patte, e li Signori MaftinQ~Ì 
rti Àlj^to TraiflU claUa Scala diir altra ^ Not^jo l^cppo al Giovanni > t fu p;i^ 
[llHar^ nejU Cini di VenezI* r» Cfeicfa» e ÌJi«^.xi aU' Altare di S* Mà#co <<>^ 
te;.!! dì.Up tSeopajo Ind^ijone 7. i|jS. in virtù idi cui Baiano venne lotto^ li| 
^^D^rìa della I^opubbfica VenezUiia > elTendovl ìvl qoèfto' Capitola , tcbft, D; 
^aaìfio 9 e Alberto debbano rìlafelare liberamente * ed erpeditaipet^te y * ^i 
Ijpc^jt ^lafcl 4^0: ^< concedono il Cartello, Terra , ^ Forteax? di ])^fl9Ji^ «'«t iW^ 
-Dialetto 4 ,peirlf»ti)te e giytlfdtiiotii a D>iX>oge> f. Comune 4i Y^n^Mat t ^9^ 
Ji ne j^ffajjo difpoTre ^ loro parere e To)oi|tà'.. V^K ficcoroe ]^Àbo » e QJ(f j^ 
iraldo ^ toccalo pattmcHte a'Tencilani in. cotefte ConveniU>nj^ «. eirg^A '4j. QfJtellV 
^izionr P^dpno^i» cei^ ia.Kepubbllfa li donò fublto ad ' Ubef tf« Wiìi Cawiiià ^' 

«Uno- 
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T^ry. co f Certa cofa mi pare che i primi Abitanti, che vennero a 
borgare cotefta Contrada TrafpMontana ( e Dio fa in quai ri- 
moti tempi cominciarono a venirvi ) qua fi faranno tratti in^ 
grazia del Ponte, che per affai più antica Tradizione, ed efpe-^ 
rienza , che noi non poflìamo adcflo dedurre , prima di llabi-* 
lirvifi , lì faranno accertati che la fituazione prcfente del Pon- 
te era la ordinaria, e la propria, e per confeguente, che qui- 
vi facca d'uopo piantar le lor Gafe , fé comodo, e utilità ri- 
portar volevano da cotale paffaggio. 

Quanto ^oi alla Tradizione , che iì noftro Ponte un tempo 
effer potefle un tiro d* archibufo più insù , pe-r prova additan- 
do anche un Terrapieno , efi (lente pochi paffi fuori del Voi- 
to del N. H. Priuli , quafi che (lato ci ne foffe il fiancò di 

folte. 



signore di Padova , eoo parto rci6 che CaHcl Batdo ^offe d! "rutto . A ooine 
dunque del Carrara venne Dufio Buizacariiio a prender poflelTó di Banano , e 
Àndreazzo de* Rodi da' l'arma fu mandato per Podefìà • Ritomb pertanto Baf- 
fano in potere de' Carrarefi . Quindi pih lungo farebBe , che a Notai non con- 
viene. Il riferir qui gli avvenimenti della guerra, eie inii^rfe 4fpoi tra* Carrara* 
fi , e la Repubblica Veneziana , Accennerò folo ciie Francerco da Carrara , al 
tempo di cui ardeva la detta guerra , per meglio riparare Baffano dagli affaitl 
nemici , ne fortificò II Caftello colle Mura interne , ove In due luoghi vedefi la 
iua Arma , lalciando le vecchie el-erne per parapetto . Fu egli parimente cbe 
del rjyo. veggendo fier^e e incolta ja Campagna di ragion pubblica di Baffano , 
cavò dall'alveo d.i Fiume Brenta un grolTo rivolo d* acqua , e ne la Irri^b ,' e 
riduffe a coltivazione ; onde cotefìo Gorgo appellaiì Roda Carrarefe , ina ora 
^ comantmente chiamali Roda Rosa. Del 1)74. 21. Settembre fu fatta la pac^e 
tra' Yeneziaoi , e il Carrara con queflo , che Francèfco andafTe ad um'MztCx al 
Principe, e a dichiarar.' ingiufla la gueiray che dlftruggètTe i Cafielli di OriagdT 
Caftel Carro, e la Torre fopra il Brenta; che am'caffe la Repub. col Re d'Un- 
gheria^che pagaifefubito a' Veneziani 4o.mila Due. , e poi 15 mila ogni anno percinqoe 
anai ; che cinque Savj di Venezia affigefTero in loro cofcienza I Termini tra 11 
Trlvigiano, Padovano, e BalTane'è. In fatti furono mandati cote' 1 cinque Sav) 
VeneziaiU, cioè Giacomo Dollìn, Giovanni Tri vi fan, Piero ÌCorxer> rier6.'Gia« 
ftlnian , e Piero Gradenigo , e con Terminazione dei xj. Marzo xj7^.. 'ftàb!Uirono 
effi confini , che nel tempo della gu?rra erano fiati atterrati , òccupaijdo de! Éaf- 
fanefè per dieci miglia circa di lunghezza, e pih di mezzo n.iglio jtfi la|^hez;.a, 
DI ciò parlano anche gli Arti pubblici della Cittì d* Afolo . Del ij?^. efféiulo 
Il Carrara di noovD unito eoo molti In far guerra a* Veneziani, T BalTan ed leva- 
rono via quegli a fìflì termini , e riacqui' arono 1] proprio Teriltorlo , Del 
ij8c« 24. Agodo fu fatta la pace in Torino ; ed al Carrara reftb tutto li pe.ie* 
monte. Del 1385. Francesco da Carrara, collegato col Patriarca d* Aquile a , ed 
Indi ancora col Duca d* Auftria • ritornò in guerra contro i Veneziani, e contro 
pure gli Scaligeri . Alla Repubblica fi unirono anche Galeazzo VifcontT , Duca 
di Milano^ ilMarchefe di Ferrara , il Signore di Matitova, e gli Udinefi . JH, 
qnefti Collegati Bastano fu il primo ad cHere attaccato , e tie fofienne V Im^ 
to, ed obbligò TEfercIto ad abbandonare Fimprefa. Quindi Francèfco da Or^. 
xara cede pubblicamente la Signoria di Padova al Figliò Francèfco, ed ci fi rl- 
ctrò in Trevlgl . Ma Francèfco Juniote fcoprendo in proffimo pericolo U ba- 
S^Borla, fi portò dal Vlfcontl cedendo Padova al Generale di Qaefto . NtU* 
additamento di tutti coteftl fatti mi Con riportato alta tellifliloiiianza deUe Stoffe, 
ehe coocordemente ne parlano • 
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]>ùire ad^iielino W. ima tale intraprefa ; Anacronìfiiio però tHQ$ì 
che non fi ^ùò prendere , fé non da chi non ha per poco cin- 
tura di 'Stona . 

Refta parimente a intender bene V altra Tradizione , che il 
noftro Ponte t>rdinarìo di Brenta giaceflb una volta al di fopra 
di San Bartòlommeo • E* vero che in que* contorni vi fu un 
Ponte , « fé ne rifconcrano oggi pure alcuni fegni , è detto lera 
per comune ronfenfo di quelle contrade. Ponte Ponzio . £ qui 
il^ Sig. Giufeppe Coftantini nel fuo Libro intitolato ,, La rerU 
^à del Diluìtiù Uniyerfale ,| tròppo .facilmente s* indu(& a crede- 
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il VifcoDti fotto il dX 2S: Giugno tjgo* fcrifTe Lettere di «ggr»diiiienta com 
Decréto, che feparava BzffMBo perpetuamente dalla Provincia di Padova » e la 
licorredava della fua antica Giurirdlzlone del mero , v i»ifto imperio • Rimcfle 
In appiedo le diiFerenze, vertenti tra il Carrara, e iJ Vifconti, nel Doge di Ge- 
nova Antonio Adorno 9 e in Ricciardo Caracciolo, terminarono Qaeftl clie refiaiTc 

Padova ai Carnini con obbligo di pagtr^ Fiorini al Vifconti 'per anni $0. y f 

che del Tlfcomi poi foffe il reAo. Ma del 9^91. collegati di naovo i Fiorenti^ 
ni, i Hologaeù, j PiTani, il Marchefe d*£fte. Frahcefco II. da Carrara, Fran. 
ceico Gonzaga, e II Polenta, diedero molto da penfare aUVlfcontiy nella qoal 
•contingenza ;ajp]punto fa che coretto Dnd^ di Milano noftro Signore allargò 11 Con* 
tinènte di fiauno colla corruzione di nuove Mura , come ora fi vede : per 
iqnanto me ne fa tedimonlaaia una Cronica MS. che ciò aflTerirce, fenza però reclit 
pruove di cane, o di lapidi. A detta dunque -della medefima l'antico circnit* 
delle Mora di 3a(Iàno era breviifimò , peroccliè dal Caftello dei Colle incòmia- 
ciando', fi «ftendcvan Elleno dalia pftrce d' Oriente alla Porta Aureola . ciie ft». 
^a fituftta il Piazzotto di S. Zeno^ volgarmente appellato del Zaina ) aella quat 
Porta ^ ^ede ancora 11 fegno, dando iul Prato della Fiera. I>1 là ^giravano ver- 
fo mezzogiorno giù aUa Contrada dietro al Palazto Pretorio ; fin che volgendo^ 
ad Occidente Teniviao a paflar per mezzo alla Piazza prefcnre ; e dove Aa nrt 
piantata la Colonna di S. Marco, ivi trovavafi una Porta , che Tondoceva nei 
fiorghetti, così chiamata la Contrada dietro a S. Giovanni, Contiouìtvano quin* 
ci le Mura sili per li Portici lunghi, e givano a rifcontrare U Porta di Brenta» 
Tòcc«vaoo ^ipoi verfo Monte , pervenendo al Ponte, e mettendo capo di nuove 
al Caaello del Colle. Allora la Piazza era il Fiàzzotto ora detro del Sale , e li 
Palazzo , «ove -ririede vano i Vieei^mtnìy e 1 Pode(l}L% flava in capo della Contrada 
di Cornorotto, rirguardante fopra di *cfla antica Piazza « nel qual Cafamento , 
che ^i abita pur oggidì^ fi fcoprono ancora dei chiari legni , manifeftantl che 
«luello fu veramente Luogo di pubblica Rappre(fntanza . Furono pòi i Padovan), 
che con Diploma ij. Dicembre x;i5. , come iì è detto, ordinando di ridurre i\ 
Cu/aro delU Torre ètanes in abitazione del Podeftà, ne tratferirono corefta pub- 
blica Refidenza al fito, e Palazzo, ove il Podeftà foggiorna prefenfemente Ciò 
vero, Galeazzo ViCconti allargb il defcritto Continente di Zaffano a tnaltina 
dalla Porta Aureola fin dove plantb la Porta, detta delle Grazie, da una Chle» 
fetta dedicata a M. Vergine con quefto Titolo, la qua! Isotta però chlamaiTi la 
certi pubblici Infinimentl, che ho rifcontrati ^ Porta Auidriaca. DI qua eftèfe ìt 
Mura (ino al Lione, ove fabbricò un Cailello, fuori del quale , e in Biheq d' 
Occidente , erairl la Porta , che conduceva a Padova, come evvl tuttavia , dalla 
Chiofa vicina nominata ora Porta dell* Angelo. t>el 1^41. Domenico Dledo, ef. 
iendo Podeftà per la Repub. Veneziana, apri pofcla in eifo CaOcllo, che dlcc- 
▼afi inferiore Tif petto al Superiore del Colle, una Potta , che fu Intitolata , Por- 
la Dieda, come anche vi fi legge di fopra. Porta Di«da« Dtninieo Dteda Prat» 
«e Tré/. MDXU* pcx doffi iafcfando la vecchia, £ comUicib à tkfftit ; • di 
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h^Q2é re, fenz^ veru»- appoggio di pruoyc y che una tal dcnomina«fo^ 
ne di Bonte. Ponzio riferir debbafi al tempo de* Romani .Iti 
per tanto da una Carta ftipulata fotto il dì p. Luglio- 1 127. in 
virtùl della quale fu donato all'Abate di San ^ Benedetto di Po- 
lirone di Mantova, da fc Giurifdicenti del Luogo di Caldonazza 
tutto, ciò che nel luogo di Campefe poffedcvano , dàh Ponte 
cioè della Pioveat fino al Pome. Ponzio , vengo in .cognizione , 
che denominavafi così quel Ponte, da un taL Sig.. Eonzio-, Com* 
padrone di Caldonazzo, che n'era flato l'Ordinatore ...• uf^ 
que ad. pomem. , : qmm. Dominus. Tontius. bona memoria . fieri or^ 
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qvLÌnoì la rCoBtradà , «he riferlfceidirittainente a/coul Port»^ fi pre£e a dire Via 
Kuo va., Dietro alia intra piefa, linea eominub ii Vèfoomi a^eftendere-le.MarafiA 
cjie giunto. al Garapomarz») Terjreao pubblico, di >ragionc. del Cooiufi di fia^k 
ùoo y ed ora 'Contrada comancniente ricono feluca col- Titolo,, dei Mor^nti^ . lì 
fidile verfo Monte^.ainlando ad .incontrare. iCMura -vecchieL a, Porta di -Brema. 
In cote (lo giro furono fabbricate 12. Ttrri 9 e tutte le,. Porte aflìcurate furono- 
'da<una Fòifa con pente lev^rojo . Quindi on lungo fpaiio di 'terreno fuori dlv 
cotefte, nuove. Mura-^conferva-put og^dV'la denominazione di FofTc^ 
. Dei i3<>a. 29* Marzo i BaCfanefi ebbrero >dai Viicoml II besign»^ Refcrhto aHt 
Supplica <pFefentata9«ove.«i conoedeu-^ e. rimette 11 potrefTo della Campagna, che 
icraci ftata come- ufurpaea da«Fraocefcio< Vecchio da Carrara dei 1370. per rende» 
reTlat quale atta alla coltuca -e fertilità fi è detto che aveva Egli tratto dal Fio*» 
ine'. Brenta una buona porzione d* acqua» d^^lui detta ;Rofta Car-rarefoyoNu della 
Kosà» 

Ai noftri Statuti già compilati del xj89« vi maticava T approvazioin deiVifeon» 
ti : però fot«o 11 di 25. Agofto tjg** trasmette quefto Princi>p^ aJ^ fao Podeftà di 
Ballano , Giovanni de* Viftarlni « e a I Sapienti della noftra Tetra ,■ zi quali ne 
coninwtte anche la efecuiione , [il Diploma confermaate gif Statuti medefiinl. 
Statura Mo fri Communh BaJJkni^ ^usxf$mt eapituU quìnque centum qmnqmtgm^ 
ta. ttUy.qusqHe vUerìy examnavtj^ <y eorrìgl fectmm y ptottt fto eommwn tonQ- 
hommum ^iilit twflra TerfiB jcognwtmms exf edire y vohs remittentcs aunexa Sta- 
tuto, ipfa fi( correità pYétfentium ferie laudamus^ approBamus 9 &^ emfrm/mmr^ 
oèjervarifue juòemus j (y ttolunms ad litteram y ficttt jjtcent <i^* 
• Dei 1401. I Principi d'Italia fi collegarono con Roberto Bavaio Imperatore^ 

il quale condufle f^ Cavalli contro li Vifconti* Altora quefto Duca dt Mìland- 

congregò un corpo confiderabile di milizie la Bàflano fott^fl ooahiado. deU* 
Aldighleri, e ne le diftribuì alla cuftedia- del Caftelli della Scala -, del Co\olO) 
del Cifmon , e di Solagna^ Caftelll tiuXl (oggetti aUa^Giutlfdizion Baifanefe. E 
quindi nel i^oa. iatraprefela fibbrlca-dcl Ponte, della Bailia , e la eftavazione 
a* un nuovo ^Iveo, per cui vdeva fcorreiTe in» apprefso 21: fiume: Brenta , onde 
aon bagnando pih Padova t Francefco IX. da Carrara, Aio Nemico in guerra/, ne 
jrifcntiflc per cib grave danno* Del 1402. morV Galeazzo Vifconti Duca di Mi- 
Jano, Cont« di Virth» e al fuo- Funerale v* intervennero 5 oltre gii Ambafciato- 
jJ de' Principi, Quegli di 4^. Città, tra' qualr dallo StorKJo Piloni fi noverano 
anche i BafTaaefi . Nel fuo TeOamento lafcia Egli BafTafio al Figlio Secondogeni- 
to Filippo Maria. Dipoi fu fatta la pace frai Vi fconti , e Francefco II, da Car- 
raia da Clemente Bolzanio BeDunefc • a cui s'erano rimefii', il quale termina' 
eh* Cofic diftrutto il prefato Ponte, c*b. fvl*va da Padova II coi?fo del fiume 
Brenna, e che parimente venire reftltuito alCarrara^il fuo Avere- rtcl Vicentino» 
Prima di chiudere quefta Hota voglio anche rimarcare ua/^ onore, che fc* II Vi* 
fconti ad un noftro Cltcndlno, di che ne partecipò tutta la Patria. F4oriva qui 
aUora Andrea Foicacura Dottore» della qual Famiglia Baifancfà.» «sa tiapiantata 
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dinavii fuper flumetr Brenta ìhtra^Faltixonmec: (vi.) Ecco dun- i^^^ 

Sue che , nel mentre che abbiam refo chiaro il giudo fcnfo 
elle prefate Tradizioni , la di cui alterazione farà provcnut» 
dal giro , che fccera Elleno per le bocche d' una sì lunga Po- 
fterità, venimnio infieme a confermare la verità, che il noftro» 
Ponte non ebbe altra fituazionc che Ix pfcfente . ^ 

Ciò 



ih Padava, ci caderà, io acconcio difcorrere apprefiCb !n ona Nota particolare ; e 
f.cth dal ViCconti fu eletto efso Andrea per fuo Segretario faìnillare ; Indi al 
crefcet del merito aamentandofi pure la grazia del Tuo Signore, fu desinato al 
. ^ov«rno del Marchefato di Caravaggio , e frnaimenie fu follevato al pofco di 
Vicario,. ili Vicenza, carica, che in que* tempi folevafì riguardare come una co- 
llctta dignità, come ancKe a*d\ noAri in cùtefto Nicchio vi fi collocano foia- 
mente Soggetti di condizione, e di merito . X)Ure di ciò per contrafTegno dt 
«note e di Aima gli donò il Vifconti la Tua Imp.era del Serpente da pptae io» 
ferire nello ilemma della Famrglia Foicatura, il che portà>JElU jier onorata me^ 
aiorfa^. 

' ^r.) Dal confronto di '4iu«fta Carta fttpulata del 1117. 9» Luglio colla Bohazìcm 
ne, con cui Grandino de^Roffignoli donò Balfano alla noftra Comunità del iir^. 
da Noi alla pri/na Nota rapportata , appaiifce, che tra i Signori del Luogo di 
Caldonazzo i debbono oojifiderare alcuni de*noAri Cittadini Bàfsanefi , raentce 
,in quella Carta. 11^7. nominaniì, come Cónglurirdicehti ,' Alberigo da Romano, 
Glonata da Angarano , Vàtimberto di Caldonazzo, acquali medèfi^mi, come Cit- 
tadini, e-Trlmatt di BalTàno, Orandina del ino.^avea dato T onore voPe incarico - 
di confervare, e difendere le antiche Leggi, e Diritti , dì cui decorava Egli dì 
nuovo la Patria • La Donazione di Orandino è' già rapportata ; ecco la Dona- 
zione del Sisnori di Caldonazzo fatta ai MonacLdi S. Benedetto di Mantova^ nel 
cui Archivio ella efiQe., del luogo di Càmpefe* 11x7. 9» Juln ...• Ideoqueì^òs qvd 
fptpraTìfoN avello j Aiberìcus de Ramano^ Janatifas^ ó*^ Bertolafo de xAn^arano ^■ 
JnglepertHsJe Marofiicay. Rodulfhus ,, Henrìcus , <y lirttncus 'Pater , iy Ftltus , ^ 
Hennctés de Collo Venfoj VarhnbertHs^ i^Gulhlmihus propinqui Kyfàrenus de loco 
OtldonAtio prò remedlo Anima nofiranoftrorumgue "Parentum ojfenmtés , ^ dona" 
TUitf^ <y atrppralem tradìtionemfaclmU'SprafalfoMonàìierio perVosÒofriittmtflìcn^ 
TJcum S, Bened-ili Abbatem^ <s* per vefros Suecejpores ordinando quid^md^nris^ 
C^ fropriefatis quod' h'ahere^ Ò* pojfldere vifì fumus in pertinenza loci ^ qui dt- 
citur Campefey Jicut fummitas Montlnm circumdat j <y ftcm^ Brenta fl'uit ufqtfe- 
ttd Vont&n^ quem bom, "Pontim bona memoria fieri ordinavit fuper F lumen 
Brenta ìnter Valli xonem ufqt^ ad Pontem Tlèvia eum omnibus fuis pertinenti is 
omnia i, integìum ee. Anche quel Tifo Novello io ritrova in molte pubbliche 
Carte ch'era Cittadin* Bafsanefe: ma quando rÌÌe4^iamo quivi' cbe coteftf Conf- 
padroni di Caldonazzo erano fra di efli «propinqui e parenti, mi pare d*aver 
buona ragione da credere , che Bafsaneiì fofsero anche Quegli altri \y-\ 
nominati, de'quali ci mancano ora documenti per dimoHrarlo . £ quinci impor- 
rino a difingafinarfi coloro, che indifcretamente penfarono, per non dire mali. 
inamente, che Bafsano pofia efsere Oara un domicilio ofcuro di Uomini trafS* 
canti ed ignobili,. allorché pofson vedere che (Ino da s\ rimòti tempi fiorivano 
qui ilia(lri Famiglie, e qualiiicate da* propri Titoli , e Giurisdizioni , oltre a 
quella condizione, che li diflinguea per efsere Cittadini di una Patria^ la quale 
poteva da per fé mededma * come le può ttfttavlà, dar Inftro achionqtfe ih efsa 
nobilmente, foggtorna , perchè può ella in feftefsa vantare ( come lo ahMàm re* 
fo chiamo coi rifcontr! degli accennati Monumenti ) quelle nobili prerogative e 
caratteri) per col meritamente d*onor dégna e di grandezza qualunque Città fi 
reputa, che di ii^ belle memorie e cofpicut Doti confèxvl, ciHuMa ooftia Pa* 
tri»! g\ì QnQtnì,itt^$gL*. 



ftft 

1401. Ciò preTmcflb, venghiamo ora a riferire cronologicamente *I|f 
Vicende dieflb Ponte, delle quali non mi venne fatto di rifcohr^ 
trar memorie , fé non dopo i tempi della felice Dedizion noftra 
, alla Sereniflima Repubblica Veneziana, (vii.) Raccolgo per 

Prgc.T. tanto da un Decreto del Senato in data degli n. Ottobre del 
1409. che abbifognava il Ponte di Riparazione , per il qual 

^4<V- effetto fu data facoltà al Nob. U. f Vito Canal , Podeftà e 
Capitano di Baflano , che fpendeffe fei cento lire di piccoli . 

1421. Dell'anno 1421. lotto il dì 4. Mprzo ritrovo un altro Deere* 
M to , che afiegna quattro in cinque canto Ducati al più dei de- 
nari del Comune Veneziano, ritratti dai pubblici Dazj di Bafc 
fano, per riparare debitamente il Ponte, che tendeva a rovinai 
Ma commette in oltre il Senato al Reggimento noftro, che 
faccia adempiere a i Comuni delle circonvicine Podefterìe quel 
che erano già foliti fare da antico tempo per la Riparazione 
del Ponte .... Mandando quod fieri jaciat per M>ifiriSluales 
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II rlfconcro poi della prefata Carta de! Signori di Caldonazzo mi d.\ il Ìon» 
damcnco di rilevare u« piccolo sbaglila di Monfignore Fotitanini , il cui equivo- 
co ci avvifa efscr fallibili anche i Letterati di chiariflìmo nome , e della piìi 
vafta e recondita erudizione ; affercndo Quello Monfignore nel fuo libro della E- 
loquenza Italiana Bibllot. ci. ). clie il Folengo ( detto nella Maccaronca MerlK 
DO Coccaio ) morì tra*fuot Monati di Santa GTìtfiltM nel Triorato dì Campefr 
prtjfé Bajfano 9 Territorio di Tadova . In virtU dunque della furrlferita Dona* 
«ione fontlnuando al d\ d*oggi ilMoniflero di Mantova nel polTeflb del Priora- 
to, e de'Beni di Campefe , deefi però dlie, che il Folengo morì tr^i* fuol Mona» 
ci di S, Benedetto di Polirone di Mantova , e non di Santa Giufiìna^ nel Prio. 
iato di Campeic) Tenitorrìo Vicentino, e non di Vadova. Io non mi farei In* 
dotto a fare cote(la pofllila, tanto è il rifpettoche ho a queAo e/ìmlo Letterato, 
fé egli^ neI[*Opera fieffa lib. I. cap. ac. non me ne daffe il coraggio in ricon* 
TJncrté, ch*el fa, un'Autore di Note di certa Cronaca, caduto In un quafi fo- 
niigliante sbaglio j ammonendoci efTo Foutaninl, che i femore èene emendare sii 
altrui errori* 

. ( VII. ) Balla morte di Galeazzo Vifconti prefe fperanqpe Francefco II. da 
G|ri:?,ra di 4lUtar« Ja fua Signoria, afpirando fubito al Dorhiniodi Brefcia, Ber - 
camv^ e CVejfm>iii. Ed il Malateda avea 'i^ure datò impulfo a Guglielno Figlio 
J^tàturale del i^uond^ro Cahe (brande IL, che ftava In Francia, a venLe ad oc- 
<ia pare .Verona/ ed in foBima lo Stato del Vifconti era tutte in fovvcrfione . 
Xaende v^|;Kèiìdo i Sudditi Ji. non poter eifcre provveduti, ed afllftiti per rlpa- 
|are 1* Imminente pericolo di foggiacere alla violenza dei fufcltan Pretendenti, 
Vicenza la prima il die Cotto la Repubblica Veneziana, indi ne fegu* l'efempio 
Belluno, e Feltre . Quindi Giovanni Bon Patrizio Veneto nella fua Scoria MS« 
pag. 189. rifetifce che Baifano parimente fé dedicò alla medefima Repubblica, 
quantunque Ella per tal$ acqtiifto pagò una grofQi fomma di contante agli Amba. 
fciatoH del VifconrT.^I xrònfernia .qucfto il Refcritto del Doge Michicic Steno, 
che el maadb a* Vicentini del 1406. 26. Marzo, i quali ritornati erano in umore 
di pretendere giurifdizione fopra la noftra patria, ove però efpreffamentc loro 
dichiara, voler che Bafsano fìa liberamente del Dominio Veneziano, e non del- 
la giuri fdi zi òn Vicentina . • . . • £^ i« Bsjfano dicìmus ^ fuod eonfiderata ma- 
ocìmàjumma ^eeunis ^ quam prò tmftìone diSì loci expendimusy volttmus j ^Mod 
mum fms perttnenvis Jt liàere noftrt Do'minii j <s* non jHfifdiffionis Vineentr^ . 
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noflros co. qua foliti funt fcuKtt per elapfum prò reparatianepon- 142.1». 
tis ec. Dì fatti fi rilcontrano in quefto propofito tre Lettere al 
CJariffimo di BaflTano , e regiftrate nel Libro Rubeo pag. 4j- 
efiftente nell* Archivio del Configlio, La prima fotto il dì 7. 
Aprile 142! ove gli danno avvifo di aver ricevute le di lui 
colle lettere Ducali fopra il fatto di condur legni a Baflano, e 
che in confonanza di efie desinarono Maeftro Francefco Inge- 
gnere al luogo di C Pietro Ungude a vedere i legni colà appa- 
recchiati. La feconda fotto il tìì 27. Maggio, della quale elef- 
fero Apportatore il T>{ob. Valerio ChericatOy Cittadino di Vicen- 
%ay per avere una chiara inforìnazione dei legni da condurti 
a Baflano da i Bofchi per la Riparazione del Ponte ^ La terza 
finalmente fcritta a i ^. di Giugno, nella quale fi accenna il pa- 
llerà di que* Cittadini alle cofe utili della Patria Deputati , i 
quali, intèrjpretando a loro favore le Lettere Ducali , foftene- 
vano di non poter efTere obbligati al carico di condurre aBa(^ 

fano 



Del 1404. fiam dunque ritornatf per la feconda volta fotta rincfrto Dominio 
d^lla Serenifldoiji RepubblicaVeneziana , e Iddio voglia che vi doriamo £no 
che 11 Mondo fuilìfte . II primo FodeftK, eh* Ella ci niand^y fu lo fpettabile qì 
Egregio f. Francefca Bembo . SpelUbUìs <y Eyegii$s MiUs Dùtninus Francifeus 
Bzmbo tr9 ExcelUnttjJhna <s* Inelym D. Donnruinone VtnetUvum Terrea BnJJant 
Helior <s^ Guòernator i eccome dagli Atti noflri del Confìgiio ii vede. 

Del i4.af. 7. di Settembre fu prefa Parte in CanfiirHo di fpedlrc due Amba- 
fciatori dei piU, èfperti alla prefenza del Ducale Dominio per conir>:atulariì dcir 
accrefeimento tranquillo, i^acifico, e felice de^ fua Stato y indi perchè gli unii* 
lino i Capitoli fopra le utilità del n aftr a Comune , e ne ottengano la coaferma* 
tione. Quefti due Ambafciatori furono f. Grandino de* Verxignoli « e il Signore 
Andrea de Fotcatuca* del di cui merita e buona fortuna prefso il Vifconti ne 
abbiam piìi fopra parlato «JE nella medeiìma Parte fi prefe di eleggere I Sapiens 
ti, che formafièro gli additati Capitoli. £ quefti furono- quattro, Giovanni é€* 
Rolandt^ Baldaflar Maggio, Andrea Gerardo, e Antonio dell'Amico • In quefti 
Capitoli fappUcarono la conferma della noftra antica Giurifdizione col mero é 
mifto imperio, e la indipendenia e feparazione da qualunque Città, fecondochè 
aveaci anche accotdate il Vifconti. E dì fatto del i4««' ^. di Giugno il Doge. 
Michlele Steno ci rilafclb la Ducale corroborante ! prefentatl GaipitoU, de* qua- 
li Importerà era fa per folamenre if primo. Trmo Hamquc ad }rhi9m Cmfhmmtt 
tmtkiensy qund emn Terra Ba^ant a6 Mmiquls témpuriBus chva^ quwMÉL hutif m«w 
merla non cKtfiip, fmwrit^ <y h^dic fi m poffèffmey vel quafi reddehdi jus , ^ 
injthUm exerteirdi per Votefiates , ^ Yiearìos ftiOftam in erim'maiJètéSy qitam m 
tfviilèusf atfue mìxtis eum merot ^ ntixPù imperio y se gladij p^tejfate ,. -ff «w 
tiam fip ipfa. Terra extmptay i9» feparata a quatttnqae Civieate^ <y JwisdlQìct^ 
ne fujiéfeiéuq»€ CM tati fy qiut Jumditit» eum mero <y ndxto impem ìffs CMt* 
munij <9* homìjnBus confirtnata fuit per q, Demmum Dueem Mediolam:^ , tane 
Dominion diffst Terra' j Dìpiaremur eon firmare diliam Commutre y ^ hbtnhiei ^ ar 
§tiam ipfinrn Terram in fua antiqua JurìsdiiHene eum meroy ^ mlxta impeHù'^ 
ae gladij potefatty <p* ipfam Terram eum hemin^n* hakitantibus in ea exsmere^ 
<yfefararea Jurisdimorie eaJxsUòet Civìtatis y ^ Terra ? Et quod Toeefiasy 
<D» eins Vieartas in diila Terrai €y ejur difiriffie teneatetur redéere Jfns , fb* ju^ 
fiitiam fecundum Statata ^ iy eonfaetndines di&a^ terra y ia^ nmA^ndimSta^ 
tuta, <y eoafteetmdhes alteHm ù» Cìvitan$ , <!f terra • R^fpmtdcmnr ^ jn^d 
ptaeet noèh^ ^ vlnmmt qnU Sj&^rts^ qm ptr ttmpttrM trttm Jtf ntffr* ©wtó- 



^# 

t4%i. fano jy. capi di legni a loro fpefc 5 ma dipoi d -fi afficura; 
che inrendendo eflere affai dannevole ogni ritardo , attefo il fra- 
grlifsimo itàto del Ponte , ordinano i fuddetti Clarifsixni che 
cìebbafi provvedere il più prefto fi poflà alle condotte de' legni 
mcdefimi . E per ragione di ciò veniamo a conofccre , che il 
Ponte coiTtinuava a piantarfi di Legno . 
Nell'anno 145:0. avvenne una intera Rovina di Ponte .Ce 
1450. ^' ^yvifa una Ducale del Doge FrancefcoFofcari in <iata degli &» 
' Gcnnajo 14J0. ove conamcttc pnecifamente alio Sp, Venceslao 
Liér. ^^^^ y P- ^- ^i Baffano, che fecondo la conluetudine gli Afo- 
Ru6r/ lani, e i Caftéllani fomminiftrino joo. t)peraj per ciafchcduno 
i'^.?' 44. de' loro Uioghi; che i CittadeHani, invece di 500. opere, con- 
ducano i Legni da i Bofchi di Cittadella : e che i Vicentini 
concorrano con tanti Opera] , quanti vagliano per quaranta le- 
gni altre volte condotti fino al Ponte in ragione di fei Ducati 
per legno. ( tiii. ) Ecco conae apparifce chiara e da quella, 
e meglio dalla Ducale 4. Marzo 1421. T antichifsima Confuetu- 
dine di cotefte quattro Podefterìe contribuenti per il fatto del 
noftro Ponte :^oo. opere per ciafcuna , a tal che pofsiamo dire, 
che fé non anche di là , almeno in tempi uguali alla Dedizio- 
ne .fotto la Serentfsima Repubblica, fu in pratica cotefta fom- 
Hìiniftrazione ; il che mi pare che le dovrebbe rendere più fa- 
cili a fottomctterfi fenza' contratti , che pur elle amano di pro- 
muovere qualunque volta ne avvenga il bifogno , febbene indif- 
ferenti non fieno loro i vantaggi, ,che dalla comunicazione del 
Ponte provengono-. 

Q^i fQt;tciitra la Giuda fedéle degli Atti del noftro Configlio, 

che apprettandoci nuovi lumi, ci farà continuare dirittamente 

rinrraprefo cammino. Trovo adunque che fotto il dì 18. L1I- 

glio ,145:1, fi dà libertà dal Confidilo à Bartolommeo Maggi, 

(14$ 1. <«•> 



**? 7 SflJ2«»o M^»/, <^ deieaìtt factre jus , io* juftìtlmn -in tMlikus^ iy $fim 
mtnaitòus cum mcre^ iy mlxto imftrU f^eundum^tmm^ tf himorem^ ac b^nmn 
nojtn D&mmn^ ìd* fetundum Statuti, <y ordines dlitaTens ^ dummodo nonjin^ 
«•»/r4 honor^i^j <y Statum n^fitum. Ecco T »norevoI« retaggio , che ci è ri- 
matto, e che tuttavia canferHamo m«rc^ la Mtìnrficenza della noftra Sercnlffi- 
ma Repubblica, cioè a dire, la Indipendenza , f la fcpataxionc da qualunque Cit- 
U, e 11 Governo fopra le noftre Patrie Leggi, Statuti, pefi, e mlfiirc. r 

A v^J!\^ ^I*^'Ù'^' ^^f^^^* ^i g^ti» i^* V^net. iye. S fé Oiltil Vìnci AtLù 
^eKit^FottH^^Cap. Satani ... VUeetnoUs plurimumiy Uudamus quod (oMn 
llVJ!rIl;t*J!* ^^ ^^If ^'^ '^^fi'''^* literasVosfecìffe, <y facete, ^uod quecunHUt 
±J,i^L.I^* /'«»f' r//i» freparentHT, iyponantur in ordivtj ut qHampttmmm de^ 
di AS^lTTìlFJ^r 5!*iAP-rrfi/l«/, ^ W«»i». ut JMXta fonfuetudimm UH 
^r/»im!lirxy/' ^f --. ^I^'^'^''/*''^^^ •l'^W/V i%o\pro éfuolibct ipforum 
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( iK. ) « 4 rìnqué altri Configlieli i cioè i Zemm Vmidifio; Uffìì 

Lodovico Romano , Antoniofaion Novello , Bernardo Botton , 
Marco Campefano, di provvedere per il minor prezzo poffibl- X»;tó 
le air Opere del Ponte , o ritrovando chi aflumer volefle fovra ^«^A^* 
fefteflo 11 pefo delle Maeftranzc occorrenti , ma con quella li- 
mitazione 4ì non poter concluudere contratto , fé non alla 
fomma di L. 250. o deliberando le fuddette Macftranze ali* 
Incanto. Nello fteffo Confìglio fi prende un'altra Parte, di 
ftabilire la mercede di fei lirc^ piccoli al mcfe a certo Al- 
digeno , abitante di là dal Ponte , per la cuftodia del Porto i 
accettando qucfto Aldigcrio alla prefenza dello Sp. Venceslao 
Riva P. C. , dei Signori Sindaci I-odovico JRomano , e Pietro 
Amico , e dei Confìglieri , coli* aflumerfi 1* obbligo di paflare 
i Baflanefi, .e le robe Joro fenza veruh pagamento ibprailPor- 

D to 



seeepin de Htm§rihu ChtÉdeìlm i <!f infuHf dtUhramus ffod Vieniimi emiri^ 

èuant ad dUhum T^outem tot operarìos quot Jint fra ^uadra^mtM li^mmmmum tdtfè 
atra ^Még fliai eonduxtrtunt ujqut ad dlUmm Vontem m YMtteue DutMiormnftM frm 

( IX. ) La Faniglii^MiggSo, la CfttadSiia BafTanefe, ora cflfBta, die alla Pa- 
aria dei Soggetti , ^he onar le apportarono e atilitl • Tta* ^aii -ubo in Baldaffat 
Maggio , cui al>|>lain iotefo «(fere ftaco eletto dal 'noflro Coniìglio nel namer* 
ilet quattro Sapienti per la ^ofmaiiona del Capitoli Statnurj da prefentarfi ali» 
Serenlffinia iUpul>bHca ^neziaaa / e in propofito di qucfto Baldaflar Maggto 
fitrovafi un f>eereto del Magnifico f. Bartoloromeo Nani Podcftà di Padora ia 
data del i j. Ceanajo 14*7. ove gli fi concedono certe cfenzloiii <opm de* Beni 9 
elle pofledeva nel Padovano; del qual Decreto piacemi «(Terv^re il Titolo, ci» 
un Nani Podeftà di Padova fino del 14x7. ( nel qual -tempo i Patrizi Venaxiaol 
£ dicevano femplicemcntc Munifici > di a qvefto noftro Cittadino Batfanefa • 
Eccolo .• JH Chrtfii Nemrne Amen . MétsmfitMs O* Generos. DtSs Béirtketemeuf 
ì^am^ DigH(jfmHs Votejtat Vadmm^ audita^qmfltiene Nobili! V4ri /. Baltbuff^ 



I ris de Marito de Bajfanoj <y EgregtJ Leeum Deéterh D. ìtìeotai ejus fiUi di- 

Icennum «h*. Ex aais CanceiUns Tadma ij. Januar. U«7. DI ci6 però non ft 
iaccia gran caCb., ,peMliè ne pottei apportare molti altrt efempj , e ne vagllt 
uno, che é anteriore all'accennato , e ci vten raffermato dal Salomon nel ìm» 
Libro , Agri Tatavim^ dovt ci rapporta 4ina Memoria di Fraacefclilno da' Noc- 
mncinl , lacqnale erafi fiitta in Confelve di Lui , mentre -vi fu Vicario dal 
Moa. Etfcola.- MCCCCn. DEL MESE D* AGOSTO PER LO NOB. HOMO 
FRANCESCHIMO DI NO&MaNCINI DA «ASSaNO HONOREVOLE VI* 
CARIO DI CONSELVE FA EDIFICAR QUESTA L02A DE I DANARI 
SCHOSSI DI DANNI DATI IN LE CAMPAGNE DELLA VICARIA M 
CONSELVE. E qui «otlam di peATaggio » die qnefto FrancefeliiiK» de' Norma»^ 
Cini nel Aio Teftamento ij. Feb. zj^t. 'lafciè i fnoi Be^l ai ^P. Eremitani di 
Padova, a fine che v^nKTe edificato in •Baflano un Moniìftero « >ande doveifa la 
I Rtllgioiie i^filnlana qui Aabllirfi . Ma mortp Fraocefcliiao 5 nacquero -vatj Mel- 
gj fra la noftra Cit|à ed edì Padri. Finalmente vennero le Parti a* Concordati , 
I e gli ftif ularooo con Inftrumento 4* Loglio i44i« ove da quefia Cittlk itt eoa* 
£eg;pato a* PP. Agoftiniani il Moniftero di s. Caterina, che -abitano prefentcmea. 
se. E cotafll InftriuDenti fi leggono nel Volume de' Padri medefiml . In mrl 
non farebbero fiati eletti molti de*noftri CittadiM 9 oltre Viearj , anehe per 
Jfttd^ftà dti\% Ckià ^ì\k lUnfiU , come per 4e(Umoniaaaa del Piloni pag. Hf. 



t4y\^- Xa'àdk Wavi, Da qui'fi pud raccorrà che fbffe còftruttò xro- 
•tefto Porto di <due Barche grandi , .fovra le quali vi foflc -8 
Jolaio r ma <di xiò , e del iuo fico ne verremo in chiaro poco 
apprdfoi. 

^ota» il Hi CI. XugHo s* incantano le predette Opere del 
Ponte ; e Jacopo Rcdolfo Trombetta fagotto la ioggia di 
Piazza jquefto ftridore , xhe «in oflèquio della iba antica fempli- 
cità vo^oirapportare tatuale lo.trovófcritto: „ El fé incan- 
5, ta , e *iì ie voi deliberar al .publico -incanto tutte le oure le 
i, qual fé darà per lo Gomun de Baffan a la fabrica del Pon- 
^, te de ìBrfinta de Balfan, e fi fé deliberara a quejui che per 
,, manco prezzo torà le «dite oure a rafon € a conto d- oura 
„ la qual fé déba dar a di e tempi come fon de bifogno , per 
5 le qual oure da Jfin .dade quelui *che le lora dcfaa e fia te- 

,„ gnudo 



Storico e Nobile Betlunefe , del 1714. dal 'Comon di Belluno f<ft eletto ^Pe- 
«Bxan di tBM y e del z 377. Nedo di Dedi BsiTanefi 9 amendoe per Podeftà « 
•&etcocà in. 'UitiUino f £e i Noftrlsuon i^l&ro ftati riputati 'Uonihil di merito lB«r 
./ìeiiie « di condizione. Ma. /enz'^accoTgermi rengo a far^ ingiuria alla mia ?«• 
tria, mentre io cerco di dÌ4no(lrare illuftri /e nobili i Tuoi Cittadini : perocché £1* 
U |>onando iaipreni« nel ptrto <]uelle prerogative ,. e caràtteri ^^che la pareggia- 
fooo un teRipo^llerpiìi srandi Città) oifìa Oomuaanie 9 e cbe da Quefte ori 
non iarendoBOLturtavia di0ì(nlleytii9" fi ha quinci daiìllogizzare oramai .pth. 
nh cercar priiove di quel ch<! vi^ne ad'eflere una Tiecefsaria confeguenra > -^ 
•Ila cioè pofsay-^ diibba rendere -partecipi -1 fuoi Cittadini dei 'Dirittidi nobfU 
tA, « «d^onQre^-quaaco^fa ciaTcun^altjra* "^ per quefto appunto, perchè tra paldRi 
Ì*intrinCecoHnerÌto della tnoilra -patria 9 le accennate potenti Comunanit tìom 
ifdegnavano di con rraffegnArl» -nelle pubbliclie Scritture .con que*ni«dcfiaif Tito- 
li , concai sh pure contraflegnavano • Pofion far ,-pruova^l cib i ^Mooomenri ila 
addietro rapportati jvoltie cento altri che potrei 4iddurre . biella 'te»a Ifota ab- 
.biamo riferita la Carta del 9* '^ttdbte ^2^9. ove il Patriarca d'A'quileja , «Gui- 
do Podeftà di Padova -pr orni fero ec. fra jt (d* Ctfnnmni Vadu£ , alla prefcnwi 
ài que BaCfaueiì , che facevano fro, fé <r Communi de Bajfatto ^ kominìètti 
UU Terr^ <yc^ Qqs\ pare nel Decreto? ove facevano i Vicentini grandi <ot!eitf 
a'Bafsanefi, fc ^cAi volevano Cottometr^rfi alle loro leggi 9 riguardo a' tit^ 
altro non fi dice) fé non • . . qn^dt fi C^mmmnmy €y i kémines tde 'BdffoHO veme» 
riat ad.m^tnd4f0 C^mmmnh.yii^miéf •■* • Inm^jft—d I^teftasj "Cmmunme^ <^ ée» 
mìnes de Vftew$ia mom app'JLvdhwU-Commttney iù'.'^mmnet de^Bajfàtn c^fw Qui 
è noto che la-recnplicitàl3ique''riinoti ^empi 9 aknando meglio la cofa^cherodo- 
re» contentavafi ^t denotare il Corpo nobile fotto il Titolo di ^Connine 9 e it 
Corpo popolare -^otto la denominati one sii Uomini. Quindi altro mai ^noniì leg^ 
gfi ntgli >a/ntichi Documenti ^ fé non. Comune «di Venezia, .di Padova, di Boto- 
la, di 'TJrenxeec. e quando poi avireniva di dover 'nominare particolarmente 
#kun Cittadino del iComnne, dicevaìl Kobile. Spettabile , 'Magnifico ec. co* 
«ualt- Termini .onorevoli 'fi ritrova da ^P^rrtuttoeftere «iiati -chianuttf vroccé£va>» 
iBpnte i Qttadini '^afsanefi « appunto percliè <Citcadin! di una Pàtria-, eli* di- 
ftingueva in aèil Corpo Nobile dal Popolana, ed in coi fceltoVera il Comtt« 
iif di Cittadini , in mano di^cui .dava -una Ubera 'Polizia di Governo, ti, ^ 
quali comm^fla era la efeciiftione ideile "Patrie *Leggi . Quindi anche Qugllelaio 
Gagarellà Padovano nella fna Ooaaca MS. di J'adova t'e^ucndo un cosi fatto 
coftume antico di parlare , fccive , che nei 1207. Il Miirehefe d*£fte avendo 
jicfo E^icliao ( il Monaco ) io erattb Morevolineacc j e iibaraadalo i»oAria, 



ignuda' de dar bona fegiutadé accttdi^r e ntwMffffr te dhfe 14)1» 
,^oure a lui deliberade per. lo' dito Cornuti de Baff» oVer per 
,y nome: de quelo»- dechiarando cheL dito- Còomn dars e pige<« 
,y.ra a quelui che torà lè dite oure de temdo^ iatempo (egoa* 
yf do chel darà le dite oure».5> (.x. )' Si- cfeliberarono* quindi 
dai Signori Anconiobon; Novello 5 e Marca Gampefano alU 
prcftnza di tre Teftiaionj C-Giovanni , e f. Piero»- detó Amici , e 
un tal Caa^guerra^ oltre una<! moltitliltdine dii Pofidflcr^ a Jacopo 
Barbone per foldi dodici di piccoli.- 

Il dì 29* Luglio fi prende* di gettare una» GAw per (oddis^- 
fare alk luddette. Opere , e.{]i die l' incaricala! Sindaci, é Ra-^ 

S'ònati di fame U defcrizione- per qnantc^^dovea^ patirli' per 
[aflerizia, e nonaià per EftimovDa u»*altraParte.fotto il 
d& ij. Settembre, eìfendo Podettà e Gap. lo Sp. Marco Grade* 

rx 2. nigo,. 



mndoUó a l^^ffatto con- lop; Soldati' per goardU,- ff«4f/i fdéUti rSciveram^ 
grmd§ m9f9 dalle SìstiffrìeedVoiH:nìdr Buffano , £ ie cammiab - Teoipre del 
pAf ia noftra Patria, t i fuoi-Citradliii. £no da' (empf', di cui non- ▼' è memo* 
ita, ndfe prerogative, ucl merito, nei Titoli colle più Illiiftri Comonanie , o 
▼osnam dire> Città, eh' è lo fteflo , col qual nome non- vogliono 1 Dettatori 
della. Giurifprudenza, criie fi ciitamino^ Ce non Quelle,- clie colie proprie UfiUk 
fOTcrnanii', non dovran diinquencgarfi^'àBaflano que* diritti y per 11 qua U fummo 
feitiirre'Cofn€deratf in pa£lato> uguait alle altre corpicuei Comunanze • Bieve- « U 
giro s\ d^elle noftre Mura, rlftiectoll Territòrio;, ma la.' indi pendenza, e il va* 
lòrede'iwftrt^atiitf, clic conferviaMo arpreiente-v f<^oo- ^tieile Doti, e caraf- 
terf ,di« cofHtirti)EJOifan merito Ititrinfeco della noftra Patria* e clie d ^«no» 
etfa«^ti):11a«fo1l^ii^Qgaàli a ciafcun'altra CÌtrà.diTenutav Suddita. Noi* retto i 
airere aMpfvzza (fi Miira , e Vaftità di' TertltorÌa> è gloria accidentale : della 
qaaie facendo ^poct^cafo andie gì* KUiutori della preftanti^Tima Religione- Gcro- 
folimitaiiav nelle loro Leggi diedero capacità^ di poter pretendere- per- giuiiixia 
r Aggregazióne air Ordine a chiunque Coltanto- folfe di Parria , nella ^ quale h 
dlftingaeffc il Corpo nobile dal Plebeo y> date quelle prnovc, che fon ^ neceflarie 
riguardo alla propria- Famiglia • E fui fondamento di cotal leggi abbiamo g^. 
efemp} recenti e: celebri di aver dovuto la grande Aflemblca di Malta accorda, 
re, dopo lunghe dKcuOìoni, la Croce a chi ebbe a dimoftrare, che davaii ap.- 
punto'^ndla foa Patria. la prefata didinzione di Cittadino >.e di Popolare* 

( x: ) RIIcTato^che abbiami, e meglio ci è da rilevarlo per mulciflìmi pub* 
blicl documenti , che^comprefe fempre Bastano in fé medefiiDa un Corpo nooi e 
di Cittadini, gli offit}, ed Impieghi de* quali eran dapprima V attendere alU 
coltura dèlie Lettere, e' dèlie Scienze, per indi poter eoa decoro e profitto In- 
tereiTarfi nel governo civile, e politico della lor Patria, e delle Patrie altrjH 
parimente, allorché venivano trafcelti a prefiedervi in qualità di Vicari, e al 
Rettori', fegnlriamo or» a vedere che in Baflano pure mantenevanfi due lingue 
vive .• Ix latina , la^ quale ri (ledeva folamente prelTo 11 Comune , offia preflo 
i Citràdifii del governo, cui fempre i fola^ ufavano neMa. cftefa degli Atti- r»»* 
blicl, e di qualunque Scrittura: e la ronTanz», munlcrpalé, o volgare , che °" 
vogliamo, nella quale parlandolntendèvafì 11 Popolo ^Offervo perb- che ieri ve- 
vano ancora nel volgare Idioma, ma nel cafi folameme che d* uopo era far ca- 
pire ai Popolo 11 contenuto della Scrittura : come appunto fi vede nel rapporta- 
to Stridore d'Incanto per appaltare le Opere del Ponte, il qu#le fi fcriffe nel 
dialetto volgare, perchè ncceffario era che il Popolo ne lo intej^defle, le dove* 



145 J • '^'S^' ^ rileva che h fuddetta^ Colta^ era dì {oidi venti, dall* 
quale foronò affolti i Villici Baflanefi-. 

Opportunamente giunge qua una Ducale in data dèi 6. Set: 
tembre, ove confolandòli*l Doge Fofcari d'aver intefo darlle 
Lettere del Podeftà^ Gradcnigo, che il Pónte è in buona parte 
fatto, gli d^ dipoi permiffione di fpendere quattrocento Duca- 
ti dei denari del Dominio ricercati per compierlo f ma vi ag- 
giunge., che debba il Podeftà provvedere di tutto^ ci& che foffe 
opportuno a- fpefe del Principato,. affinchè non* fi perdéffe mai 
quel che già tatto fi* era . ( xi. ) 

Alla fine fotto il dì jo; Gennajo del 145 j; fi elefFe dal Po- 
deftà Niccolò Zaccarin^ Ciabattino per Cuftode del Ponte., u- 
mtamente con Giovanni Polanella- x principiando a^ rifcuotere 
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egli concorrere ad oficrire. Oplndi F^er cagione ài qaefte due lingue , latina, e' 
volgare, che vivevano amendue nelle Città, P una delle <}uali era riferbaca al 
etto nobile e letterato, e l* altra- all' nio fcrvlva del Popolo, i Predicatori pa- 
rimente- d* allora, dòpo'di aver recitate le lor Prediche latinamente in Chiefat 
entro al qml (acrome venerabile Lito^oil rito di ^ae*t«mjpi non permetteva che 
jariaflfero- fé non fir favella latina., erano obbligati ad ulc ir poi- nella Piazza a 
«edicare ad Popolo- fieli* i^diòma volgisire . Intorno a db I* Autore dell* antica i. 
jlofia di Roma in 'foveila Romana'; prefTo' Monsignore Fontanini Eloq-. Ital.' lib. 
}• cif. 2.' racconta a capi vi^ come nelPanno u?i. Fra Venturino da Bergamo 
Bell'Ordine de* Predi carori con gran concorfo de*Roinani predicò nella Chief» 
della- Minerva latinamente, e che poi fuOri df dhiefa andb a predicare^ popo-> 
lo nella^' Piazza del Campidoglio in volgare. £ qui dopo di aver io fatto- rico* 
neicer e fraudi Noi Tiffo delie duf lingue, latìiia, e volgare, le quali vivevana 
tnfieme fenza mefcoiamento In caelle ]titflité Città', o Comunanze, in col'davail 
diftinzione di corp'o nobile , e di popolare, mi pare altresì' di' poter far rileva- 
'«i* accennar» coftumanza anche nella noftra Patria di predi$;are iatinameirte in 
Cfaiefa alle perfone civili e colie , e volgarmente di fuori alla gente comune • 
Trovo per verità In un lacero Libìo di Livellar} , ifal'erto nel Volume ^rftpre- 
taÌ9^ efiftcnte neir Archi-Vio del noftro' Configli^, due Abbozzi di' Prediche 
Jcritte da un tal Benedetto di Valdagno Arciprete d| Bairano,.l*una In favella 
latina, e l'altra In idioma volgare, preparate amendue per 11 giorno decimo di , 
Maggio del X42f. leggendofi una tal data in fronte jaf effe del medefìmo carat- 
terc. Ora ciò no» fi puj) interpretare fé non In cònfonanza' dfelle prefate conlì- 
derazioniy cioè a dire, che l'Arciprete Benedetto navelfe- apparecchiato una 
Predica latina da recitare in Chlefa al Conleilo nobile e letterato, e una Predi- 
ca volgare da dire poi fuori di Chiefa ^er irruzione della gente imperita e roz^ 
za. In quefto mi conferma U varia condotta delle mcdefimc Prediche ; polcliè 
nella Predica latina vi fi fcopre nerbo d'argomento, fccltezza di dottrina, or- 
namenti di Sacra Storia, e cofe in fatti, che colti e intelligenti gli Uditori 
iuppongono.* ali* incontro la Predica Volgare e un dlfcorfo umile, baffo , e alla 
portata appunto dell'intendimento popcfarc. Il rito pertanto di predicare in 
Chiefa latinamente, e di fuori in volgare^ duro iìno alla fin di quel Secolo XV. 
Ma le Città tirarono innanzi a fcrivere ì loro Atti lirinaracnte anche oltre al 
principio del Secolo XVI. e qui da Noi gli Atti pubblici del Configlio ritro- 
vanfi icritti in latino fino al iy68. pofcla in volgale Itafiano, ma con tutto cii> 
per molti e molt'anni ancora continuarono a cacclaivi dentro affai pih del. la- 
llno\ che del volgare. 

■( xt, ) , . , Vqs (iy ex fartf veftra prò alìU exfenjis fy rUms , tfuée fieri 
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d ià primo di Febbraio ptoffimo . Dk dò par che vi fofle li 145^^ 
Gabella in paiTar il Ponte , ma niente io rifcontro per rapporta 
alle condizioni, e tari£i.. Ofti fi. vede che s'impiegarono tre 
anni in- ouefta Rifabbrica:, della quale refta .ai denderare Iz 
Forma, fócondo cui s'abbia coflxutto il Ponte, e la-fomma in- 
oltra delU fpefa , che vi occorfe ;. ma. per riguardo a quella, 
può eflTer contenta l^ noftra curiofìtà neir aver intefo , che non 
ebbe Baflfano altra imponzione ,, falVo che h. Colta mitiflima 
dei venti foldi , e che nel rimanente cf fbllèvò la Munificcnzi^ 
del noftro Principe con. Daterna^ liberalità, iinponendo ai quat- 
tro Comuni la (bmminiu razione dei |oo Opcraj." per ciafchedu- 
no fecondò la confuetudinc , e il taglio de* legni , e dèi dena- 
ri afeKivi lo- sborto i che in* oltre vr abUfbgnarono , coir 
cuor magnanimo concedendo. 

Chiudi abbiamo Noi forfè da credere, cHc non fià accadiitx 
ài Ponte, alcuna neceflità di ripara peor. il*corfo di trenta anni^ 
»el cui' mezzo niente p.ir)ai>o^ di Ponte gli Atri del Gonfiglio, .0^ 
e folamcnte fotto il dì primo Ottobre del 14S6. vi fi. rifcon- ^ " 
tra. reg^ftcata dal Cancelliere. Earxoloizuneo Bctuffi ( xii. Jb 
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^iiieigr pjer mfirum .Donumtmifttmppi^s mfirìs trevtdtath ad» émms offjntufktr 
ne JtjtrMatur ìÌ qmi Unum tfi <ye^ 

C XII. ) DèlU Famiglia Bètufli' Clctadloa B'afTatiere, cke pih non v* è , fiorV 
Qììfèp^ Bétufii r per il cui pultco* fcrivere e «itidiciefo, ti in profa , ohe in* 
vetior nilfa volSiir'iinsoa d'Italia , meritò il Tue nome di renderfi chiaro tragl* 
niu/lri Letterati dell* aoteo; fuo Secolo X-VI. E MoniìgAore Fontaniai refe que» 
ftò onore all'Opere dei Bécuffì (fi ricordarle' nel Tuo Libro della Eioquenia Ita» 
liana. S'crifTe Gìufeppe B'etuA u» Dialogo* d* Amore , intitolato- il Rivetta , il- 
qual Dialogo, prima- che fofle dato aliar Sraapa , f»^ dal 1* Autore, meocre foggi or- - 
nava in Veneiia, mandato ad AleiTandro Campeiaoo Concittadino 3 e- Lottar»- 
to, di cui parleremo a- Tuo luogo , perdhè qe.diecfTe'il lo» parere , e in^ certa* 
Raccollaf' di Lettere Stampate di Uomini pik celebri in letteratura di quel Se- 
colo XVI. fi legge là lifpoaadcl Campeiano ai Bocuffi in data di BafTano del 
*J41- . •■*- „ Ora per dirvi del voftro ragionamento di Amore » egli mi ' è pia- 
„ eluto nroito, e mio Padre fé ne rallegra con Voi r' e eoe) fam>o de^li altri' 
), noftrl , f qDali dal figliuolo giudicano il Padre beilo, e- buono . • • A Mon- 
£gnore Fontaninl Bibliot. .ci. a. pare però che dove parlail Betuifi ia queAo 
Dialogo dei Raverta del foggiorno in Piacenza del Doni r ivi èfca poi del fé- 
minato, favellando di Roma . Ma qui npn^ vorrei che in ciò ieggendo^prctidelfe taluno 
materia di fcandalo , e formafTe un iìniftro concetti» dei noAro Betuffi, penfando 
rer avventura aver lui fparlato di Roma in- quanto Stde Appoftolica-) e come 
Chiefa, mentre non fa egli colà fé non- che avvertire il fuo Amico Doni del- 
coftume politico della Corto Romana: e però per togliere ogni ombra , e dar 
la debita fpiegazione alle parole del Montanini) ecco la- lettera c'el BetuA Icrit- 
ta al Doni, la quale Ci legge appunto nel fuddetto Dialogo del aaverta*. n Al- 
») R. M. Antonfrancefco Doni. Chi vi confìglia, Fratelio onorando 9 a< lalciar 
)) Fiacenxa per andare fn corte > e poi a Roma» dove la vlrth non ^ ftimata, f' 
n buoni coftùmi iono cacciati, e il ben vivere è odiato , non credo > che vi £a 
•) punto amico. Né pcnfo che voi fiate di ai corrotto giudiclo s perchè fapete 
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148^^ quefta femplice. P^rte^v che chi vaol arrìcordarc qualche cofr 
cìrcoli Ponte,, che torna in rorma,- proponga ^ Può Arti, che 
non gli fia avvenuta, io* qucfto frattempo alcuna effraordinarìàr 
riceiwi, ma pur tuttavia la di lui confumazione naturàfe , è: 
giornaliera lo avrà, refo , come a* nofhi^ tempi- lo* rende , bJfo* 
gnofo d' annui riftauri y quando* non^ voleffimo^ penfare , che la 
non.curanza d*albra, trafcurando il poco > lafciato lo^ avefle 
in&nfibilmeftte: rivolgere alla rovina^ dalla Parte additata , e 
quindi efler poi coftretti a far il molto . In fatti due anni ap- 
preffi) non VI fu. più da. indugiare ^ Tendeva già. il Ponte, allr 
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jybcA} che oltra It farvi di libero- fervQ, vi bifogncrcbbe aoeo d! ùo&èt^ di* 
9, Tentar fimnhitpre, di buon tri fto, di dotto ignorante > e di gentil villano. 
n E voIeDdovi mantenflfe in grazia del cìtror vi iarcbbe di' meftieri- far tutto - 
,, il contrario-di ctb , che it conviene a an virtuofa-voftro^pari; Im^pcrocclii 
^ dà loro- non fono amati , né avuti cart altri che gli apportatori di proprj di«- |t 
39 letti> non s* apprezzano fr non gli adulatori; non fi fiimano fé non-i bunonii 
,, né ad altre pevfoBe ù dona.* I poveri virtuofi vi muojon di fame ; e in capo 
,, delle fini logorano la pelle fullo fpedale. 99 Compofe il Betuflì altro -Dialogo 
amorofoy nel'qaalc profetò dell* Aretino ^quello- che- gli avvenne veramente • 
Ciò furono cinque colpi di pugnale nel petto con lo Aorpiamento ancor delle 
mani. Il Signore Conte Mazzùchelli nella Vita dell'Aretina tocca quefl» «aiP») 
e ne addita la cagione, e 16 fa vedere avvenuto in. Roma, e non in Venezia^ 
iSccome altri fcriffero . Compofc un altro Dialog^o , che fìi fiampato > in Firenze 
pel T§rrepfrno^ «55^. t» «. Il cui Titolo» Le Imagfni del Temfh di Donna <?/V 
Vanna d^l^Aragma^ Dialogo dì Giuseppe Betugiv Fece un Ragionamento^ fopra la 
vera bellezza , Col titolo» La Leonor^r» Campato tn Lmca freffo ilBnfgraie 
vf57« >» s.Se-iu altre fue profc, e poefie infiemc* fi manlfeftò'll Betnffi di fpl- 
rit^brilkate, e di leggiadro ingegno» qui d fa. vedete tutt» Fllofófo» di giudo 
concepimento, e di fano igiudicfo ; e Monfignore> Fontanini annoverò 11 detto 
K^gfomunento feille Opere di^ Morale al Cap. j. della CI. vii. Defcriffe il Pa« 
laxvo di Cafa Obizzo del Catajo , IJbro noto . Traduce poi in verfo fciolto 1- 
csriiano 11 fettimo Libra dell' Eneide di Virgilio , flampato in Venezia per Co- 
min da Trina ijr4^« in 8r Volgarizzò parimente la Genealogia degli rief' di Giovan- 
ni BoccaciOf e fu ftampato qutfko Libio in Venezia al fegno de> Pozzo 1547* 
in 4^ per il quale volgarizzamento M. Alberto L0III0 nel!» Oraxronr, che fé' in 
']od« della lingua Tofcana, la qoal fi legge nella Raccolra del Sanfovino , ò\ Ù 
mcviro al BetdiB dì avor mantenuta viva la memoria di cotefla Opera . Coli 
Egli : Ti fnedejimo èr mteri/tnm* a Démtet e al Boeeacehy che fé »•» fuffe ftato 
l* amorevole ìndHjtrta dì M. Gfnfcppe Betnfflj H qmale per ri [petto ^ e per onor 
di un tanto Uomoj le Genealogie' degli Dei di Latina in To frana lingua tradaffey 
fi farebbe affatto a quefta ora di si lodevole e onorata fatica il nume $ la me- 
maria perduto. VI fono i caji degli Uomini Jlluflri di Mejfer Giotun Boecaeeitj 
tradotti di lingua latina in volgare per M» Ciufeppe BctuJ/t . In Fiorenza • Ter 
Filippo Giunti 1591. Volgarizzò la oltre le Donne illuftri del Hoccaccio medcfi- 
no, e vi fece anche una Giunca : nella qual Giunta vi colloca Renata di Fran- 
cfa, figliuola del Re Luigi XII. Moglie d'Erco'e II. Duca di Fcirara , e la 
celebra per afifai buona, e fffa Tonna, ficccmie Quella » che animata era dallo 
fpirlto di San Paolo, e colla fou vilth fapea raddrizzare nella via del Signore 
coloro che ne andavano {marrÌ-tÌ*Ma qui pare rhe non pofTafio accordarfi si 
ftcti encom; con ciò che ù dice» aver Renata chiamato a fé Calvino per Mae- 
Ifro, ed elTerfi mofirata fautrice della coAui Setta . Per non riprendere come 
fai fi , e rei fimnlat-orl del vero infieme col rofìro Betuflì tutti que* molti valenti 
Scrittori d'Italia, che la pietà di <ote(la Duchelfa magni Ccarono , con vien di- 



3* 
Tua diftruzione > quando il CI. Simon Zeno P. C. ulailiò al i4t& 
Doge Agòftino ^Barbarigo fupplichevoli lettere , alle quali tì 
unirono le fue "i noftri Sindaci , tutte lignificanti la màffima 
ncccflStà di riparamelo fenza indugio per prevenirne il tòtule 
rovefciainento. Ce le indica la Ducale di Rifcritto, che fotto i^i'^* 
il dì II, Febbrajo 1488, m. y. ci mandò il Serenifsimo a co- ^ ^ó 



te, che Cenata o non ive0e per anclie prc^earicatò, o fegreca teneite ancora la 
(aa pacione per fi CalTinlfmo, c4 efercltaib in pubblico una Picti veramenct 
degna di si alte lodiy 11 che avrebbe ella potuto accordale col degmi della no* 
velia Scuola -Calviniana* Nella Giunta, alle Donne lUaftri del Boccaccio il Be« 
raffi dà pure iuogo onorato a -Bianca figliuola di Antonio RoiTo > o de*Rofii, 
Baflanefe, Moglie -di ^Bacifta daHa Porta pur Cittadino di BafTano* Egli raccon- 
ta, che Bianca de* Roffi , per difetiderc infieme col Marito Capitano di folda- 
ti Ballano fua Patria dagli aflalri di Ezzelino IV«, e per inanimire I Bafifanefi, 
linpafsriti , dopo d'efifere ftata^fopra le Mura a coinbanere » calb ad una Porta a 
dlnuadere la refa; ma pure Introdotto dentro Ezzelino nella notte, allora Blan* 
ca col Tdaritp accor£B,<« per loro^fventora rimasero amendoe prigioni, e BatN 
àa ftt ipoi condannato -alla morte. Quindi di si nobile e valorofa Prigioniera inna* 
moratou Ezzelino, ridntfa un giorno a violente cimento dentro . nna Canuf» U 
di lei oneftà, U quale piuttofio che macchiare, e rea farfi di fede violata aU' 
^onorare ceneri del Marito, colante fi gercb da una fineftra, e un braccio ed una 
{palla ù fracafsò. Allora difperando Ezzelino di poter pili fuperare con lufin* 
ghe e con proméflela virt^ di Donna si' forte, riavuta che s'ebbe 9 rlfoivettc 
Il Tiranno valer/ì della forza, e fattala (Irettaraente legare, foddiafece cosi air 
-empie voglie di fna libidlnofa paffione. 'Difiìinul^ Bianek lo sfregio, i» la igno* 
'minia recatale, 'fin che potè 'girerai :Sepolcro d^l Marito, il quale fattofi aprir 
te 9 entro vi fi slanciò ,. e col lafdarfi cs^d<f. fopra il capp. 'la Pietra , che i;^ 
-àìi niorte, volle dare al Mondo un cfempl^ .di Donna veramente Torte 3 e il 
Moglie ^amoroU.Qydlò fatto afTerirce EglUvvenuto neir.ann* izz^ • Ne fu poi com- 
pofto unDramnufTragico intitolato, Bìanea^ e fi fiampb'inPadovaiieirann. 1671. 
Qui mi fa da -ridere lo Scardeone, che volle dare ad Intendere effere fiata Pì^ 
dovana cotefta Bianca, in quanto che fofle BailTano come un '^M unici pio dipenden- 
te neireiTer fuo da Padova. I Monumenti irapportatt,' e le cofe confiderate in 
addietro, hanno decifa la gran canfa, e ad evidenza 'hanno manifefiat:; 1* origi- 
naria indipendenza, e feparazione di BaiTano'da qualunque Città, oltre ali* aC- 
folntp Dominio fopra fé medefiiìia , con cui fi governò é^U 'parimente se Ce 
cadde (otto i Padovani , cib fa per ifirano -accidente^ ma non mai per naturale e 
legittimo dUirto,che vantar ne potéffero. Per altro in quefiainanieia fi potréb* 
be anche da Noi dire, che, eflendofi Ezzelino IV. Il quale rifiedeva In Bafiàno, 
carne in /uà Patria, 'Impadronito per violenza *di Padova , fieno fiati :per cibi 
Padovani foggetti ai Biffano • 

Per quello poi fi raccoglie dalla fovraccennata' Raccolta di Lettere, Giufep pie 
Betuflì teneva corrifpondenza « ed era fiimato dal primi Letterati di. quel felice 
Secolo, e da* Perfonaggi piìi illoftri per nafcita e per dignità. Nella pììt fu addi* 
tata^ Lettera Alefiandro Campefano. gli ferivo pare • • AftendeM che il Ssn^ 
ftvm* isvwrt intorno a iaanto premettete i feretòetbè ne avrete Voi akresi §tt9~ 
re e glen^j attefa U grandezza di cotoL materia- da Vet a Lui fropàfta •••. Da 
ci6 rffnitgqiiaJ foffe 11 talento e il meriterei noftre Betuflì , potendo Egli e 
rapendo proporre al celebre Francefco Sanfovlno Opere di grande materia. Ora 
ffleodo fiate^molte le Opere grandi e preftantiiSlnie fatte dal Sanfovlno , non 
upMi' Indovinato qual folTe fiata la fuggetitagii ' dal Betuffi. Pa:una Iscttera del 
Betafiì fciltta alCardinal SalviatI in data di Venezia al io. d'ApHl* n«i W» 
appgrlfce cht «uefto gran Cardinale lo avoa defti nato per Segretario di luoFr*- 
tetto y ma fi rilava aitMs\ che JI povero Galantuomo avca allora w^ Il cMorc 
»di «^one amorofa, per il che il Cardinale ne lo rimbrotta , ed ci nel temp# 



t^SS. ttmne jìoftra confoìazione , partecipandoci d^ avere naT>iIit(> cd( 
Coniiglio del Pregadi, rhe fi ripari *l Pome , e quinci eflcre 
oramai :avanzati gii ordini' ^l P^cftà di Treviri, -€ ai Retto- 
ri di Vicenza^ cJhc da .ciafcuna di quelle <:amere mandino a 
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medefimo che co.nfelTa.il iiio malC) e 11 (ii» tcuo^ xon a(sai d'Ingegno viene « 
^ifenderit) e hi certo modo a fcaricarne la colpa iop» fi Cardinale mede/imO) 
per impegnarlo vie maggiormente ad efserglì utile Protettore « La lettera no» 
può efsere fcHtta con 'mlgtlor garbo e fiirezxa,/ e di qui fi fcorge pure quaitt 
addentro (apeffè neirarte del ben dfre« Apporterò alcuni tratti <tl quefta afsal 
lunga Ijettera . ^. V, S. 'Rev, mi ferikfenm^mltinm fua dolendofi > che h w#- 
firo ,plù^-apprezzare nn vtato djlen9f che cmntre-il proprh Sene ^' •e onort fenzd 
punto giovare u meftejpo • Egli è vero y llLy e Rev.MmJipiore%ifhe lo non do^ 
ve va far eri d patto aleano ; ma farei anco iiejtto dp magpor cafit^ non chi ri», 
prenjlone, fé ciò mi fojfe occorfo Ì<rf -de in pop ^ che F« S' Jtev. m» tolfe in pt9^ 
tentone • Ma chef molto prima^ che dtlora nC eeuea io lafciato a lunfin^he^ 
'Voii parete di Donna allacciare di manfera che 'fmando me le ófferp ferve 9 
"9 che SlU -w 'accetti , ajfàiprrma non era io di mia iiòertè • -• • M* 
r/ voler fuo fa ^ che io agli Jtadj Hi Vadova mi . conducéffi ^er due v tri 
ntej}^ affettando fi ritomo di Francia in IttdU delV ili* i Rev, fuo Fratello , 4 
Suafe ella defiinan domi per Sep'etartoy io lo aveva accettato per ladrone» Dio 
fa eh* mal vtlontteri ritornai /^perocché 9 fé bene io avea per fermo 9 ^e fcqttd 
fontana non peteffe fpegnee foco vicino y nondimeno ben fapeva io che la vinnità 
piA i* accnfeeva i e che Vadova era troppo ■ éT apprefpt a 'Vinegia; e più volontie^ 
ri y fé mi fuffe ftato^ allora lecito dirlo y farii 'uennto feco a Roma ... '// Signor 
^J'^ort non è ritornato y ed io non potendo 'più vincer /* amore , il -quale da ma^* 
Igieri di me non è potuto tfftre flato fo^gie^ato » fono 'flato cSftretto nuitvamenie 
tornare all'abito antico, nel quale fin eost avi*%o^ effe h fono sforzato ridenril 
del proprio male , piangendo del bene y e fono guidmto ad amare non Jolamehfi 
'altrt piùrdi n^y-ma mejhfto odiares tali fono Je amorofé leggi , e le tnvincibiB 
-forne fite , Ónde fé V, S, Rev, per f uà bontà y e berugnitàj nongrà per^ li mìe 
'meriti j né per il valere the i» mefia^^ha tolto cura -^di JéUevarmi^ e di non nà 
*iàfàtir cosi dimijfoy eonfenia che io abbia da levarmi dp fua , e ridurmi •altro^ 
K/e ecc, 

VI è pu~c una lettera det ^erdflTt airill. SIg. Vicino Offino In éfa^a tlIVene- 
xla 20. Gennajo 1x4.4. dal rtil concetto faccòfliefi che TAiTsva fra loro daeun* 
intima corflìdenia Al cofele pih dillcate e f<fgi<erc, confortandolo ivi a darfi -ani- 
«IO per -la morte di ctrta fua Dofkna, die amara, perchè Iddio glt^ riguarda»- 
•toreri tutte le cofe^veggendoV. S ìlL Involta nei lacci d'amore non cosi /•- 
deveùjtcomef&rfe^y e^finìta forfè all' altezza' dell* uno y e alla bajfezza mPaU 
tra era più lecito^ ha voluto y prima che un sa nuovo jémnre più Jnvecchmfi 
troncare lo sfarne Hsìiale a colei j U quale y fé più lungamente fujfe vi/futa y Up9À 
ieva più tofto partorire più danno e vergogna , che utile e onore; imperai ceHMal ] 
eanto di V. S.'Ill, queflo Amore non era né tutto -buono , né tutto utile j t meno 
^uefio eee. Indi -gli -fa riccnofcere da coiai perdici <-il vantaggio j che gli VYcnne 
-di cfserfi 'ammogliato colla Farnefe Nipote di Paolo IIL, e qui non feriva pih 
In Lei, ma In «V^^i , com*-era allora 11 coftame di fare .«• E fé altro M buono }■ 
non ji^an/fiffe^ trovato da quéfta perdita y è nato almeno y che non è rìpniaio^po* . 
eoy ma affai y€he yifete congiunto di eonjugale e onefto amore con qmftU lÙé '\ 
Giulia Farnefe • . . e vi feto fatto'figbiuolo , non che parente^ di un tatno Peikifw 
fcc. . " • • ' ■ "■ i 

Nel Libro Ititi rolato, Rime di diverfi ji uteri B^jfiir^, flampato in Veneila ì 
^efso Vietro'do* Francefchi e Nipoti i$7tf. leggonrfi molti Sonetti, e'Olnzoill di 
•Giufeppe Betuflì, da cai -ben fi comprende quanto Egli avefse del buon gnfto \ 
-di quel fuò aureo Secolo nella Poefia Italiana. Intorno alla perfona di Glnfep. < 
jfe.Bttudì avrei ancora molte cofc da dire, della cognl«ion delle quali 'fon de. 1 
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Baflano aoo. ducati, che in tutto faranno é^oo* (xiii.) .Nelle 1488. 
Riparazioni adunque, non che nelle Rifabbnche , concorreva la 
Provvidenza del noftro Principato a follcvarci . Cosi continuo 
a rilevare, che il dì 7. Ottobre del 149J. fi prende in Confi- 
glio relezione d'un terzo Oratore, oltre i due di già eletti ^491^ 
per altre caufe , affinchè tutti e tre , portandofi a Venezia , ef- 
pongano al prelibato Ducale Dominio la rovina del Pon- 
te , con fiipplicarlo, che provvegga alla di lui refezione. 
Qjiefto terzo Oratore fu l'Egregio !. Marco de* Diedi , il <jua- 
le, prima di partire » come Giudice già della Ragione, efpo- 
éendo fotto il dì ij. Ottobre la diftruzione della mafsima par- 
te del Ponte nei giorni paffati avvenuta, e le trifti e dannevo- 
U confeguenze di una tale intcrfecazione di commcrzio addi- 
tando , per un opportuno provvedimento perfuafe la iftituzione 
di un Porto fopra il Fiume, ficcome in fatti nel dì feguente 
dei 14. fi rifconrrano i Capitoli formati dal Magnifico Pode- 
ftà , Sindaci , ed Uffiziali della Comunità rifpetto a quello 
prowifionale compenfo. Ne rapporterò il primo Capitolo nel- 
la fua originale eiprefeione , fpicgandoci Egli la forma di que- 
fto Porto , e la fiia fituazione . „ Che de prefenti ci fé fazi uno 
„ porto bon & fuficiente con do barche grande de pezo over 
5, rovere, o larczc con d fo folaro & fartio & altre cofeopor- 
„ tune per ditto porto el qual fia meffo fuora de la porta de 
» Brenta de la Terra de Bàflan per tragetar atraverfo el ditto 
p fiume per fina che el Pojfite de Brenta farà fato & fenduto 
3, a perfecion , & quefto a fpefe de la Comunità de Baflan. „ 
Dagfi altri Capitoli fi vede che i Baifatiefi colle loro cofe, 
carri , e cavalli non pagavano gabella , anzi nemmeno i lavora- 
tori de* fiaflanefi nel Territorio Vicentino , quando paflavano 
per fervigio dei loro Padroni • Per altro i Foreftieri pagavano 
un quattrino per perfon^ , un foldo per cavallo , tre per car- 
ro , e fei foldi per centinajo di pecore ; e quella gabella avéa 
da durare folamente fino che s*era rinfrancato il datiajo fpefo 
per la facitura d'elfo Porto. Ma intanto che coftruifcono que- 
fto Porto, attendianu) a quel che ci reca TOrator de* Diedi 

E da 



\tXQtt aQa erudizione ▼afliffima del Chiarifiimo ^fgnore Apposolo Zeno , che 
aomf Ho 'a titolo d* onoranza , la di cui morte «on cefaecò mai di i^iagivere , per* 
elle Ift (ba con ver fazione, a col era io da lui ammefso con benignità intetef«an- 
itv Oli *ifu ^empte Una grfuide fcnolay ma oìh che mi refia » mi rireibcrò dirlo 
ncll* Ofeietta ,. che fpero di .poter compiiate in qtulche t«mpo , Xa «nate avrà 
per Titolo, Vice degli Uomini illuftri di Bafsano per Dignità, Lettere» ed Al> 
ne « 

C«iii. ) Augu^nui Èar^a4Ì€us DfS gratìa JDhh ttm. i^f. iMttìltB^ /W- 
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14^3 da Venezia. Fece Egli (Commettere le informazioTìi ai Rettori 
di Vicenza, perchè quefti le prendeffcro dagi* Ingegneri di 
colà > onde poi fotto il dì 24. Novembre fi ri(pedì *1 Diedo 5 a 
de' Diedi, al cofpetto dell' Illuftrif. Ducale Dominio colle Let- 
tere informative degl'ingegneri , avute dai Magnifici Rettori 
di Vicenza fecondo i comandi Ducali - Qajndi fi affittò il Por- 
to fotto il dì 9. Dicembre a Macftro Lionardo Picino Legna- 
iuolo 5 accettando egli d'effernc Conduttore , col pagare cin- 
que ducati d*oro in ciafcun mefe, fue intendendófi le rifcof- 
honi eftefe negli accennati Capitoli. 
Veggendo qui , che T affare del Ponte fveniva fo^o uno. 

1404* troppo lunga fermentazione, il Sig. Giorgio Angelini , Giudi- 
ce, della Ragione, fa prendere perciò lòtto li io. Feb. del i4P4« 
la rifoluzione di rimandare il Sig. Marco Diedo a Venezia t 
ficcomc Quegli , eh* era ottimamente iftrutto della materia, per. 
foUecitare cotefta Riparazione del Ponte col vantaggio miglio- 
re di qucfta Comunità, e colla minore fpefa j che far fi pò* 
tefle. Non parve però, che queftp folo baftafle ^IVEfimio^ D. 
Medico, il Sig. Marco Broccone , il quale, come Confole, pofe 
fubito un* altra Parte d* eleggerfi un fecondo Oratore per così 
promuoverja cofa con la maggiore follecitudine 5 dalla eftefa del- 
la aual Parte fi viene in cognizione, che v'erano fui Tavolie- 
re aei progetti di fabbricare, anziché di legno, il Ponte di pie- 
tra; e che quclta Comunità vi avefle da concorrere colla terza 
parte di fpela , nel qual cafo , il Confole Broccone inftruifce i 
due Oratori, che fupplichino, e fi affatichino d'ottenere, che 
laTuddetta terza parte di fpefa venga ripartita al* Territorio 
Vicentino, Padovano, Trivigiano, e Baffanefe coi carreggi ne- 
ceffarj per la prefata Rifabbrica. Ma fé ciò non fi ottenga, 
continua Egli, che infiftano a fupplicare, che fi rifaccia di le- 
gno a fpefc delNoftro D.Dominiojuxta confuetum. L* elezione 
di quello fecondo Oratore fi fece nella perfona • ragguardevole 
del Sig. Carlo Broccone Dottore di Legge. ( xiv. ) 

Intanto afiittanò di nuovo il Porto fotto li 2. Agpfto aMae- 
ftro Michiele Legnaiuolo per cinque anni, pagaijdo quefli in 
ogni mefe quattro ducati d'oro alla Comimità. Siìeggono ivi 
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9ùhùs-7feftrìs Ittterls <s* S^néUc&rmn vefirùrnm mdkmtmfffitMte apiandì €y f§* 
ptraHdt fontim ifiumj' fiéUmbnm^ tum H^ftr^ C^iteiiio it^afermm^ fit^ut juginut» 
Tot* <y Vaf/^Uùftro -Teruijlii €^ Re&onéus V4iteesttis'^ mt sa utréfue C amerei' 
rum HÌMfmrri mkmntitr ad Vos Duìmì aoo« J$éqtt9 butottnn ermnt P»r. 400. . 
■'- t - ■ ' " ' . ■ - . * . . 

( XIV. ) li rifcontiftrc neglt Atti del noflro ConfigHo, che quefto Carlo Broc- 
cone, Famiglia oxs •filBti9 desinato eia fcmpre aUe cariche piU onoxevoli e if< 
' . ■ • " i * • . , .. ■ k-* 



i Ctpitolii i quali., per efTere uni diceria troppo lunga e te- X4P4> 
diofa^ riferirò in rìftretto. I Baflan^(i> ci lavoratori de'Bad 
Anefi nel Vicentino fonò efenti » come altra volta fu detto • Il 
Foreftiero a. Cavallo, o con Cavallo carico, o no , un foldo, 
con carro pieno, o voto, foldi due perciafcuna volta chepaf- 
fa : che il Foreftiero a piedi non abbia da pasar niente , falvo 
che dal tempo della Fiera ; ( xv. ) che il Conduttore fia obbli- 
gato di mantenere ben adatto a fue fpefe il Porto riguardo alle 
Barche, al fola jo, ai Pontilli da un Iato, e dall'altro del Fiu- 
me , falvo che il Sartia , ovvcr Corda , la quale fi cuftodifca 
bene , ma che rompendoli '1 danno fia della Comunità , come 
pure l'obbligo di rimetterla t Ma quefta affittanza durò poco^ 
rifcontrandoh ivi appiè della pagina una Nota del Cancelliere 
della Comunità d' allora , la quale accenna , che di comando 
del Magnifico Podeftà , e Uffi^ali della Comunità fu interclu- 
fo il Porto di Brenta nel dì zp. pur di Agofto , per il cafo 
della Pefte urgente nella contrada di capo del Ponte , ut dcfi- 
tiente caufa ( come notò egli ) deficiat ejfeSus. 

Continuò però poco V apprenfione di cotefto infortunio , pe- 
rocché fotto li ip. Ottob. il Magnifico f. Fantin Zorzi , Po- 
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ìeTantl xlélla PatrU» mi fece focmar concetto che fofte veramente Uomo di ta« 
Jen^o e di merito oltre alla mezzana sfera . £ in verità che parlando un gior- 
no di lui col Signor Marcantonio Ronzoni » fra*nofirl Cittadini viventi Sog« 
getto, che merita tat;ta la (lima, mi raccontò che tolfe dalle mani di un Salfic- 
eìzprttrtff antico « Ìog«r»MS# U i^uale fcoperfe dipoi e£ierc la Vita di quci^D 
Carlo Broccone, Ccritta da lui medefinio in lingua latina, dove Ei narra di «è 
Il bene e U male fioccraoiente , da cui però fi ricava efifere ftato eletto dalla Se« 
Yeniffima Repubblica di Venezia per Miniftro a trattare degli Affari pubblici al-' 
4pra pendenti col Duca Etcole di Ferrara. 

r «V.,) 11 noftro Statuto, che vale oggidì, QueTto che fi compilò DA ANTI- 
CHI E ANTICHISSltó VOLUMI DI STATUTI DI BASSANO, fono il Do- 
minio del Duca VKcond nel ijgy. pofcia confermato dalla Sereniflìma Repob* 
di Venezia nel 1406. (labili fce alla Kuhjr» De nundims Ky meteato Sancii Martini 
Lib, X. pa^, 71. dovervi effer Fiera In Balfano nel giorno di S. Martino , oltre 
41 du^ Siorn! avanti. Allora qnelU facevaH fiil Prato, che per dò ù chiama an- 
cora ^ Piato della Fiera; e quivi obbligati erano tutti gli Artefici, e Mercatan- 
ti di tutte TArti di Baflfano, eccetto che i Fabbri , di traportare le loro Stazio. 
ni, e trafficare le loro merci per tutti que*tre giorni. Per Giudice di quefta 
Fiera ^ deftinato a decidere quelle controverfìe , che Inforger potevano , ordina 
ivi lo Statuto £he dal Pode& , e dagli Officiali del Comune etiggafi' un Cittadi- 
no del Corpo degli effigiali fteffi, o, coiìiie ora diclamo, delia Bauea, Sul Prato 
fnffifte ancora la Fàbbrica , che negli Atti del Cobfigllo appellai Tjfdiglione^ 
aelU qaal. risedeva al tempo d«11a Fiera cotefto <3làd1ce per T'elider j-agione. 
Oltre a queftl tre giorni , celebravafi la prima DoiseWìca -di Luglio, il'^ual gior- 
no dicevafi della Sa^ra, come fi vede alla Riibr. 7>e Ttfijo Sdtrjs ^ tktX ^ale era 
permeito che fteifero aperte tutte le Botteghe. Nella Vigilia di quefta it^rs fi 
erigeva in Piazza un* Antenna alta per lo meno feflfanta piedi, ben lifciata con 
iapone, in cima di cui aftigevafi un braccio di Panno fcarlatto di valore di un 
« Ducato 
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i[494* àt&ÌL^ il Slg. Jacopo Font^garo Sindaco ; e li Signori Carltf 
Broccone, e Matteo Forcadura Giudici riaffittarono il Porto a 
Maeftro Lionardo Picino Legnaiuolo per tutto il mefe di Mag- 
gio dell* anno i49$* col pagare alla Comunità due ducati a* 

^4v)« QJ.Q i^ Qgj^i ^q(q ^qì Capitoli di fopra . Così pure nell* anno. 
1495. ai 29. di Maggio il Magnifico f. Bernardo Bondulmer 
Podeftà, de cmfenfu degli Egregi Signori Matteo Forcadura , e 
Giovanni Uguccione Giudici, lo delibera alla fteffb Lionardo per. 
Ducati 2y. d*oro per un anno coi Capitoli foliti. Finito que# 
. fto il Magnif. f. Pietro Landò P. C* e Uffiziali lo allogarono 

^49^« per un altro anno il dì 14. Giugno del 1.495. a Lionardo Bo- 
tignafca di Prinwlano cogli obblighi, e patti del Picino, 

Sotto li ji. Luglio fi^rifcontra una Parte , propofta dagli 
Efimj Dottori di Legge , il Sig. Cario Broccone Sindaco , e il 
Sig. Andrea Fracaro Confole , dalla cui eftefa fi raccoglie 
ch'era già fiflàta la maflima dsrl prelibato nnftro Dominio , che 
fi rifaceffe il Ponte a fpefe fovrane, ma che reftava ottenere il 
Decreto del Senato , per il che comeguire , efpone la Parte , 
che s* erano offeriti *1 Sig. Marco Diede , e il Sig, Michele 
Stecchini, quando loro dati fi foflero, a negozio fatto, venti- 
cinque ducati d* oro . Apprefla fi vede che il Configlio otten- 
ne a pieni voti quefta propofta, e fotto li 14. Settembre vi è 
regittratà V accettazione del Diedo, eh' è : Die mer curii 14? 
menfis Septembris f. Marcus de Dedis exiftens in generali Concia 
Ho huJHs CommHnimis coram Magnif. Dotn^ Tot. & Cap. & 

Syn^ 



Ducato, e un pajo <{! Sc1vaU,ettn pajodlfperoniyle quali cofe fi davano t'n preihitf 
a chi fent* ajtito di veruno frumento, di per s^è ftrMciavsffì fido all'alto a pigliarla» 
Con Parte dei Coniìgtio fotto il d\ io. Ottob. if97. fu poi traportata la Fiera dal Prae# 
In Piazza/ e quindi (ì amiqub la Feda della Sa^ra coli* accennato Spettacolo « 
avendofi efcefo invece la Éiera niedefima a otto giorni , comtncl^do Ella W di 
i*. di Agofto , e non plU di San Martino. L* Illttftré Pr^vlle^io Statutario dì 
eleggeriì un Cittadino del Cofpo della Banca per Giudice di quefta Fiera^ di Ot« 
to giorni, che ha 1* autorità di decidere ogni cont^overfia« t dì gaftlgare f mlT* 
Atti, che dentro ài prefcrltti ffniitl detla medefima rùcceddTero , conferva^ I9 
fi6r tuttavia : ed £ bel vedere là feta del 14. i)(gofto à Tamburi battenti portar« 
fi 11 Giudice al Palazzo Pretorlo a ricevere dst S. E- Podcfta le Arme , e la Spa* 
da fignificanti 1* Autorità, che In ÈiTo Lui fi trafmette , preceduto dalla (ita 
Guardia di fei vediti di Livrea pubblica con Afte iil irpàlljc, e da un Conreftabi# 
le in Cappa; ed indi d! Tegutto ad elfo Giudice veftito di una Vefte nera • 
lunga, e fimlgliante a quelle, che ufano :£ppnnto f Giudici e Vicarj delie Corti, 
vanno gli altri nove Soggetti Componenti U Banca In Abito di Cfttà , e poi 
tutta la comitiva del Signori Concittadini • Il Lirògo déftinato al fuo Tribunale, 
.ove afcolta le Iftanze, e donde pubblica ! Tuoi Proclami, è fa Loggia fopra It 
Piazza; e qnando qua viene , o efce di Caia ptr odir la MclTa ^ Tempre comp** 
tifce eoa tal pobbllca Fof oralità • 



( XVI. ) 



^»JiVii AC Oj^ialMs 5 & yicàrih habità vera notìtid de am* 1495» 
tinemtìa ftef cripta partis acctptayU . ( xvi. ^ 

Qaj ritornano ad affittare il Porto nell'anno 1497. agli 11. ^497* 
Giugno a Maeftro Lionardo Picino per tre anni, pagando 22. 
ducati d* oro al mèfe coi patti di fopra • 

Bifogna dire che giti foflfero a voto gli uffizj, ei maneggi, 
the faranno ftati certamente promoffi con tutto il calore dai 
due Soggetti Diedo , e Stecchini , perocché rinvengo una Par- 
te , polta dallo fteflb Diedo ) cdme Giudice , fotto il dì i6. 
Noremb. 1497. ove efpone Tobblazione, che avca fetta Mon- 
Cg. Benedetto Novello , Arciprete di Baflano ( xvii. ) di por- 
tarci a Venezia fcnz* alcun aggravio della Comunità a impetra- 
re dair lUuftrif. p. Dominio la fofpirata Riparazion del Ponte 
a foefe della medefìma Dominazione juxta folitum 5 con quefto 
pero, che, ottencndQ. la grazia, gli fi limitafTe dalla Comuni- 
tà un premio , cui promettea ^li di applicare alla Fabbrica 

della 



( XTf. Nella No» quinm parlando dello Stattfto Vircontlano del i|89« abblam 
rimarcato che le Pubbliche Rapprefentanzc TeniTano a fiaflano con Vicario ^ 
AfTeffore, e Corte: StéUnìmut <9» •timdmus fmod Votefta* tleUusj €y fui ìft^ 
nttk dd regtmen terre Bajpmt^ ^ ejms Vicarimi iù* AffeJFtf^ <9' Vm^ucrfm ^m 
SocittMs O* famUU ^«« Ora il rapportato Atto di aecettaiione di Marco Die* 
do, o de'Dedi, regiftrato focto il di 14. Sottemb. 1496, chiaramente ci dà • 
divedere 9 che anche dopo il Dominio della Sereniffima Repub. di Venezia con- 
tinuava bene ad etfervl qui Corre Pretoria. /. Marcus de Dedis exifims in gene* 
tmU Ctmfilre bmjus Cvmmamtath eenan Mégnifiee DUo Vot» O» Cdp, &* Syndlm 
fh AC ÓfficUlièfis , ty VUérih <i»e^ ma da quedo Atta io poi non potei pib 
rfurenirè di cib rlfcootro Teraiko. 

<xvti. ) Antlchiflìnio è 11 Titolo dfell* AVc hi presbiterato aelìa noAra Chie£i 
di Santa Maria della Plebe « detta poi del Colle , ed antichifltmo ugualmente 
•pparifcc il Jospatronato, che ha 11 ConfigUo di BafTanp, di eleggerne i* ArcU 
l^ete . Se non che le rinanxi« vicendevoli, che givano facendo di cotal Benefi, 
Zio gli Arcipreti , a qnelll che ambivano di fuctedere, introdotto aveano um 
•bafo, che il Diritto della Comunità andava molto offendendo. Finalmente un» 
volta nacque che un tal Niccolb di Roma Arciprete fi portb appunto a Roma a 
rinunziare il Benefizio; e quindi colà orafi trasferito fubito D. Benedetto No» 
vello. Cittadino Baifanefò d'anni 19. circa, per elTerne egli invefiitoy ma allo- 
ta la nofira Comunità fé* ricerfo al SereìiilKmo Principe, ed ottenne la fegiientt 
I>ucale tsdirltta al Podefta .d' allora Andrea Minoto in data dei i8« Gennajo 
»47l. 

Nhdaut Marftllù Dei ^ratU pnx PenetlMrum t9»e*. . • • Audlveramus enìm 
f>réesòhermn NieoUmm dt R^t^ ArelnfrssbiteTum Terrs frée4lltéB^ Reuutm^ fé 
mmtnllfpt dnlmo rtwmmimtdl ^,vtl potims per SMiottM*» udendi édteui henefiawn 
fmprAdtlhan* Noi mutem veptmMjy <y it4 etUm veiU vvUt declaravìfnHs , tit 
fetfmA in illud hgtederetttfj f«# dif^a ilU e£kty Ì9» gréta ifil mfirs CommH'- 
nUsti* Nmper éHtt$m expofifkm pmdemixm Vlrwum Bernardi de Botteno , <3* 
hiMthsi de Fwzéttmra Ordfoemm nufdem CemmmnitMth didicimm imemddmVrés^ • 
ihemm BenediSttm de Npvello fuvenentj 'uel fotiift^ éfdolefeentfm amnerum 19» 
eìrcher R^mam fé tfmtiUiffe intentime^ <y fpe t^vefm fé fatiendi de^ prédi0§ 
hettefieio , quée res oen rmnms nobis , ^unm fidelihus ifjs Chibus Noftris moltlté^ 
tè • JdnrcQ vlmmn , i9» V9bh nMndmnut^ u$ ffctptU préefentìbus prétìpete ie^ 

hutn 
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1497. della Chiefa della B. Vergine della Piche dì Baffano fua Ad- 
chipresbiterale . Un zelo, e un diCntereflfe di quella tempera 
non fi può fentire, fenia concepirgliene; un* àltiflima ftimai In 
fatti fé gli altri Soggetti più fopra additati riufcironò male in sì 
fatta imprefa, il Canonico Arcip. Novello feppe colla fua a- 
bilità , e col fuo credito dar alla ruota un movimento così 
giufto , che in meno di due mefi condufle V affare intraprefo 
al fuo compimento felice. In teftimomanza di quanto io di- 
y . p co, da il Decreto da lui ottenuto in data dei 20. Gennai^ 
/rof.s! 1497. m. V. ove delibera il Senato, qiéàd Tms Bajfm infiùr 
lanter fiat , ^ fabriatur ligneus , «t prius eraty per il che fsu- 
rc deftina 400. ducati delle Gamcre di.Trevigi ,' e Vicenza., 
dugento per ciafcheduna. 

In 



heatls Bartholomso de Novello "Pam ejmfdem Benedifff , O* •inforno Bono Véf 
truo fuoj CéBtetifque necejjarns tjns , é* cmliket eorum , uf quantum csram 
habtant grati axn nofiram , Jmbno advtfeat ^^ <y moneant^ Benedìilum prf* 
dìflum^ ut ab Tinpetraiìme fupradìiFt Bènefién, iSV ab D'mìiì ite ìlio eogttatto^ 
ne /e abfimeat , Et fi forte jam hveftjtus fuìjfetj illud re» un t te t^ . , . de 
f sforna JHffièienti , iéUno^^ y is* graia iftl JFtdeUgtmf Commknhati ^oi/lderi 
kenefielo pTéediffoy qmU repmtandmi efi Epifeopatus Ifituf Terra , omnino itolu^ 
mitt f iy tntendtmus tyc. Dopo s\ fpexioUt Ducale venne il noftro Confislio al* 
la elezione dell'Arciprete , e foeto il di zf. Gennaio 1474. rimare D. Michlel 
Lez,e Patrizio Veneziano/ e fotto i^ di zf. Aprile dello ùtffo anno gli fortnaro* 
no i Capitoli fecondo Io Statato di Bafifano^ Caplntla Dammi Tresbltérì Mlebae^ 
Its de Lege fecundum Statutum Bajfani ^ ^m fuh eleflus in Arcbìpr^sbìterum dli 
^S• yanuarh 1474. Cotefto è il Titolo , lodi feguono i Capitoli nel VolamCf 
Summario degli ^tti del Configlh» Con tutto ciò non ii acquietarono i Con* 
gìubti del Cherico Dk <B«nedetto Novello, anzi ebbero il coraggio di contefin 
càufa, e comparire in Contraddltrorio avanti '1 Serenlflìmo Collegio j donde e« 
n^anò la fentenza in favore della Comunità , come dalla feguente Ducale del 
Doge Niccoli Marcello diretta al'Nob. Francefco Nani Podeftà « Cap. di BaC 
fano in data del^primo di Luglio 1474. apparifce • • • . Auditìs nùper in Cote* 
tradltorio fudìtlo TrudentUux Vlrh Bernardo a Botono 9 ty Mstkofo d§ CajfePm 
to Oratorìbus ìflìus FìdeUffimés CommunltatU ex ana 9 iy Beaediffo Clerpeo $ 
Franeifeo Antonio Bono > <y yuliano omnibus de NovelU TatrMÌiy ia» ^ffinibM4 ^ 
dilli Cletici ex altera • Caufa Archiprasbiteratus Tarochìalit J^éclefie BaJJanit 
€f vifis ty intelleflis Utteris noftris emanatis in bac materia ^iy oìwfibus ^Ufttu^ 
te eonjideratis ^lyelibéravimus <, €y termrndvimmsy^fmad.fmxfM etepienem iftims 
7io^£ Contmxnitatis, ts* eonfirrttMtionem fummì 'Pontifteisy veiurabilis Trasèiter 
Micéael de Lexe Ytnetus mfker pfébata homtans 9 intègritatis , iy étatit Vii u^ 
manere, <y effe debeat Archiprasbiter diftm Eetlefia ^ ttumque^ regerA ^ ty Vtber^ 
narc^ ae poJfLdere^ fuemadmodum faeit in prsfentiarum^ admijjns jam confi tutnt 
€^ deputatus eanonicèCu^oi difta Ectlefia , iy Bònorunt ejufdem <^t. 

Il Novello fu poi Arciprete nel i«fr7« e da un l»ftrumenco in Atti ài Giovan* 
ni Stecchini, ftlpulato ildt jo. dt Geo* nel H^T* nel MonlfUro di 5. Fortuttar 
TO. ù raccoglie che foififleva ancora al (uo tempo fi Capitolo' de* Canonici • V 
In/h-umento è una rinnovazlon di livello Enfireotf co fopra il fondo' di efifo Mo» 
niftero e Chiefa di S. Fortunato) come fondo di Santa Maria di Baflfano Archi* 
presbiterale « con una parte aiieora-'di Brolo di meno cam'po • 1497* Ind. 14. 
py» y^nuarif, ^Hum in fAtfnaft^ìo S, Tortuwatl in foreftaria • . • Ibifme ^x^ 
r# renovatjonif v^terlr <y ^nti^uijfmi livelli perpetnalis renovandi fingulo 'vige- 
nio novemo . Cum folùt, x, fué tenwatio <y fi non fieret <yc, R. <y Exeellens 
JOterefrum Dr, D, Bentdifftn Nruellut Arebipresbiter <y Canonìe mj plebi s San» 

t£ Ma* 
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In confonanzÉ di ciò convocarono quivi 'I CònfTglìa fotte j^pg^ 
H dì 7. Febl del 149%. dove i Sisnori Marco Botton Dottor 
Medico , e Jacopo Fontegaro Sindaci , propofero che ftata cf- 
fcndo commefla la riparazione del Ponte dall* Illuftri/. D. D. al 
Magnif. f. Girolamo Quirini, P. C. Noftro, fi eleggano due 
Soggetti difcreti e idonei per fopraftare alla Riparazione me- 
defima , acquali diceva fua Mapificenza di voler limitare un 
[[ falario onefto e conveniente dei denari del prelibato Dominio • 
Fragli eletti rimafero il Sig. Baldaflar Maggio, e il Sig, Piero 
Gclfo. 

• Continiiatìdo quindi*! benemerito Arcip. Novello nel buon 
fentimento di giovare alla fua Patria , ficcome dee onorato Cit- 
tadino y intraprefe un altro viaggio a fine d* impetrare alcuni 

Rove- 



* ìf MétrU dt BdJféMO j !>/ fHi fer fcy iy Suctejféres fmos^ mc vtct <9* nomine il* 
'* Its tlebfs «/«2«Ke C«p»ni/i> in qu9 ftnih tòta OHihorhéu •«.. folenmiter inve^ 
^ì ftivU R. in ClrUto Vntrtnt Dìhm,Chrifi9fkorunt de Taf 14 bonétMndum Ubhattm 
*f» MonsfterJl SanBie Ju^ing dt Tadua . , . de nno terreno ubi fitUMtum eft Mo^ 
"! nafterium €^ 'Ecclefia S* Fertunatl^ de quo terreno diflum Monafierium tenebatur 
'•I fingults anvis folvere dìSte Vlcbi Ub, unam Cers <y [eidos decem Feronenfcs ^ 
jl yw fMcìunt f eidos xiiL^ denari of 4* Venet. Item de qnadam forte broìll 5 quée 
^\ dieUmlr menftirtL dtmìdii Campi éajfantndsy prò qua diilnm Monafttrium reffonde* 
" To tenebatite annuatim' diBa Plebi Mafie Inm Vini unum ad mewjuram padmanam^ 
6» /eidos qnatuor, Item folvcre tenebatm diUa plebi prò EceleJU S, Lanremti^ 
libram mcdiam cera iy dimidiam libram incenfi integri ecc. Or» fé da qui veggia- 
no che della Città oofira 9 0^2 delia Chieia Archi presl>Uera\e , eh* è Io fVeiToin 
yìtth. del Jufpatioitiato , h il fondo del Moniflero di S* Forttmato > podo d! fotto 
a BafTano un miglio in tlYa del Brenta, delitiofo in verità e araenlflimo Moni- 
fteiOf dagli Atti del no£b:o G)nfiglio rilevafì in oIcr«, che tenevane anche giu- 
risdizione • E che ila 11 vero^ il Configlio prende Parte fotto il d*i ij. Novemb. 
nel 1408. che veggendofi andare in peggio la Difclpltna» e i Beni del Monifte* 
ro di S. Fortunato per idifetto del mai governo dell* Abadefla , che rimafia 
era Ivi fola a rifiedere ^ fi preghi per mezzo del Sig. Pod. e Cap. ( Bernardo 
Ginftiniaii ) Monfignore Vefcovo di Vicenza di voler Zgli privare del fno uffi- 
zio I* Abade^ mcdefima» e desinare alla reggenza di efCo Monlilero<) « ^ gover- 
no de'fnoi Bciii,tl«sll oDcftl , buoni, e religiofi Uomini, che gli fi offerifiero, 
da eflcro però prefeneati da parte della noftra Comunità. i4o8« Jy- J^ovembns 
Baffoni in Cantellaria, Communis pofita fub Lodia platine Cwireiato ^^»fi{^?^f^ 



ndlitiett reipWies pertrMBaiMU » . % ^ fpetialiter eirta regimen Monafient San 
Bi Fortunati in tuynam eapitantis defelhi nudi regiifJnis , quod gertt AbbattJJo^ 
qua in dillo Monafierio prefentialiter rejdtt , trornijum fuit <y e fi \^re obten^ 
tum <y deliberatwn fnod per Dominwn Totefi. <y Cap. Nofirum ftab. D^o Ep. 
Vicentino quod i,. dìgmtmr t^ velit eamdem AbbatiJ[am de fuo ofiicto frtvare , 
Monafierìumque ipfum ems ad Yegiaint trMdire O* affignore bonefiis bonis & rr- 
iigiefis Viris fé cferentibus sd ivtimev ù» gubémationem tom diiit ^«f^J^^" » 
qttam bonorum ejufdemf parte dìBa Comnmnitatis prafentandis , ut dttlum Mo» 
nafieriwn iy bonk fbl fiènan$la\v4l€ant augeri riparliti <ybnie gubern^i ^"yi 
In confonanza di quefta. Parte la prefata Abàdcffa rlninxlb al Vefcovo Vicentino 
cotefio Moniftero» ficcomo fotto 11 di Lei Ritratto e£fteiicc ticU'AichlvIo ai ». 
Fortunato la fegucttc KcrfftloDt fi legge* 
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1498. Roveri dalla liberalità Sovrana , i quali in effetto ottenne , ri- 
portando r onore d'eflere nominato nel Decreto fteflb del dì 

Voi. P. 7- Marzo, che ne concedeva il taglio. Sotto il dì 5. Feb. i 

Troe. s. j^pg. m. v. ritrovo altra Ducale , che commette al Magnif. f. j 

yrlvTp* Simon Zen P. C. di Baflano, che facefle Egli andare a Vene- ; 
* zia i Capi di quelli Territoriali per coftituir loro la parte dell* 

Opera del Ponte , che conveniente fi giudicafle ; ne rinvenendo j 

io altre Carte , che parlino di quefta Riparazione , è da crede- , 

re, che, dopo cinque e più anni d'intermezzo, fia ftata com- ■ 

piuta finalmente in quell'anno 1499, ] 

Non pafsò gran tempo, che tu di meftieri dar mano a una ; 

nuova riparazione del noftro Ponte. Nell'anno iyo5. in data \ 

dei jo. Gennajo il Doge Lionardo Loredano trasmette una fua j 

Lttte- ! 



MARGARITA DE MONSIGNOrIIS DE LEONICO 
CitCA 
SOLA IN MONASTERIO ABBATISSA 
COENOBIUM EPISCOPO VICENTINO 

RENUNTIAT. S 

ANN. MCCCCIX. j 



E Monfignore Vefcoro di Vicenza ne invcfii la Congregaifone di Santa Ginftlna 
di Padova .* e nell* ann, mh. vi venne per Rettore nn tal Zeno ) fott» il cai 
Ritratto- ivi parimente il leggono qiiefte parole : 

D. ZENO DE SEBASTIANIS 

VERONENSIS 

SANT^ JUSTINi£ MONACUS 

AB EPISCOPO VICENTINO MONaSTERIO 

DONATUS 

ABBATIiE SANT^ LUCIìE POTITUR 

RECTOR 

ANN. MCCCCXI. MCCCCXII. 

Ncll*ann. 1419* poi un tal Prete Niccoli FiefTo da Ferrara ottenne con Biplo* 
ma di Eugenio IV. d'aver egli in Commenda il Moniftcro» e i Beni di S. For* 
ninato, coli' Abazia di Santa Lucia. Ma goduto che n*ei>be per undici anni il 
pofTefTo, volontariamente dipoi Te ne Spogliò* reftltoendo ogni cola alla medefi- 
nia Congregazione. Ciò intendo che fìarenipficciaeave'ncceDnaco, per cui appog* 
gio rapporterò intanto la memoria, che ùz {criCU appi^ del Ritratto di eM 
Prete 9 che fi vede neir Archivio fuddetto. _ 

D. NICOLAUS FIESSO A FERRARIA 

PRESBT TER -SJBCDL ARIS 

PVLSIS MONACHIS RECTOR MCCCCXXXIX. 

ET . 

DELETA FUNDITUfr PRECLARA 

SANTit L'UCIiC'AfiBATIA 

COENOftlUM: HLaLE'PESSUNDATUM ì 

MONACHIS RESTITUIT. 

ANN. MCCCCL. 

Quindi nel Qtalogo dei PadH Ecumenici di Trento ritiovo, cBe frai fette A- 

4>ati > 
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Lettera Ducale, fermata dal Senato, al Màsnif* -Piero Nani, 150^ 
P, C. di Trevigi , la quale fi è la prima, che trovo in quello 

{)ropofito fcritta in lìngua volgare, e la loia , che commetta 
a foprantendenza del Ponte, in efclufione del doftro , al Reg- 
gimento di Trevigi ; il perchè poi non fi fa > né tocca ora a 
noi r inveftigarlo ; ove , dico , il Serenif. fpiegandofi d* aver 

F intefo 



iktl, ^he fufno al Tridentino Concflio, H quinte ù ì un tal £ut4cKio de Cori» 
dtt di AtìfcrCky che *▼' intervenne col cleolodi A^ate<ll San Fortunato.* £»//- 
fhtusàe Ccries i Antuerpten . Abb. 5*. Fortnnati ^pud Bitjfdnum^ Congreg. C^f- 
fin* Ora cocefto non è piti Moniftero» ma chlamaii Corte, dove rtiìede oo Mo- 
naco Rettore detl* Entrate . I Beni appartenenti a S. Fortunato non £o ouanti 
fbiTero in allora 9 che la nofira Comunità acconfentì che in dominio paflafl'ero 
della Preilantiffinia Congregazione di Sanca Giufti-na . Mi fa ben iede una pub* 
bllca Perticazione di un tal Camillo Brena ^grimenfore, autenticata dai giura- 
mento del P; D. Anton Maria Marchetti , 'fu •^ui Rettore non molti aimi fono, 
che prefentememe iono Campi dugemo e due ^ e quarti tre incirca , poltre una 
Pofta di'MoUni, e varj iWeiii, che pure ad eiia Corte appartengono. 
' Quant^ al Capitolo do* Canonici, nell'Archivio del Coniìglio , Volume Afti-^ 
trefadoy\$iie T originale Diploma di FranceiVo Latino, Vefcovo d'Oftia e di 
Velletri , è L-egato Appoftolico in Firenze in data dei 9* Marzo tz8o. fotM il 
Pontificato di Niccoli III. che (labilifce il Capitolo di quattro Canonici , com- 
prefa la periona dell* Arciprete, il numero de* quali dke che abbia ad accrefccr* 
fi àttora che nella Chlefa delia Plebe le facoltà fi aumentino. 

'FrdnetfeuJ^ Lattnus firmìffione di'uina OfiUnfis <y VtUetrenJis Eptfcopus Ap^fi* 
Sedh Legaim * Dilefffs in Cì^/fio Awkiprejbyteroy <y Canoniàs 3?lebh S. M^m 
fU de BaffjiftP V'teentins Dheefisfalutem tn Dotmno .... Eapropter DUc^i m 
Dèmné- veflrh jufh poftùlafhmous grato eoneurrentes ajfenft^ Ò^atcmarium C«* 
nonìeorum numcrum , Te Archipresbj^uro cùmputato • ., # Statuentet ut ptiedU 
^M Tlebs de vettf 'pr^fatè numero fit iontenta , nift^ adeo ipfius exereverint fa^ 
yeultatesy qmd nuìmrum ipfam merito etcigant sugmenfari ^ mandato Sedh Apnfl, 
<&» Nofiro nihihmìnus femper f alito • 

DtLt. Floftntis />. Kal^ MartHj Vontìficatus Dm Nicolai V'P^ Tertil a»»o 
S. 4if»»o Sai» taSo. 

In qoal maniera fienfi poi fmarritl coteAi Titoli nella noftra Chiefa Archi- 
Xre9Ì>iteraie , non fo trovare accertate memorie, e cofe rinvengo folamente ch« 
mi danno a conghietturare eiTerfi perduti nei tumulti, e fvvverfioni , che p»ti 
Baflfano in tempo della guerra volgarmente detta , DwlU Lega di Cambraj ,• « 
molti Beni, frettanti ai luddetH Canonicati , -elter paffati In i>otere dei nottii 
Tadri Agoftinianì di Santa Camlna , 

Coietto noftro Capitolo di Santa^ Maria della Pieve rifcuoteva le Decime di 
BaiTano, e del fuo Territorio : e In prova di ciò io rifcontro nel Repertorio 
delle pubbliche Scritture pag. aia. efiftente nell'Archivio dei Configlio un Re- 
giftro di certa Inveftitura di.cotefte Decime fotto li jo, di Gen. nell'ann. 1105. 
•ve fi dice, che le Decime di Ba^jinoo del iuoDiftretto appartenendo alla Chieda di 
S. Maria ^ ne retta va ella defraudata da cento e pih anni per la potenza de* pof- 
fedori, a quali effe Decime era»ò ftafe 'date in feudo , onde D. Bon Arciprete, 
e Canonici congregati in Capitolo , conofcendo inpoAblie il ricuperamento del- 
le medefime , rifolvono di darle In feudo a perfonc probe, e in Baffano per o* 
pera e parole Potenti, ficcome le concedono a D. Andrea -q. I>, Biafio- Giudi- 
ce, Gerardo q. D.-Suliman Giudice, Giovanni q. D. 'Bdvolin , Giaedmo q. D« 
Giovanni .de* Biafi, DureHo iq. .D. Alberto , Alberto de* Qaresati , Pace q. D. 
Gupedo, Zambello q. D. Giovanili de* Trabucco, i quali preìentl rictvon» dette 
Decime in feudo tanto de* Malchi , che di Femmine ,. ficchè quelli mancando, 
iuccedano quette; e gli Invettlfce etto Capitolo con 4ar loro il Battone, che 1* 

Arci- 
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iyo5.- intcfo dalla noftra parte la ncceflìtà- di riftaurare il Poni 
Baflàno , il di cui pronto provvedimento dcfiderava , gli 
mette che fpedifca qua un Ingegnere a rilevarne il bifogn 
fecondo le Gate relazioni tagliar .fatcflrc i legnami, che vi 
correflero j nel rimanente facendo far la fpefa de li dana 

?» 



Arciprete teneva nelle mani . Nello fleflo Repertorio ritrovo un^ altra coi 
Inve(titura fotto il medefimo giorno ed anno dei jo. Gen. ijOjr. fatta da 
D. LorenzrO Arciprete della; Chiefa di S* Eufcbio In Ang^ran alla prefet 
ZamboD q. D. Zordaa de Pi lato « e Viceuzo q. Giovanni Donato, il qua! 
prete concede in feudo la Decima d* Angaran a diverii Totentl di Baffa 
perfone d'Angaraoo, che in tutti fpno venti tre; e fra que' Baffaned ivi 
nati veggo un Giovanni q. D. Deolavaozo de Compoftella , la cui famiglia 
qui fuiftlte, e con decoro mantieniì ; e fuor d! quefta, oiiervo che le alti 
riguardevoli e fotenti Famiglie de' Bailànciì quivi defcritte tutte aiì< 
efiinte. 

Intorno al Jus patronato 9 che ha la Comunità di BaiTano fopra l'^ezlon 
Arciprete , mi retta dire che dopo la confermaxione di cotal antlchiflim 
ritto, ottenuta per Ducale del Dòge Marcello nel 1474* In Contraddittori! 
cornato era a introdurli Tabufo» che gli Arcipreti fceglievano i loro Sue 
per via di Riniuiiic, e coti fattamente avea prefo piede cotefta corruttela 
ricadute par troppo erano in confusone le ragioni delia Comunità fopra 
Jttspatronato 2 ma pure rivangando le Carte antiche di tal materia alcuni 
benemeriti Cittadini nel ly^a. tempo » in cui prevedevano viclniffima la 
delPArciprete d'allora, il fu degnidìmoMoaiìgnore Coi Abbate Barbieri, e ri 
do Eglino lo (lato della cofa , concretareno di muniriì con Lettere Avv 
fche, proibenti alla Curia Vicentina l'EIeiione dell'Arciprete di BalTane 
iorchè il cafo ne avvenKTe • In fatti muore il Sig* Abate Barbieri nello 
anno i7ia. ed ecco la lice fub.co in campo . Riftringiamoci al Giudicio 
nacque in Collegio fotto il dì ai. Luslio t7a/« 

„ Uditi li NoDtij delia Fedeliflìma Communltà di BaiTano humilmeni 
„ mandanti, che in conformità della fua humtliflìma Supplica ai* Marzo 
„ relU terminato e dcclfo, che nella prefcnte Vacanza dell' Arci pretado d 
9, to luoco, e fempre in avenire fpetti alla detta Communirà la libera elk 
„ deir Arci prete , per doverlo poi prefentare alla Curia Eplfcopale di V; 
3, per la recognUioae della Idoneità, e Canonica inftltuzioae iacoofontnu 
,, antichiffimo Jua Patroaato fiabilito con Canonici Titoli) fofftemito ( 
„ col pefo, e per Secoli continuato coli* incontrafbblle Poflietfo non mene 
}, In elTecutione delli Giuditii del Principe SerenlflìaiOji decifivi delia ma 
), e feguito in Coatradltorlo fopra lo fiato perpetuo di decco Jarpatronat 
„ nofciuto, e prononclato di perpetua ragione di eCTa Comunità fino nel. 
3, 1474* > proteAando alle reprobatezze ^ inconcludenze difputate per pari 
„ verlaria, e cib per più fue ragioni da una. 

„ £ dall'altra udito D. Fraacefco Reato Frocurator della Curia Epifco] 
„ Vicenza, con la prefei^za, & aiEftenza del Rev.,^ Eccell. Francefco I 
„ milmente inftante dov<r eifer la fadecta CoauMaità licentiata dalla i 
„ novità &c« 

V Fu poOo 11 Beflbio Bianco per la GoaMaanità di Baffano , Il Verde 
„ Cqria Epifcopal di Vlcenaa, de il Rofio non fiacero, & fa prefo nel I 
», per la Commus^trà* ,. > ' 

Pef anr^LV^rfancl. dipoi r«fecuzloiie di . tal Giudielo , fi combinarono 
c^rcoftanze idi cc/e» le quali (arebbe ora fu perflad ridite r ma alla fine a 
.poi lu98o,U lleftUia.deUarfienténza firgulta- fotto il dì ir. Luglio 171^. jl 
Configlio venne alla elezione: dei imo Arciprete, e rimafe il degnlifimo W 
Andrea Verci, che vive*. 

Vi 



^ueta Camarà. fxvni. ) Continovafi *^edcre.cii« .coftmivano i$o6. 
di legno il Ponte; ma della fua Forma per anche non ci fi. 
prefentano lumi , che rifchiarinci le tenebre , che fu quefto pun- 
to e* ingombrano . Ciò nonoftante dalla Lettera prepofta al no- 
ftro Statuto , e diretta a* Baffanefi da un tal Ottavian Vicenti- 
no, in occafione che Arrigo Librajo pur di Vicenza lo die 
alle Stampe ncll* anno appunto i $06. (i comprende , che anche 
in què* tempi vi rifplendcva nell* architettura del Ponte grande 
eleganza ) e decoro, decantandofi quefto fin d'allora per un 
principile ornamctfto di Baffatìo. Così fi leggé^ivi; . • . H^c 
enhH^-Tmd ( BaJjAhum ) antiqua efl tiUum nobilitape clava . . • 
ùtèluitkY flumine Bnnta ».• ^am^etiamfms lignens defufratiStu 
'^•'^ F 2 mira 



MoitfigDore Tomolaro Ompegglb, Nanilo Api^ofloHco in Vcnexla « di con* 
fenfo di S^bafliano BeKeticitié AKl^réte « fnembrò nel i$i5« dallii noftra Archi** 
^esb!tefale la ViK» <l^la' K^k^l^r 4k lontanania e vafticì del Villaggio > ti- 
tolando la -Cat^pella ^i S^ Ancdtìio in Vienna, che eravl coU, in Parrocchia.* e 
éùindi aift^tiarom» la CoÉMItittà di Ba(faiio')'C fli Cl^omlnl della Rosa Tenticln. 
4tte campi; al foilentaMliettéd vd di «Rettore ; per la qual Docatione tfTo Nunzio f«* 
detta Chiéfa Juspat'rdtMto, cht- ttftti UòdUA della Rosa quiml fono I Signoti 
del Cotifiglio di BaiTaiK», concorrano iiìfiemè a eleggere 11 Rettore. In apprefTi 
del i6(o. 19. di A^Hè Monfignore Dionigi Delfino, Vefcovo di Ticenxa , dl- 
fliembrb pari mente 4aU*Archlpref alterale la Cappella di S. 2eno 9 e la i Aitai 
Tairocchla, dando II Diritto d* eleggere U Rettore al Comune fleffo di San Ze- 
tto :/convenendo coirArtiptete d* alloca Monfilfioro Girolamo Compoftella, chft 
morto Lui) I SacceiTori 'Ateismi df 'BafTànd debbano contribuire trenta Ducati 
^er ogni arni o a ^ueftio .Aetftore d'i S.' -Zeno 5 'ed alni trenta ne (ommlnlArl elfo 
Comune. La noftra AÀfhIpfelbitèfàle ne porr» pièth 11 Primato » e nel Riti e Ce« 
rimoiiié del Sabbato Sauté è-ficoéofclUta fer Madre, Ella non per tante conta 
foggette otto In nove mila Anime . 

Sarebbe qui da parlàrv atic<ft:a della llluflre Bkd'ià di Santa Lucia nelle rappor« 
tate Ifcritioni di San Fortunato additata, la cui Chtefa Titolare fuffìfte cinque 
lo Tel miglia di fotte BafTano nelle pertinenze della Villa delle Teize. VI h it 
fuo perchè eretto fu da antichiflimi tempi n^la noftra Chiefa Archipresbl- 
ferale l'Altare intitolato a Santa Lucia; e il perchè (1 folenneggia p^re al di d' 
dggl il giorno di qucfla Santa » come Fefta préelfamente degli Arcipreti. Ma sì 
quefto punto», che quelli del Monlftero df Sali Fortunato, e dèi Capitolo de* Cu* 
ilonici) richiederebbero una DlfTerta^iofie j^er dafciiédnno; e vefrebbe^ a rllc^ 
iar cofe degne d' iiitét*eflarc lo telo de^iifef fa#) Cittaditìl 5 c?he pref celti cffer 
fogilono alla dlreiion della Patria, ed a promuoverne il fuo decoro, e vantaggio* 

^xvtir. ) Il ^n«go, ove rlfcuoieVaii , e rllerbavali *1 daìiajo pubiillco delle 
Gravezze j^ e de*Datj, una volta dicerafi Campa ^ tCanipatiui chlaUiavafi *l 
Cuftode. Cosi era In Battano^ come iti tutte 1* altre Città.- ed appunto il rappor- 
tato Diploma Padovano ijrs. per le fortificazioni, che ivi ordina farfi in Bai- 
ìano, ftabiurce due miUe ducento lire di plecolfdel danajo, che era nelle r^e- 
nìfe del Comune di Padova ... C* uà fatUnium mfrrfcrìpta détùar UBo 
Cùmmunì Baxani prò Commune Vadue de Dominati Pne Communis Tadu^t^fu* 
framis^ pervtnerinf hi Canlpas Cemmaàh VàdithB^ iihtià mille duttntss paffuo» 
tUM •i • Dipoi Camera 3 e Camerlengo f\ prefe a nominare « Ora quefto C^ 
mférìo vetilva qùr eletto dal nòftro Coniteli ^ conre aliblamo rimarcate negli 
smìchl Statuti di BafTano ; ma dopo là Dèdf lioiie alla Sérenifiìma RepubUldb 
il- Venezia, fi è congHmto il CamcrleDgàté -alla petfoM del Fodeftà 9 ficchi. 

que- 
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lyo^. mira fabricatus arte exomdt . E fi conchiudè con quefto Di^ 
ftico ; 

Clara fttu fulget Baffanum antiqua per Orbem , 
Guam Tons nobilkat ligneus in Pluvio. 

Ma fc lagrimevoli fono fcmpre le perdite del noftro Ponte,. 

ro/.P.a. di compaflìon degna e di pianto fopra tutte fi fu k caduta , 

Tr^f.v. che c'indica lo Retto Doge Loredano jn una Ducale ^ emanata , 

ifii. l'anno 1511. ( il dì e il mefe non fi ^uo filev^e,: V.ncl qui 

arvvcnimento non ^bbcìYi.già part^ T impeto, dell' ^Uft^nt^ , 

eontra cui fi fa che ingegnò nonvale.^ q i^duftri^ .Aunan^^ Aa,' 

tutta 



quefto era il Cnftode del lAibblko danajo ; al quale pesò era ùnti fatta la pre« 
icrlztone di dover pafTare nella Camera di Tre?Ui il dauco y che fovrabboo-. 
dafse alle Tpeie, che qui accadefse di fare per conto pubblico ; e quinci il 
ha intefo pih volte che il Principe commetteva al Podeflà di fpeDdere ai quefto'- 
danajo della Signoria, eiiftent« nella Camera di Bafsaooy anche per riparare e 
rifabbricare il noftro fonte di Brenta* La ragione poi del perché fu pofta U 
fuddctta prefcrixione ai Rapprefen tasti di Baftano », io non la fo y né la dob* 
biarao faperen né inveftigare. Mi viene bensì a lune cho per cagione di cota( 
trafporto di danajo nella Canera di Trevigi, veniva la noftia Patria a rifentire 
alcuna volta dei pregludizj in riguardo a*fuol Privilegj d'Indipendenza e difepa-i 
razione da qualunque Città; il perchè efsendo licorf?: U noftra Comunità al l^dt 
reniftimo Principe y ottenne ancb^p una Ducale del Doge Fraacefco Fofcari.ii^, 
data dei 17. Agofto 1440. diroita al Nob* Profdocfmo Rimondo ^odeftà di Bai. 
fanoy ed a^Succefforiy ove commiette doverfi 4*lle medcfime Pubbliche Rappre* 
fentante mantenere e conservare If confuctudlnt e gj^ri£dizioni della noftra P»^ 
cria > la quale 9 come efiftente dg per sé , non dee e^re ia-^ alcuna menema partA 
reggetta a Trevigi . 

FrsncifeUs Pofcéri Det gratta l}ux Venetiarum ^t, Càmmimitas , 6» fidelei 
fluori Baffsni ifbis nupfr fecerunt exfonty ^uqd nulh uMuam tempore fttit illa 
Terra fufpofita CivitaH noftnt Tarvtjii , qn^d^ue efi memprum de per fé nm exi^ 
flent Juri/dtittoitU illius Terrhorii Tarvip^fed deperje^ iy fufplìeare Nohh 
fecerunt^ qued e^rum jt^ffdiliio fervetur^ circa, quoi prò cvhaadfs omnibus er» 
roribus volumus O* vobis taandatHus , guód canfuetudinet , 6* jurisdUiiones //- 
iitts Terra foiif^e per eUp/um ob/ervari n^fi^i^^emaHs , €9» /erveth , <y quod ilU 
Terra non ft fuitus Torvi fium , ffd dejfrf^» ha tamen qmad de tempore in 
Hnnpns id quòd fitfer^Mndat pecunie i»,flU C4majra defiinetur ^ is* portetur Ca- 
mar^ Tarvifii JMJttà nonfnetit^,^ .- j'. . 

Bifogna pò! dire» che il Principe non fotte molto contento deiPamminiftrazio. 
ne di cotefto pubblico danaio , «liorchè. mandò Inquisitore fopra le Camere il 
N. H. f. Benedetto da Mulla , Il qu»Ie per rapporto alla. Camera di Baffano 
terminò che un foldo di cgtal denaro non fi potefle più difporrc da! Rapprc- 
ifentantl noftti feuza prendere la petmiflìone Sovrani» tu invero cotefta una im» 
pofta aflai pili fevera della prii^Mi additata; ma ne nacque quindi , che negrin. 
canti deliberavanft qui dipoi i* lìazj a còluij che più offeriva una buona mancia, 
quando anche fo(fe ft*t0 un nome fallito,. e per copfeguente avveniva , che la 
Camera ad «gni tratta rimaneva intaccata, . e dilapidavafi còsfl pubblico Patri- 
monio .i^i» 'n vlA* di cotal difordine, ecco che il Poge Girolamo Prìuli col 
Senato 9 te coir approvatone del Maggior Cori^iglio deliberò Cotto i) dii^.Ottob. 
■el f|66. die tutti iDazj, I quali f^fanjo eflere appaluti df^IIa Carnet» di ,Ba/- 
ikne, e^araviUe , fieno neir avvenne affittati dai Rettori d) frtvigi , e ^éfU 



tutta la cagióne ne fu U rabbia e ròdio di una Nazione ne- jrix; 
mica , che fenz* alcun fuo prò , e con tanto danno noftro ce lo 
incendiò, permettendo per quello il Doge nella citata Ducale 
al Magnif. f. Domenico Pizzamano P. C. di Baflano di affit* 

tare 



medefiina Città incantati) come anche rircoiii da quefla Canìèra'. In quefla ma- 
niera pertanto venimmo, qui a perdere la pnbblica Camera . Ma inoltre nella 
faddetta. piicale era'fcappara dalla penna dei Segretario niaiiftroito una erpreflto* 
ne , che offende vi efifenzial mente il Diritto della noftra Indipendenza, méntre 
d^^va ivi a fapporre^ che BafTano foEe Inchiufa entro alla Provincia* Trivigiana,' 
dicendo, che fi dòveflero Incantare I noftrl Dazj n9lU Qktà dlTtìvip , ectm 

Stellai .eVè capo di tutta il Trivifano, Sapplicb però fiibito la no(lra Comuni* 
per la regolazione, e Spiegazione di fiffiitte parole/ ed in fatti '1 Doge Gì*} 
xol^o Friuli medefimo col Senato parimente dichiarò tofto la cofa con Ducale 
In data dei a« Noverab. i f 66« 

, Hiermtntus Vtiolus Dei grafia Dux J^enetiarutn t^c, „ Dalla Supplication ora 
,, letta della £deliflima Comunità noftra di BafTano quefto Configlio ha intefo li 
jy gravami, ch'effa fideliffima Comunità ha fatto efponer alla Sig. N* per caùfii 
tf della deliberatlone di quello, e del Maggior Configlio di 7., e ij. del Mefe 
9) paCTato , per la quiil è ftatuico , che li Dazj di detta Terra fiano Incantati per 
s> li. Retto:! noftri di Trevigi ; Onde avendo tra le altre cofe allegato li Am* 
19 bafciàtorl di detta fi^deliffima Comunità, che j^er quelle parole, che in detta' 
^ deliberazìon dicono i e nella Città di TREVISO , COME QUELLA 9 CHE 
„ È'CAPO Di TUTtO IL TRIVISaNO: potria eflfer fatto grande pregiudl- 
Il zio alti privilegj di feperazione , e alli Statuti della T^rra loro > potendofi 
^ iaterpietare , che per eife parole fi unifca BafTano con Trevigi ; fupplicandone 
^ però di opportuna provifione, acciocché nelle cofe giudiziarie , e nelle coa^ 
yy tribuiioni delie gi-àviezze, e cofe fimill, non fegiia qualche diibrdine, o dif- 
^, Scolta condifturbo) e danno Tuo, e a propofito i'atisfare in quefta parte alla 
9> predetta fé deli filma Comunità, fton efTendo ftata Intenzione della S. N. uè 
9) deili. predetti Configli per la predetta deliberatlone di ht altra provifione ; 
^ che in materia de* Dazj predetti, né perciò pregiudicar ad alcun privilegio, 
^0 datato di detta l'erra • Però 1* andata Parte , che per autorità di quefto 
3,, Coniglio fia dechiarlto , che per le dette parole non ^ intenda elTer fatto 
9, pregiudìzio alcuno ad alcun privilegio di feparazione , né ad alcun flatuto 
9, 4elia Terra predetta: Dovendo tettar nel medefimo vigor, e robor , einquell' 
^ iftefla ofifervAnza tutti li privilegi di feparazione, e Statuti di cffa Terra, che 
ij erano avanti, cht là ^predetta deliberazione del Senato, .e maggior Configllo 
), fofie fatta : cosi fi ha fcrltto alli Fodefià , e Capitani iiofirl di Trevigi, e 
p^ ^aifano prefenti, e futuri, che liabbiano ìid efcgullre . ... 

"Col trafporto adunque della Camera da Batfaho à tìrévigl nòd intefe il Prin* 
dpe, fé non che afiicurare il Pubblico Patrimonio contro quelle dilacerazioni, 
che d* elfo venivano fatte,, falvi ed intatti, e nel fuo antico vigore lafciando 
ifempre I iu>firi Ùlrittj , e Statuti rirgiùrdanti la hottra óri|^inar!a Indipendenza. 
Z)i qui pero è chiaro che^ quantùnque pih non fi abb^oèchino In Bafiano i Da» 
2J« pure in virtù dei PrivUegj noftri 'di fepacazto'ne da qualunque Città fuddlta , 
tocca al noftro Rapprefen tante la giudiCahiraj ficcome delk altre tofe , così pa- 
rimente delle coixtroverfic , che fogliòno nafceife Uh materia dei Dazj medefimi, 
appunto perchè entro alla Tua Giurifdliuòne non deoho altrui , da lui in fuori, 
.comandare, né giudicare, etfendo'Egli iPodeftà, e Capitano , che non riconofce 
f9Pra di se, cheli Principe Serenifiimo. Ma pure 11 Reggimento di Trevigi 
^ex^tò alcuna volta di farfi Tua cotal materia de!*Daij, è j^retebdete la giudica^ 
tura delle difFerenze , che pet^t^l òccàfione fono accadute nella Giurifdfzion 
^à:(ranere;/Ci fiamo però Tempri op^ofti validamente ^ nè.ébbetanipo TAufo d* 
liìtrodurfi , perché nel fuo nafcere fu fì>ffogato m^ feniprè» Per^e<Jérjtar queftó 
V^r 0,1 rapporterò un Decreto del Frcgadl «• X>tui\u M^7^ «1 t^qdeKà e. Cap« ^t 
T/evl^r, edVSùccelTirl. . •■ » ' * -f/l 
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ijn. tare il Tórw onlinató in I0C0 del jmte brufato . Faniofa è la 
guerra , detta comunemente deJJa Lega di Cambra/ , che arde* 
va in que' tempi, nel corfo della quale ebbe Baffano a patire 
per fei volte Tinvafione dell' Inimico , della cui barbata a- 
varizia eravam noi divenuti oggetto infelice. ( xix. ) Ora al 

nollro 



F» fitmprt mie0*im0 dd Senato dt ne» derogati in alcuna fatte olii p:ivt^ 

l^ 4^//e Catà'y Terrei e iaeghi neftri^ volendo la Repubblica > che fa eenfifm^ 

r»Ma hmmmnii e intatta la eomdi%Unep eoa la gitale fi fono ti popeU oèblÌTaH 

tfUemariaatenie ai aaftrìt Dùmtnie: tra fuefii vi è la fedellMpà Terra di Bd^ 

féta9% tk% dalla eripaaria dedizlene /aa ha geiute , e gode lallbtrtà dì HoH.r}* 

eem§}eefe aletma^ df pendenza dalle Città [addite della ^ medefima RepabbUea « é 

taia vdeme. eel Senato fia eonfervata per tutti li accidenti ^ e occorrenze ^ fen' 

%a che ne riceva , per qual fi voglia emergenza , alcun pregiudizio . MoJ/i admu 

fMi da eeei giafie caufe , come per molte nofìre deliberazioni re fa decretato : per 

rjjiefia delle vojtre lettere delti 2. del prefente vi dicemo co l me de fimo Sena" 

r% yelentà i| oftraejfere^ che nelle differenze^ che ^ come intenderne in effe^ e ht 

f^lU dal Todeftà y e Capitano di fucila Terra de* jo. del Me/e pajpttó di Set^ 

tem ir e , venifeeno al prefente tra cotefio Reggimenti , # fuellet di Baffano ptt 

etééfiane dal Dazio del Ducato per botte ^ « altre ^ come in effe, fi^^ ^* t^^ 

ni del dileti/lime Nob. nofiro Zaccaria Bondumìtr , tià InquSfitor di Terra Fgiy 

mUtdi fua dal Menzoj fatti pubblicare nella medefima Terra , e fuo Territorio 

e. da ^ueì Vodefà e Capitano affigere ne* luoghi folftl, e eomtra li trafgrefforl capi^ 

t4re m quelle pene , che meritaffero le loro colpe , esanco [otto fuo nome j pef 

cmjervazione della giterifdizione y e indipendenza di quel Reggimento , faceta 

paetmente pubblicare li ordini y e 'Proclami in Stampa y co* quali Aleffaniro Btffi 

dòn Trivio ìmìo ha elevato in cotefia fedeliffima Città il Dazio del Ducato per 

^te di Vino della medefima Terra di Baffano , e Borghi , e fia n pre/ente Vo^ 

eUià , e Capitano , e Succeffori Juoi , come hanno fempre accoflumato It fuoi ^#i 

eefforiy Giudici y èCognitori di tutte le controverse f,n hora nate y' e cht.nafcer 

f*oteffero in avvenire per oecafione de* Dati con le f olite appèllaziùiti •• # reftl dk 

quefio modo per fempre regolata la prefente materia di gimifdiziene « e giudkHm 

ture: il che vi dicemo co*l Senato per efprefjione fempre magiiore della pubbliem 

volontà iu quefti propofitl, che deverà effer da Voij e -Succeffori voftri efeguitaf 

e fero farete regiflrare le p^efenti noftre in cotefia Cancellarla a continua mcmorÌ4 

d$ effe^ e ci awifàtete l^ e fé e azione , 

Ora nel tempo fteffo che ho cercato di mettere la effere Ìl fatto della pnbfclf* 
ca Camera, mi compiaccio d* effer venato ancora comprovando fempre plh It 
libertà della noftra Patria, e c\h non fuori di bifogno penfo aver fatto , allU 
snando purtroppo neili tetta ài taloiio U falfo pregiudizio , che cioè da TrevigI 
dipenda Baffano. 



C XIX. ) Purtroppo è vero che perBafsano furono làgrlmevoll d' affa! qoe* tem- 
pi» in cui arfe la Guerra della Lega di Cambra] . Il riferirne però gli avvéni.. 
menti rifguardantl la noftra Patria penfo che pofsa effer cofa Intereftante la 
curiofità di chi ebbe la paiienzà di leggere le precedenti Note , che verfarono 
intorno alle vicende dello (lato noftro, il filo delle qual! riplglierà la prefente, 
con cui fono per additar memorie, che nelle Storie non leggono , oppure che 
nella loro debita vlfta non furono riguardate. Ora pertanto prendere il principio 
del mio racconto da ona Memoria^ che Ila regiflrata In un Libro del Comune 
di Valftagna, feri tra allora allora che nafceva cotefta guerra dagli Uomini di 
«lue'fette Comuni nel 'oro volgare idioma « Ecco le preclfe parole di quel tht 
ora torna > Noi «J^ ^PW . Mffendo defiderofl noi homeni del Conmtun di Valjtkm 
g^na^ VoU^4it <y Campolpngo di tenlr e .memoria dele guerre che al prefente rtr- 
re, in te le ffafi fi movi /# tmf oratore con fuo efercito per venire a tore BafU 
foni Ky altri lochi de « ieofirt Signori Vemtianl . StHiinÀa diti i^ofiri Signori 9 

eh% 
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noftro proposto raccuratiffimo Guicciardini fcrive, che, dife* 141 j. 
gtiando Mafllmiliam) d* intrudcrfi novellamente nello Stato de' 

Vene* 



ihe tal Eferctf tw^nivs fi lefe fnvedainr ìAtfiet Vlcemo Vslkr il fitale erd 
%otf iy vine €on il Ju9 EJcfeho in un lòto cbUmaf Tftmolan fotf il Cafiello 
dela Scala i <S» Ivi fan 9 U fuoi hafiioni y e fempre 'vife li konuni di VoL^^ng, 
alla fua guardia ferck^ erano fideli/Bmi di San Mare 9 • . * • . daPoi l* Mt'- 
mum vene Per Ariéfare Baffan^ ^ altri Uehi ^ C andart a fare Vadoa , ^ // 
éòmeni di Valfa^a i fé mejfe ali* ordine , # ghe andi in eontra » # gke f» adoffo 
90i9 le armeiye^SaJjij eke t menofua da U Montagne , 9 live fueli di Valfiagna 
ghe amazzè la mità del Camp9f 9 li altri ehe r9fià andeH^ <Sf érusà Valfiagna 
^r n9n fé haver 'voluto tender fatto Todefebi^ <s» vene Re Maffindlian9 del 
If09. con il campo à tote Vadoa^ is* li dtti di Valftagna andava con le fue %at^ 
te a Vadoa de note per fmjfidio della Città ^ iy era Vrovedadt^ri ^ Mifier Andrea 
Oriti t e Mifier Cfifiojfano Moro^ <y il Signore Bot^toUtnio da Vian' vcgniva con 
Im fma fantaria a fare4a Storta^ che li deti di Palftagna fodejfe intrare con le 
Jine Zàtte^ imfaffldìo della Città ^ <r alP kora fé eognofceva cki era fiJ di^S. Mat^ 
t9 9 <y viva M. S. Marco Per mare <r per terra . 

Ora è ircro 9nr troppo che fai bel principio della guerra dovè fubico patir 
Bafsaao la violenza di dover riconofcere per Signor rit^lmlco; la onde fotto 11 
d\ 14, Giagno nel fjop* fi ragunb <^«i II Configlio 9 nel quale v'Intervenne^ co« 
me Podeftà dell* Impefadore , il Magnifico Girolamo Komagnoni Dr. di Legge » 
e propofe il Sindaco Giambàtifta Uguccionl di eleggere Tei Soggetti > i quali a 
■onte della Comunità fi portafsero a Trento, o altrove, per fapplicare ia Cefa- 
rea Maeftà dìMaflìmlllano, che degnafse confermarci que*Capltoli Statutari) che 
penfavan di prefentargli • Quefti iei AmbaG:iatorÌ furono lo Sp. Signore Gafpe* 
«o Novello D'.) lo Sp. Signore Antonio Gardel lino Dr. f* Giovanni Summooiio, 
f* Benedetto Campefano, f. Marco \di Dedi , i» Francefco Romano . Il primo 
<M cereftl Cai^ìtoìf conteneva, che, efsendo feinpre fiata fiafsano di fiio giure, 
feparata da qualunque Citili , e in pofsefso per il fnol Rettori e Giudici di ren* 
der ragione^ e ammlnifh-ar gluftitlà nelle Civili e Crlminail caufe con mero#e 
tnldo imperio, fi cempiacefse perb Ccfare di confervarci in quella antica Giuns- 
dizione « «onfetmand od gH Statuti* Nel fecondo Capitolo addimandafano» che 
quella Comunità potefse eleggere il fiio Fodeftà fecondo gli antlchiflimi StatuJ 
della medefima . Ma non iftarò qui a riferire ^ffitvcl Capitoli ì, i quftti furono 
jtrefentjitl , è vero, male rivoluzioni della guerra non dieder luogo di poter 
verTare fopra li medefiml per la conforeuiione. Dfxb. bensì cbe In quella occa- 
fione Mttffimilian^ elefse per Podeftà dt Trento 11 D^. Anetmlo Cardellino, uno 
det £ei Ambafciatorl Baftanefi, il quale per le fne degne qnalità , fecondo^hè 
Icrlve il Salomon , incontrò affai neirifFetto di Celare* • : 

Al IO. ài Luglio venne poi Maffimiilano per la Valfugana a Bafsano con fel 
mille Fanti , ed alloggiò In Co&trada di Campo Marzo , volgarmente dei Mur- 
ganti, nella Cafa del Manardf, ora del N. H* Capello. Gli fu pxefentato in 
legno di riverente obblazione pet parte della «Comunità alcune Cere , Zuccheri , 
e Confezióni • Quindi impofe a Bafsano di far ia Leva di zoo. Fanti y per il 
che fi gettarono due Colte, e il Configlìo diede Tincombenza di provvedere al 
necéfisario per ciò a Giovanni de' Fracarl dalla Porta, e a Niccolò Etenfe » a^ 
mendue Sindaci di fiafsano. In fatti ai 17. di Asolto fu eletto dal Configlio, 
per Conte(^bile di cento Fanti , Girolamo Biiccacarino, e degli altri cento 
Clovannl-41. Bafillo Negri ( del primo fi h eftinta la I^lglia', ma del fecondo 
«entinuaella a fnififiere nel fuo antico luftro e decoro ) coli' onorarlo di x. Du- 
cati al Mcfe, e eoli* autorità di far elfi gli Ufficiali /Idia Compagnia. L' ImffC- 
rad<ofè ifaCiroiliano^ che pomMfi era di nuovo a Trento , ai 14. <U Settembre 
vltorn^ a ftafsano, e pafsb indi ad afs«diar Padova, alla quale, per ^oter dur^lve 
«ella fua valorofa dlfefa, giovarono veramente I foccorfi delle vlttoarfc, che Je 
«ondttcevano gik per il noftro fiume Brenta i Popoli di ^ot^o Canale. La iera 
écl aa« N^vem^i^ i5Q#. giorno di $. Clemtiite » £1 c^ ali' «mproTriCo elogili* 

^ . rono 
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ISIU Veneziani per la Val di Brenta, mandò ordini al Signor, della 
Paliàa y Capitano del Re. di Francia , che giiTe ad aprirgliene 

il paf- 



roMO da BaiTano i Tedefchi) e fé ne impadrcn\ ancora la Repubblica, la qualt 
mandò todo per Podeftà Antonio Michieli . £ del 1510. ai. Marxo , per cotal 
liberaiione, il noftro Configiio prefe di celebrare in ogni anno la Fetta diS. Cle*. 
mente, di erigervi nell* Archlpretbiter;^le un Altare, e dr far una folenne Pro^ 
ceifione; il che fi ofTerTa tuttavia , unica efìfendo quefta alla Fella àlS, Bafllana^ 
Nel prefato Configlio furono pure eletti quattfo. Oratori, che giifcro a Veneiia 
a ratlegr^rii dei riacquifto di Baffano, e colia ubbidienza offerire 4po« Ducati, 
i quali fi deftinarono alla Fabbrica del Covolo, 

Ma il primo di Giugno isio. ri tiratoi! 1' Efercito Venexiano verfo Padova f^ 
fi avanx2» qua l'Armata Cefarea, e il Proveditor Pefaro, abbandonando Bafsanoy* 
lafcib che fé ne impo^Tcfsafsero di bel. nuovo i Tedefchi , Ri conciliati fi però ! 
Venexianl coi Pontefice, ripigliarono Btfsano nei dì 28. Agoflo isio» Dipoi fi. 
Palifsa fé ne infignorf ancora nel Mefe di Luglio iftx. ed abbruciò il noftr*'. 
Pont£ . Quindi d' Agofio fu ritolto Bafiano da* Venexianl . L' Efercito Cefareé. 
fi portò j^er la feconda volta ali'afsedio di Padova nel dì 27. Agofio 1511. e.' 
non avendo Ivi fperimentata miglior force della prima, fi partì di là , e venne 
a Baifano, crudelmente faccheggiandolo per teftimonianxa del Guicciardini* 

L*^rrae di Cefare eran divife in due Corpi, l*uno nel Friuli fotto la dire« 
zione di Criftoforo Frangipani, 1' altro per ia Valfigana focto la condotta di 
Criftoforo Callepino. Ora queftl efegoendo I comandi Imperiali, erafi moffo per> 
venire alla riprefa di Ba£fano, ed indi pattare ia terza volta ali* attacco di Fa^ 
dova. Intefafi però qui la novella per via degli Uomini del Canal di Brenta, 
in ajuto e rinforzo dei medefimi vi fi fpedirono fubico alcuni Soldaci , e Ca« 
▼alleggieri, affinchè refifteffero, come meglio pocevano, air ingreCfo dell' Arma- 
ta nemica, fin che poi andaCfé a farle fronte, ed actaixarla il Podeftà f. France« 
fco Duodo alla eefia de* fedeli Cittadini^ e valoirofo Popolo di Bafiano , ficco-, 
me alleftivafi. In fatti fovraggiuiige foi lecita» ente Callepino al luogo, ove er» 
«Hnòpo ufare gli oldmi tforzi, pei impedirgli il paiTar oltre, Il valpie pertanr 
to di quo* Popoli del Canale , prevedendo la difparità totale d^armc., e di 
Soldati, onde poter incenerare a pecco aperto , ed invefiire V Efercito deva- 
Aante, penfato avea di ricorrere a ^que* ftratagemmi , che la fituazionc di qne'' 
Luoghi Montani rende opportunlifimi per fiffatte contingenxe , e terribili fono 
fempre nel loro eftetto • Congegnarono fopra quelle cime certi ammaffamenti di 
grolle pietre, ci|e ad ogni picciul urto poteano far cadere «.tMiffo; e cosi fe- 
cero appunto, allorché fcoperfero efier giunto il tem^o di f>ri|e U> "pruova • £ 
ciò fu, quando videro ormai capitato In mezzo airjnfidie fenz'accorgerfi Cal- 
lepino coH'Armaca, la quale focto il flagello de*Satfi> che rotolando gih pe'di-j 
rupi con eftrema violenza andavano a percuoterla , « roalmeaarl;a-> tifiafe pe>:Ja 
maggior parte rotta, e fracafiata; e per bltimo glotiofo trionfo di sì bella 'ini* 
prefa , arredarono lo fteffo Callepino > e fu egli fatto fchi;lvo e prigione del va- 
lor di que* Popoli . Quefto avvenimento fta pur regifiraco nel fuddecto Libro del' 
Comun di Valdagna, e qui ne rapporterò la fcrtcta Memoria , perchè fé n'ab<» 
bla la precifa notizia. - . * , 

Memoria cotrte dell'anno lyij. ejpmda hi. CMfioffano CaUpin Caphanio dell^ 
Imperadore a Feltre ia ZobòU graffa brmià U dett4t Città di Ftlfre , e poi fi 
moffe da Feltre per venire a fare el Jitmie A^ Baffan , ^ altri hehi per ve^ffire 
■a fava^ e qneli di Valfiapui baèiando aldù dire deU fua w^ta fé delibna di 
volerb affrontare., tf manda uno mtffo ftdke al Conte Bernardin da >fienari*L 
fnale era Capitmuo d Cittella fcl voleva dar fpeorfo à nuo hmmeni de Valf^ 
IJK ne iafiarìoA'daim» de romperlo^ <y fuOto U. Conte Bernardin manda trenta 
Sf^fe"^^ fi^Vff^H^^ ^* y^fiagna per andar \ t gèt andaffimo e4tntra a M. 
CkTfpoff^é CMipin ^ i^ parte de mmo andeffame con le Scalpelle à . pie ptt 
fnelle montagna y é^farPe fa fon i Cavagi lenieriy ^ m yiMgi , cAe giera ala 
Montagna con ef menar dt bt frio , ^^r tufft U via y ^ il.rtfio de, é^tomfpi 



il paflo col vincete il Covolo , è il Cartello della Scala, ijxr 
C XX. ) eh* erano flati riprefi da* Veneziani , il quale tofto da 
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Mt i Cavéi^$ da, l^altTA i^nda de ... che s i toUffante iu mezo in tra el 
Sf"/^^ ' f^-l^ ^^^^^ montagna grandi e puzadt s^ de f(frtà the romfeffante M. 
Y^ffjf affano Calafin^ che el ^he ne [campa pacchi > che rema^nì vìvi f» fatto pre^ 
peni a taUy che nmi poveri di VafjU%nafiamo banditi per f ne fio doLla^ Città di 
Trento i 'he Ce andefante à Trento^ iy rjfere cogno/tày i ne fagìetave in pe%%i^ 
e nui di Valfia^na J'emo fedeli di S. Marco ^ 

Ancora mene/ante M» Chre fio fané Calaptn Capitanio de Campo delV Imperar* 
diti Mafftmilisn prefo a i nofiri Signori , ^ degnando ptr ftrada quando fof» 
farttea fé Lafie da Loca incontrefante el Magnifico Vodejfà de Bajfan , che ne 
Vegniva in contrae e live vede Af. Chrefio^Jfano Calapim prefony e ghe dìjfe el 
Ito. T ode fi A à M* C bri fio ff ano Calapm Capttdnio volevi vegnir à fcat^ame da 
Bajfkn ma ti fi remagnit prefan , <y Mag. Chrt fi affano Calapìn rìfpoft Magni f* 
Vodefià V haveria anche fatto , fé V no fojje flato lì huomim de Vaifiagna j the 
kdno rovinìi mi , e la mìa zente^ &* el Mag, Vcdeftà le dìjfe non fifeu che li 
nofiri de Valfiagna tutti fono Jìdclli di S» Marco , O* fiati fempre mai , <^ viva 
3-: Marco, 

Nella ClikCa PtrtoccklaW di Valftagna ^ conferva oggi gioroo la Tazim d* 
argento 9 oTé beea Callepino, coiifagrara in ufo di Calice. In riconofccnza di 
fi rflCTaute vittoria U Dvge Liouardo Loredano fcrlfle una graziofif&wa Ducale 
io data dei 21. Febbraio lyxj. al Podeftà noftro Franccfco Duodo, la qual è: 

Leonardut Lanredanms Dei gratta Dhk Venetiarum <^c. Nobili , iy Sapienti 
pfro Franti f co Duo do Vote fiati ^ ty Capitaneo Baffoni Or^ 

^ Ne dechiarano le lettere voflre del terzo zorno refponfive a noflre de* rr* 
^ Ja efecuzione per Voi fatta si in laadat quelli do Capi di doldati noftri deli' 
^ aver acquiftato contra gf inimici, come circa li prigioni per loro fatti ec. Nel 
2, qual propofito non ▼ol^ino reflar di dirvi per quello qaclloclie ordinaflìmo fi 
0, lacefTe nelle dette «littere de 17. « innavertentemente fu preterme^fo, ilchen* 
^ Jia datò molcftia; perocché la virtù, « <irligenza voftra iji queftà operazione, 
p ftccome in tutte 1« altre fatte da Voi , grandemente ci ha fatisfatti « fatls- 
^ l^atìftndofi etiam parimenti le afl!«ttuo{ii!inie demo^razionl di tutti quelli £de. 
^ liffimi noftri Cittadini, popolo, e del Canal, quali sì prontamente > conic ne 
yy avete frritto , fono concorfi a tal efletto , e perb vi raccomandiamo ex cor* 
M de i che da noftra parte laudiate tutti effi fideliflìmi nofiri con ferma attefta. 
9, xloac , che ne fiamo per tener ottimo conto , e memoria dimoftraciva della 
95 gratitudine noftra« 

X)opò la prefa » « t«tta di Callepino , la noftra Patria non ebbe a patir ino* 
leftj* di confegiienza , e da allora in poi ci fiamo aificuratl di continuare a vi- 
vere fotto II foave e maniiìcentifrimo Domìnio delia Sereniifima Repub. di Ve- 
nezia. Aggiunserb che effendofi dipoi Luigi XII. Re di Francia c^mfederato co» 
Veneziani nel lyiy. nella fiera battaglia di Marignano oomi>attè Lorenzo Appo- 
lonio Cittadino noftre, Capitan di Cavalleria , in prova dei cui valore ci e 
lu belliflimo Atteftato di Domenico Contarini Preveditor Generale. 

^ { tk,J P«r quanto ho letto in certa antica Cronaca MS., Alberto dalla Sca- 
la, ei^endendori col foo Dominio fino a Trento, chiamato todi a Feltre, di cu! 
s'impadronì j crcfTe nel lap^ il Caftcllo, che per lai fu pofcia detto Della 
Scala ; e clìi fé* per congi'ugnere il Feltrino colla Valfngana . Quindi giacendo 
qiicfto Caflello In Prlmolano, clo^ dentro alla Gi^irifdizlon Baifaneie, la noftra 
f ^tda venne F^' 3^ ^ver Diritto fopra il medefìmo ; e^ il noflro Configlio eleg. 
Ifva un Chudino per Capitano del Calvello della Scala, ov« abitava y e nelle 
contingenze della guerra della Lega, additate neir antecedente Nota, fu fpedU 
to Caflellano Antony Stecchino nel ijo9.GH_Atri del Conftgllo dimoftrano co- 
tefie p^rpetoe eiezioni dei Capitan della ScaU. Ci^ «onotattH U Comimltà di 
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lYlii Verona sloggiando' con 1200. Uomini d'arme, e 8. mila Fan* 
ti , prefe la via di Baflfano , che efpugnato abbruciò . . Qyefto 
fatto lo fcgna fotto Tanno 151 1. del mefe di Luglio , effendò 
Podeftà noftro il Magnif. Dona , il quale fi rifuggì in Trevi- 
ri al primo avvifo , che a gran pafli avanzavafi '1 Palifla per 
far giornata^: òllde à quefto corrispondendo bene -il terap» «U 
U predetta Ducale, aflerifco quindi fenza efitanza , che nella 
riferita contingenza avvenuto fia appunto T incendiò del hpftro 
Ponte. -, 

Riconciliata che fu la pace traile gucrregfiianti Potenze^ • 
ricominciato avendo noi già a vivere in dolce quiete fotto V 
Inclito Dominio della Sérenif. Repub. Veneziana , prefero qui 
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Felcrt cercb di dare a credere che di f»a giarlfctiiione (offe U Villa él ?tU 
molano, e per confegueute il Camello della..Scal<9 e blfogna che-crV~£lli f^i 
tanto cre^effe, ciie non ebbe paura di venire in Contraddittorio avanti il St^tì^ 
niffimò Collegio, ovb f^erò furono liceniiace le fue mal fondate* pretef^ , aveti* 
dò decretato il Doge TommaCo Mocenlgo eoi Senato in data dei. af.. Geinnaro 
s4ao, elle ti Camello deUa Scala. « la Villa di Prinolano appartenga a Baflaho^ 
Siccome da rimoti tempi giuridicamente ciò pofTedeva. 

Tèèmas Morexieo Dei gratta Dux VeneHartan <^e, NobiUbus ) <y SapieutiéMÈ 
Vlris emonio Vetierlo de fm Mudato Votr/iati <^ Cafitaneo Baffoni j O* Sue^ 
cefjértÒMs <yc^ * 

Vertente dtfferentia ^ ficut fcrlbìtis • inter fidetefn Commmitatem nof^ram BaJfkfA 
ex parte unai ^ Catumunitatem nofiram Feltri ex attera parte prò Caffro Scalè 
iy Villa Trhnolanii fued Cafirmnty <y Villa mtraque Communitas ad je.n €^ Jt^ 
¥iiàìBi%Mem fmam dw Jure fptUare dìeeiat» "Pro gna taufa nmh^ì diiì£ CommanU 
tates ^ pjidelieet Cì>jmnnHitss Bajfan^ prudeHtts Vìros Joamicm de Vei^miH j ^ 
Tétdefeàmxm -de S emétta , C?* Canmunitas Feltri prudentem Virum Z^n titÌMm 
della Vma fuos Amba[4Ìat9res , iy Nuntios in fuis jurìbus ir.fontmoiad n'iflti^m 
prmfentiam transmijefMMt . Nos liolentes xmémquem^uej Jicut derer^ in fttUJMr^uif 
iy jHrisdiB$onibus confervare^ ^uditif iuribus^ Scrìpturisj privìUxììs ^iy^m^ 
ntbnsy qus diUe, partes prodxcere ^ofaerunt y ifftelieStffuc alle^^tUntbui sttri* 
mfqwe partis otnmbufqùc ad hanc materiam pcrtinentibms nuttti^ dif^ufn , Cv hi> | 
ne tonfideratis» Clare vidtmus <y indubitanter eog»évif»ms ditittm C^Jìrtim ■ffrf- ' 
i#, <y VtllamFrhnalani ad diflrìffum'^ iyjttùfdiéHotnm Ter%£ rt^jh^ Bfjfàni rfK 
litie^ O» jmrtdice pertinere^ <y propterea deliberartinmi 3 <y jtMtihtms fum jftì- 
ftris ConfiUts Ro^atcrumy <y additisj ^uod diSmm .Cafirttm ScaU eum V{ila1^rt^ 
tmlam deputar ij <y ob fervori debeat fub dif trititi y iy jurijdièioiì^ Terri néjirM 
Sajfani y Jeut antiqui t US ton/uevit <y e» 

E per verità fino del 1100. dal Diploaia di Arrigo .HI- prodotto ii^ Tprlna 
Nota, il viene a raccogliere che Baflano era già in po^fleffo d* una eaen£pAe 41 
Territorio dalla parte di Settentrione, che giungeva àlU Valfùgana , HfqM$ kà 
VaUém Eug^eamy e per confeguente della Villa di Pxim«lan fituata ^lietro aco. 
tal. linea, alia quale poi le. variazioni delle euerre , e delle ì^ignorie Hantfa 
abbreviato e tiftretto f! Terrlttelo nodro, ed e parimente ov« ^nifce iioche: lo ' 
Stato Veneziano. £ in oltre la l^omaoltà di Feltre voleva maàgiormcnte ÀM»- 
-Sercelo, nel qaal pn»pof to periìeverando anche dopoi l'additato Decr^o y cKe } 
ce ne conferiÉò H fo^Teffo^ tentò ElU ancora di 4?oiIlarcene, iqa vuoti ugu^* : 
mente andarono I luoi Diiogaly come Ilo dimoftra fa Ducale Jn datli del i5« i 
Giugno i6atf. I 

^yoànnes Ctritélié Def èM»*# Bmtremtì^rxm ù*€^XUìvnJls e^t. tf ptét^nim I 
Pot fatati i e» CapkmitP Tpkrii O» T^f^éiù €y Céffitaneù Bajfw <ye. 

- Sìsnti*' 
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mHri(V» r impertante- Affare idei Ponte:; propónendo, il Sig.^ Anr i^ii, 
drrì Maggio Siiìdaco fotto il di 19. Agofto dcl.ijriS* di 'ele2« 
genr due Oratori > ♦che giffero a Venezia , pac impetrarne daU.* 
IfKtftriflimo Dut!(le Dominio la Rifabbrica juxfa confuetum . E 
qticfti furono lo Sp. f. Pietro Campefano Dottor Fineo, (xxi.) 
e Io Sp. f. Giovanni Fontegaro Dottor di Legge, La Ducale, 
ch^rifcontro ^ diretta al Magntf. f. Filippo Molino P, C. di 
Banano in data dei |t. Dicemb* lyiS* ci dà a divedere , che ^ 
ben accorfe follecitamente la provvida Clemen^a del nqftrp ^^ * 
fVincipato a felicitarci • Si fpiega quivi '1 Doge Loredanq con 
erpremoni > che intenerifcono ^ dicendo, d' avere intefo dagU 
Ambàfciatori della fedeliflima, e a Lui cariflima Comunità di • 
BalTano il bifogno , che avevam del rifacimento del Ponte dal- 
le paflate guerre minato ; che però è deliberazione Sovrana , 
ch*ei fia riedificato per comodità sì del Territorio noftro, co- 
tte del Trivijiano, e Vicentino, nullameno che per utilità dei 
ptibblici Dazj i e quindi che fi rifacefle fecondo eh' era dianzi^ 
u£indb del danaio della Signoria « 

" m coiffonanxft- di ciò il Sig. Giambatifla Angelini « Giudice 
iella ^gione y h ottmert (qkto i\ dì: 7. Gennajo del lyip. f ijtp.' 
elezione dì un Ontote per Venezia ♦ la cui- incombenza 
foITe il rintracciare un Sufficiente Ingegnere • In quefto mezzo 

G 2 capi^ 
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hfraj cripti , viddifit 4 ' • i- * < 

)) elle Conforme air inftanii della fedtliifima'Comahiti di fi^affaa, «per qtitU 
)3 io fi èlntefo ilaUe rtCpoile ora Jetce, così del Fodera) e Capitano di qnella 
» Terra ^ eòmé del Podcftà, e Capiuno di TreVSgi, da* quali viene pienamente 
9) compTobato con la aarraiioac di. vari gmiizj > e pobblÌch« delibeiazloni i* 
93 antico pofTeiro ^ e giurisdizione della medeama Terra di Bafsano fopra U 
93 Caftelio delU Scala pofto a quei éonfint j veduta paHmeftte U rifpoftt del Po- 
99 deftà) è Capitino di felice , fia ad efn ftdeliOìml Comun|t^ in. Conformità 
99 di iUre precèdenti deliberazioni con rautorirà di queSo Condglld cfonferma- 
9» tu ìì fao antico pofaefso 9 e giuriidiziooe fopra il predetto Caftello dalla 
99 ScàU; con dechlaraKtone perb, che» finito 11 tempo del prefenté Capitanlo 
9) di quel loogo 9 debba nell'avvenire C precefll U folitl Ptociimi ) farfi dal 
9» Collegio noftm l*eleilone di efso Capitano per anni cinque^ dovendo chi fa. 
99 rà eletto iiaver la coftcomacia per 11 medefimo (empo delli. anni cinque, che 
9, ft&rà In detto etrtccffe della prefenté deliberUione uà dato avvlfo dove Ik- 
» rà blfogno per refecttttone . 

""^eo ver tanto tkt le moMle pronofae dàlia Comnnità d} Felcre, /e non 
mero r difetto di fHrel perdere la Giarisdizione fopea la VtlU di Prlmola,no<ft 
ed li<!«AcÉ^ dèlia Séahi» ^ueft# pet^ ci cagionarono di male , che fu tolto al. 
ftoftro Cmffiillo n bel Privilegio di eleggere cotefl^ Capitano , nel. lual ntccfaio 
coHocfviffi ofib^Voimcnte) e con ntlHtii un qualche no(bo benemeiJtpXktadlno^ 

f xxr. ) Pietro Cmpefàno profefsavi la Medicina, ed or* an(tp''y*Unt« W 
lettere. M4 qnègll^ d^ acmUe a -cento doppf ll<iuftio. alU jR»9m% i^R^l^. 
Tano^ pòco fa efiinta, ft iliérawlro, FlflIiKflo di.rieno^ Uflopo cMllf^^^^^ 

In ec*' 



jt^ip. capita altra Ducale iJì data dei 27. Aprile 1519. alla Rapprc- 
Vol.p.t. fentanza noftra, ove Tàvvifa che con lettere dei 20. del cor- 
Pr^r-Vi rente mefc ftato era impofto ai Rettori di Vicenza, e di Tre- 
Vigi, che contaflèro 200. ducati per ciafcuna di quelle Carne- 
ire 5 e così pure alle quattro Podcfterìe d*Afob, Caftelfranco, 
Cittadella, e Maroftica, che contribuiffero. le joo. opere per 
ciafcheduna. 

Qyegli anni rivoltofi delle additate guerre bifogna che vie- 
tato anche abbiano il tragetto del Porto , che ordinato già 
aveafi invece dell* incenerito Ponte , trovando io una Parte del 
Configlio fotto il dì ay, Novemb. del 15M. pofta dallo Sp: 
^5^<^' Signor Sindaco Pietro Campefano, dove fi eleggono due Ora- 
tori , affinchè fi portaflcro a fupplicare il prelibato Dominio , 
dèlia conceffione del Porto . Riguardo a ciò non veggo altro 
di più. 

Avemmo già a rilevare dalla Ducale dei 51. Dicembre 
ijriS. che deliberato aveafi di rifare il Ponte , fecondo la pri- 
miera antica fua Forma . Quindi Jo Sp. Pietro Campefano , co- 
.1522, ine Giudice, propone fotto il dì 2j. Aprile del 1522. che il 
Ponte di fatto fi rifabbrichi di legno, iicondochè ne* tempi 
andati efifteva. Sotto il di ly. Maggio da! Coniglio fi deftina 
iì prefato Campefano a ott«nerQ licenza di tagliare i Roveri 

oc- 



I» ecceiUou grade-l« Lttter«> le Filofofie» le Leggi, fttmato perciò com« orni» 
mento e decoro deUa noftra PatrUdai fuo Concittadino, e gran Lctcctat» 1^ 
zero Baonamico in un Carme di %6* verfi diretto al Campeéno : 

Cum renit in mentem patria ( quod fés:pt fit ) Uhm 
ContempUns animo , qu^ nos in luminis oras 
JEdiditi & primis nos educavip ab annis , 
E defiderio ipjÌHs , mihi crede , liquefca . 

Occurrùnt diilcesy ànimi folatiai etnici y ^ •'• 
Jn ju^us ef nofir^ decus Urbis candidi longé 
Vrimus Alexander i Fos cum conremplory abire j & 
Mine velut abriiptis "pinclis próperm labaro. 

^Stodìb Alefsandi'o pHma Ini Piddvjk, ote fi addottora In ambe le Leggi.* «tt 
>6 Indi a Bologna nella Scuoti del celebre AJdato . II credito po£cia e la fiima^ 
Ia che viveva Egli prefso I principali L«ml diel Mondo Letteràrio, di quel foo 
aitilo Secob XVI. mi obbll^ a crédere cbf riufcito foise un Uomo di meri* I 
tofaUSoIare: e notf le de4dera<v<iio comr Amico lemplicemente^ ma io elegge- j 
vano come Confoltore delle loro Opere , e de* loro impieghi eziandio • Nella i 
Kaccoi» altrove* HfiMs di Lettete letlikne, fcrirte dai piti infigni Letterati d* ! 
»Ilora> In data iH MGin* aj. U|gHo r%^ì,ù, rifcontra una Lettera del Campe*' i 
fano indirim « M. Apmiitiifi0cf<l»' D«nt t^lorentio^. £§11 è quel Dosi, cai li 
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occorrenti, per indi dare cominciamento all'opera • E il Ma- itiz; 
Sni£ f. Giovanni Memmo P. C. di Baffano con non minor 
loUecitudine fa convenzione del 1J22. [ il dì e il mcfc* nàiì fi 
legge nella Carta ] con Girolamo Picino circa la riedificazio^ v lp * 
ne del PcJnte, il qual Picino Legnajuolo fi obbligò di fare il Tt^^K 
Ponte fopra il Brenta al luogo ufato di lunghezza di piedi 20 
_il Quadro , e di larghezza .dieci , armati entro , e fuori , 
col fuolo, fufficiente per tranfitar, e portar pefi , fecondo era 
prima , fehza fponde , « coperto , ma ben atto a foftentar que- 
no e quelle, mettendo a fue fpcfe tutto ciò che occorreffe per 
fatture di Legnajuolo . E ali* incontro il Magnif. Memmo jpro- 
mife dargli fovra il lavoro tutti gli appreftamenti sì di legna- 
me , come di ferramenti , e otto opere continove , e due Uo- 
mini pratici dell'acque , e al bifogno altre opere comandate 
per Tiovego , dando al Picino fteflb per fua mercede e compiu- 
to pagamento 170. ducati in ragion di L. 5 ; 4 per ducato. 
Qaeffo ci sviluppa un poco l'idea della Forma del noftro Pon- 
te rapporto anche a* tempi più rimoti, avendofi già intefoche or- 
dina vali ftmpre il Ponte gkifta V antica folita forma • Sotto il 
dì 28. Agotlo fi elegge dal Configlio il Sig. Giovanni • Falcon- 
cirto per Oratore alle Podefterìe obbligate alla contribuzione 
delle ^00. opere per ciafcheduna , perchè ce le fomminiftrino , 
ovver convengano di sborfare tanto danajo, che equivaglia 
Oliando fiafi compiuta queita Rifabbrica > non lo rilevo pre- 
cifamente. La Ifcrizione però, fcolpita nel Frontifpizio aella* 
Porta Orientale del Ponte , mi dà a credere , che feguifle fotto il 
Reggimento dello fteflb Magnif. M. Giovanni Memmo > a fuo 
onore ivi leggcndofi . 



ìioftro BetoiB {confislfaTa di andare a farfi fchiavo 9 td avvilire la Tua yirth, 
ed avventurare il fuo marito in una Corte , e mafrimamente in Roma ; ed è 
(^eg/l^ che fu Adtoie di molte illuftri Opere, e farà Tempre Onore d'Italia, 
febbene I* Eloquenza Italiana dì Monfignore Fontanlni non parli di Lui , fé f^oa 
con efpreflìonl di i^Mtura.Ah il Fontanlni ave^n un buon parlare / Dalla fad- 
detta Lettera fi raccoglie Ipicr tanto come bene accoidavanfi que'mlet due Coa« 
cittadini in configllaie II Doni per rapporto alla determinazione del fuo impie- 
go. Il Campefano gir fctive cos\ : 39 L*amor voftro 9 M» Antonfrancefco mio 
59 Caro, come d^Uomo pieno di fplrìto, e di valore, ni farà fempre racco* 
^ mandato, e In ogni luogo- ... MI duole, che fcrivendo al Domenlclù lo 
yy foffi COSI parco in ragionare della voftra Muiìca 9 degna di gran loda ... Ma 
99 mi pefa molto, Il mio caro Doni 9 e gentile, clie lo non fia cosi Valentuo* 
•i mo, come v« g. alcun Pfehto Fampacofo9 il <[uale può 9 e pur non vuol dare 
99 fpefse fiate) fé non dà a ckl non merita 9 che lo vorrei donare a quale fofse 
)9 ^egno di doni. Ma elfi hanno tolto per fé quel Pn6» e Non vuole 9 e a me 

>9 hanno lafclar#>il Konpab , e Vuole Non fi deve rimaner per queftoi 

ii dal hene e vlnuofamente operare, difpcrandofi : ami abbiamo piii noi a lodata 
»9 ci dfJJà natura, che ci abbia dati gU aoiml) i quali fprcMlao ie ricchezze « 

' 9>e ami* 
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1522. yo4»tó Memmo Traet. M Trarf. tntegetrimo^ . , 

Ma chc^ Troppo pretto debbo io cfler^ apportatore. ^?ìfj( 
fbfacente norclla, che il Pónte in rovina ricadde ,, rifcodtrap^ 
aofi una Parte del Configlio fotco li i^. Marzo del i$2^ ove 
1524. lo Sp. f. Pietro Campefano Sindaco fa ottenere T eledone e» 
tre probi Soggetti, cne furono f. Niccola degli Amici, f. Gio- 
vanni Falconcino^ f Marco Cardellino,, a' quali reftò iinparti- 
ta la facoltà di fare ogni debita provvigione di denari,. e4 
altre cofe neceflfarie per coftruire di nuovo il PcNQte di Brenp. 
FU in quello tempo eh* e* fi codrofle di .pietra , ma provo là 
feoihtento di non poterne appoitar^ tutte le prccife notizie a 
cagion che le Carte per ciò neceflarie.nonr fi rifcontrano, abi 
blindónandoci fopra tutto la fedele {corta delle Ducali, di cui, 
nonoftante le diligenti ricerche , che feci anche pella Cancelle^ 
ria Pretoria , non mi venne fatto di fcoprir traccia ^ Tutte le 
memorie, che di quella Fabbrica cfiftono, fono in primo laoky. 
Vcl.p.u go una Scrittura originale del Sig. Giovanni llguccioni . Cao-, 
Troc.6.ctìlicre della Comunità ih data dei iX. Aprile ip4,, ove i|' 
Magnif. f. Giovanni Dolfino P. C. di BaCtano , e il Sig. Nic-t. 
colò Effenfe Sindaco , e i Sigg. Deputati alla Fabbrica cónveoj 
gono con Giarnbatifta dei Lazaroni , abitante in Cador , dj 
far tutti i ferramenti di qualunque forte, iuorchèi chiodi, per 
la facitura del Ponte neceflàrj, in ragione dì L. 12 : le : a{ 

ccn^ , 



„ e amino il buon fapere^ che a dolerci di Lei, perche elfi non ci abbia etot' 
>, ciate in corpo quelle animacele avare e deiìderoiiflime di guadagno ••••• Co^ 
„ me che io creda , che il Giovio , elTendo virtoofo , non vi procurerà Signo^^ 
,9 re, il quale non gradlfca le virtU voftre, tuttavia io vi configUo ad aprire 
»'gli occhi ben bene, e piuttofto ad accoftarvi a Signore povero, dirb così, « 

39 dotto e amatore della Virtù , che a molto ricco , ma del volgo Af* 

), iinc che conoTciate qualmente io vi lio ricevalo per veto Amico, difcorrenda 
>% intorno alla Lettera voAra al Giovio , ho ragioiMita coj| VqI copie vedete ^ f 
„. i« pure ancora quefto non baftalTe a fare chtf Voi non vi maravlgllafie , ù\f^. 
,^^-plirca il Domenichi come Quello, che mi conoice per veduta « e Tachente uà 
,> ti mio animo verfo gli amici. Vivete, e atnateml. „ Manfignoic Giovio da 
Como, Ve(covo di Nocera in Puglia, ScrSctor* delle ^torfe de* faoi ' tempi ec^ 
e II Sig. Lodìftvico Domenichi Fiorentino, Lettertio «gpiàlmente chiari fimo per 
1 Opere da Lui compoAe, e per le tradòtte, riformate , e.iaccoJte , erano in 
ntci Amlciifimi ckl t^impefano, come appare ^alT a&ttuofo ed erudito Cfrtegr 
«••di Lettere Ili pih Raccolte ftanpate, che paHava -fra i^f9. A pjopofitd dcf^. 
lA ftlma. elle faceva il I>omenkrhl del noftro Alt^Tandro fi l^gxt a»a Lettera in 
data di Piaceiiza ]• Aprile i«4|. fcrirta dal Sic Bartolommeo^Gottifjredi M Cam* 
pedino, Campata nella furrifaHia Haceolta* ove fi leggf «.w^ ^Ui.tsJfnH nU toth 
^emne ejfere m Ven§%ìd\ d^ve U mnàéd flU WMgfimr édUiT^^ìtA del M0n49., tf§ìg 
tMMf per contentar gli peeki tmH ehea il iiederlMj la qua4 ffa m ere f»t$m^ 
mente a cerej qmdnf f0f fter mei. riterno ndù [eddisfémt él Àefiderie , che kù 
femfte avnte di vip^ U F. S. 9 fmU cemfcet* fmamiie ie Jla fervo delle /ug 
ienitli € virfofe fmgUìm tmfrèJTt nélt anime mi0 réti vivamente dal Sig. Lt^ 
- ' ' io- 



Centinaio, cofìdòttf à BafTànd, Dipòi' ntl' altfà Carta di Con- irij. 




tra pane Bernardino Tagliapietra dà Bergamo , Baldaflàr Ta^ 
glìapietra^ d* Angaran , BaldaffaV (l. M.' Giorgio rìmafero d* ac- 
cordo , dì (cavar quefti al luogo della Trlara tutte le pietre ne- 
celliric, e opportune per coftruiré ilPilaftro del Ponte, e con- 
durle in capo al Ponte per lavorarle, e riporle indi 'n operar 
e. il Magnih l^odeftà , e Sopraftanti di pagar per mercede del. 
là efcavaiione, e lavoro delle fuddette pietre in tutto e per 
tutto, conforme dal prudente Uomo Mate* Antonio Proto, fa- 
lariato dall* Illuftrif- Senato Veneziano, verrà limitato. Di più 
T()ròmifero ai' detti Tagliapietre 2$. pendole di ferro, due &V/V- 
n^ e due Magpé di ferro , con patto però che sì fatti Stru- 
menti reftino alla Fabbrica , finita che fià. Sotto 11 dì 17. 
Giugno 1524. rinvengo una Parte del Giudice Sig. Niccola de- 
étì Amici , ove dal Con{idio fi dà libertà al Magnifr Retto* 
re , Sindaci , ed Uffizìali ai vendere la Torre del Fontico del 
Comune , ovvero diftruggerla , e fervirfene dei materiali nella 
Rifabbrica del Ponte • E dal Si^. Antonio degli Artici *ld! 
20. Giugno fi fa 1* accordo con Jacopo Bartaggia , Fornaciaio 
alle Marchefane, di prender ijf. m. quadrelli buoni ' e ftagìona- 
tì a L. 6 ,• il 'centina|o, e carra fette di Calcina a L. 2 : 10; 
il carro 5 il 'tutto pero con obbligo del fuddetto f. Antonio 
degli Amici di far condurre al Ponte . Dal Libro . de* Compu- 
ti , che fi conferva in Archivio del Coniglio , allegato al Vo- 
lume I. Ponte , rilevafi che f. Benedetto Gardellino cpndufTe 
da Venezia per Proto un tal Francefco Meggio, oltre quel M 

An- 



àovhp Domim'Mf M gì fortuna , a^ tfiéf» w» fìranhd mai ffojtantt a trarn^U 
fmori ei* ''/ " 

Sopra tutti per2^ era 11 Caropefano ìntimo .^mico di l^rancefco Sanfovino , ec- 
come allevati iiffième nekli ftudj d! PadòV» , « 4l Bologna , fofcrivendogliil 
ièmpre '* • - - " ..i -*. . « .- 

la dei 
litérU ] 

€9me i . * -j 

Mttt Camera è MjTfKfrfftét^ii^/di^ campo ftr ^na'^ftra a fdrh^ tuo» ArcUf^ 
Scrivne y moìn ìnandanaùml 'é[$ 




niéo*w^ ^aivvìfaniomt^ ielle o/p- 



Jtre Lettere ^ 'iella Traduxhìie dei Vangelej alla gufile ìmpreja io vi "eoa f erto i 
fatetmandanàèm nt MagirìfiJé^pUi^aòZ a ^. JBifntàriho ViithlU^ al i^eeHttom 
re j e a tutti lU aUri Jlmèi ^ -; ■ ■ ''' ^ 

Cotèfta cara Stanxa, df ^i l^tro il' Sanfòvlito , tra i^oco li lotto » BattMi«^ 
ore teneva oa Foderetto, the chiamata fu^ dllèttHlthe l>lv^f«fi«) « «e. lo 
dcfcriCfc altra t«hi in im ISdJietfO^ a! Saaloyriio Incdeffi'mo J , . . , . ^ *;. \ 



tSM^ Antonio ftipendiatò dal Senato . Si vede ivi- che M. GiovannC 
dialla Marziabona incominciò il primo a lavorar full* opera, del 
Ponte nel dì 7. Luglio 1524, Ricavali pure che la. Torre 4^1 
Fòìftico fu comperata da M, Giovanni Novello Fifico"> il qua^ 
y~ le die prima a conto L. 51. nel dì ij. Settembre 5 e nel 41 
^7. Dicembre contò per ùldo L. 95. computate cinque co- 
rone avanti sborfate ai 27. Settembre. Si affittò il dì primo dJ 

jj2y. Gennaio del IJ^J* il Ponte, ^lieaBdavafi coflyuendo, a £ Gio* 
" vanni Figlio dì 1. Tonimafo Lugo . pet L. ^9^0, per . cinque 
anni, che finir doveano il dì 51. Dicemb. ael lyap. QjieiW 
Incanto Ila nel Libro dei Magnif. f. Giovanni Dolnno P. C. 
in Cancelleria Pretoria. Del 1525^ rifcontrafi una Carta f fen«. 
za potervi leggere il dì , e il mefe ) di Convenzione tra 'I CI. 
l)olfino P. C. , Niccola degli Amici , Francefcp Campefanat 
Sopraftànti al Ponte, e M. Paolo da Caftelio, Proto ibpra le 
Fabbriche della Città di Padova , Siiapn fiio Fratello , Giam-, 
maria da Chiavena , abitante in Padova, M.. Giovanni da Crt-^ V 
mona , Francefco dalla Piave , i quali Muratori fi obbligarono J 

di 



ficino al f»io Bajfanc in fu la. riva 

Manca di Brenta un Giardinetto ameno 
Tsffidrifco: e alligna in f ho fertil terreno , 

Fitey pero , granato^ lattroy oliva . ^ 



Quiy SanfivinOi dalla face eflìvay 

Ed al vulgo m' afcondo \ e accolgo in fen^ - 

La mia Cecrina^ il cui /guardo ferenù 

Gli arbori 9 e Verbe^ e ^uefla mente afuviva. 

Ver tornerà a m^pftp.9 e più fciv^nie, ., . . 
t' ìtc^kè gumcf jpvrtaté , 'al proprio albergò * 
Subito giunta y élla aìopra^o difp'erde. '■' 

O quante fcunrxje del fuo nome io vergo \ 
fofin meco » e colei parimente , 
che nm /erba la fede^ e molto perde. 



h 




vhtajjij ardirei df dire aver fi ék veder o eerté udire ffeJTo a diportavi dppo mia 
mm dh me QHAlchQ ombr^ ^1$ odori y e alfànm di fue^U Jlòcri , pojT(> dir 

fat- 



ài farà il Ponte cogl' infrafcritti Capitoli; cioè adire , che Ila 15^25. 
dì luog^KZa) Oliai fi trova; di altezza di piedi 27. lar^ \i^ 
t più Te fi potrà > colle fue fponde e fortificazioni neceUarìet - 
optde tranfitare fi. polTa a pie , a cavallo , e cpn carri ficura- 
mente. £ il CI. IVL Podeliì e Sopraftanti proaii/ero auindi di 
dar loro ibpra Tonerà tutte le cofi; neceflarie per la ciotta Ku 
ftbbrìca I calcina cioè bafianefe > e padovana per li cent ini dei 
Volti > Tabbioni , .pietre cotte , pietre viv^ ^ e tutti i J^nami 
% &iramenti per U Armadure . Così di pagar tmite l' opere de* 
Marnali , che richiederanno detti. Maeftrì , ma che a quelli 
non fi dia più che a tre f. ^o alla giornata 9 e agli altri me- 
no che fi potrà. Per merceck poi d*effi Muratori fu convenu- 
to di dar> £uto che fcilè il Ponte , i ji» ducati da L.S : 4. 
ma con obbligo di compierlo per la Pafqua : dichiarando in 
oltre che fé ìT Ponte patirà per. difetto del Pilon , che i pre- 
fati Maeftri obbilgati non fieno a danno alcuno, così pure fé 
ne.rifentifTe egli pregiudizio per l' accrefcimento dell'acque da 

li .4. pic- 



fdtfttre dello mie mam^ e ereaturc mie quajl hiter /muena piùrum toncilia fertt^ 
natorm» nemarum ^ ftdefpte ki^éu. Quìtì ^i raccomanda a M. RafifaeUo e A* 
Ifflandro fuo* Nipoti ( aveiulo egli provato lo fconte&ro di morir fenia fisli- 
àoli ) la coftodia àttii Scritti « e cvoi^oMltnenti tutti da hii raccolti cos\ di 
I-essi) come latioS e Tolgari di Lettere, Orazioni , Verfi ec. Elegge pure I 
^Magnifici ed Eccellentiffimi MciTer Valeifo6àic, e M. Zerbino Ronzoni, faol 
-Arotct e Concittadini « e ri aggiunge il celebre Idefler Antonio Qpercnglii a 
CeegUore nn Volume di tutte ìt Lettere a lui f^ilrte da mohi Signori , -e Ami- 
ci tuoi, col pulirne certe poche |n a^uno loro j;>arti» guanto a>Ia lingua , e a 
:lare cfi'efTo Volume fofle poi frmpreflo In di lui memoria'. Sépoicib ftato da ve. 
^monte efegulto ^ non lo fo ; tuttoché abbia lo nfata la poifibile diligenza la 
ticercar cotal Volume 9 t procurato lo abbia ancora d* averne notli.ia preiTo co- 
loro, che amano d'imparare a mente un Dizionario 'di Fromi^tzj « nia cib 
tutto in vano; il che mi fa temere che in fatti non fia pomparfò alla pubblica 
luce. Dei potkì amilf e incolti componimenti faoi ( per valermi tdelle lue mo- 
dcfte efpreflioni ) dice Egli di non ofare parlarne ; che tuttavìa Mcunl -verfi 
'vulgarì a rìirtnìuone £ animo ^ e per virtuafo *jereivo^^ e alcHMa fiata per «^ 
élt^o ancora dettati ^ e fcrhti di propria mano in un Libro htanto in quarto to- 
«//•, piacerli che appretto il detto Mejfer Raffaello fi rimanghino . Defidera m 
éltre che H Rhrtftto diM, fuo Vadre • di Dante » dei J atrarca , del Setaccio ^ 




*\Stptore Ottaviano Alag^/ Segretario del Senato^, ajPtifhi rli ferbaffe tntera e 
Wta la fua benlvdema, A proposto di cotefio Ritratta 3ci CampeTaDO, fallo 
d* Jacopo da Ponte celtbre Plttor BafTanefe di ^uc* tempi f comunemente tìco- 
nolciuto colla nominanza di l^ffan vecchio , fi legge un Sonetto dT Mcffer Lat- 
tanzio Peificlno nella Raccolta altwvc accennata , Delle Rime de* Poeti Baffa. 
nca : 

Me» 



ipy» 4. piedi in fu, ma da piedi 4. in giù fieno tenuti amantenef-' 
lo / Dair accennata Libro de* Conipiiti apparifce lo fpefo W 
quefta Fabbricfa > che rileva a L, 1^976 : 9 ; 6. '^ 

Ecco dunque cofttutto il Ponte di Pietra,. che per cflèr ta* 
le , immaginerà qui forfè ciafcunò che la di lui durevolezj^ 
gareggiar dovefle colla eternità . Ma la contraria fperienza ice 
ne difinganna , chiaramente manifeftandoci che infuffiftentr 
Mole e caduca è mai fempre il Ponte noftro , di Pietra £a 
Egli, o di legno, per^refiftere alla (Ira bocche voi pièna di qucj 
fto Fiume, qualora Torrente rovino fo divenga. Ih fatti fotto ir 



fien V jirte , Tonte 1 a la T^atura eguale 
Rendi col tuo felice y e raro ingegno y 
Mentre del Campefan faniofo e degno 
Hitrar tenti V afpeìto almo e reale i 

£ fe^er farti etemo y ed immortale 

Brami del tuo valor dar chiaro fegnoy 
Queflo fia il pia gradito e bel difegno , 
Che Vn pojjì formar £ alcun Mortale . 

Meraviglia è veder l* Effigie efprejfa 
Con modo tal che quafi vita /pira > 
Onde flupifce la datura ifleffa: 

É V Opra tua conforme al gran Soggetto , 
VOpra the ogn'uno riverente ammira y 
Cui fol manca la voce , e V intelletto • 

Ordttia AlefTandro à* ejftr fefeUlto heila Chhf^ 44 Sa» GUm^M/fia di Baffànt 
foétù il Sepolcri di Méfftt Phtt» fm» TsUre in terra con una pietra tonga drit 
ta nel muro ^ nella quale vi s* liiug!la(re quefta Ifcrizlone „ Aleifandro Canipe- 
^,.{ano, Oomo amico di fapere, e di vita ritirata, è qui lotterrato . Ricorda a 
„ tutti vivere in modo, che di morire non fi dimentichino; e priega chiunque 
„ h d* animo candido clie non gli fpiaccia desiderargli coitefem^nte ripofo t* 
„ terno. „ Fa anche cih fedelmente efegaico : fé non che , pochi anni fooo) 
«cioè ai f. di Adotto 1747 ^ Iev6 via cotal onorani^a Pietra per occa^one del 
-rinnovamento, che fi Ìia intraprelb di efifa Chiefa d^ San Ciambatlfta ; n:a vo< 
Slio ciedere che non fi trafcurerà di riporre alla veduta comune un MonumeD 
to, che ci tien viva la memoria d*an Cittadino, da cui venne afia Patria tao. 
«o-ludro ed onore. MefTer Marco Stecchini, Poeta Baffancre del Secolo XVI 
Potu alfai leggiadro, t che fapea bere ai veti Fonti, ha pianto quinci la moc 
te-dtìCampcfano con an Sonetto: 



dui 



dì ^©.Novembre del 15^ dal Configlia fi eleggm^o tre Ora- ujo. 
tori a Venezia , il Sig. Giovanni Dottor Roberti , Cittadino 
ài gran'talento e valore ^ e benemerito affai della ma Patria « 
il Signore Francefco Sale, (^xxii. ) e il Signore Niccola degli 
ornici , per fupplicare il Principe , che il Ponte diftrutto fi rie* 
8ÌfichÌ5 e quinci che la Camera di Treviri , e di Vicenza 
contino il danajo ordinario ; come pure Afolo , Caftelfranco , 
Cittadella, e Maroftica contribuì fcano giufta il folita. Per af- 
ferire pn fictirezza che confluirono quelli Oratori V effetto 
i^Ua Iqro gita , bilognerebbe che pervenuto mi foffe il Sovra- 
no 'Refcritto , che rinvenir non potei ; febbené di tutta ver|B« 

H z nliT 



Qui giace il Campefan. Di pianto afperga^ 
Ogni almo fpirto quefta facra Tomba , 
E al fuògran nome ancor ch'alta rimbomba 
Tacito miri , e in Lui fi /pecchi e terga 1 

che vedrà poi come da terra sterga 

Qual bianco Cigno i candida Colombai 
Degno j ch^ £ jtno fòt lor chiaxa Trombéi 
Cantajfe Lui, che là fu vive y e alberga. 

Quefii fu y mentre vijfe > a Febo amico r 
E dir folca cantando in novi accenti 
Co/e y che pon pia che metalli e marmi • 

^hi orba Tatria , ahi Cittadin dolenti > 

Spento è il Ben vofiro i ed io nudo e mendico 
Sempre piangendo andrò con me/li carmi. 

( xxtt. ) Della Famiglia ancor (ùfliftcntc Sale, detta anche Sai? , é In latino 
de Salis , fìor»*l Dottor Valerio Sale, Amico del Campel'ano, dal quale fu no- 
rainato nel tuo T.eftamentò col Titolo di Magnifico ed Eccellentimmo, ed elet- 
to infieme col Dottor Zerbin Ronzoni , e col famofo Qaerenghi a compilare j 
ripulire, e darò alla Stampa un Volume di Lettere, fcrltte ad elfo Campetano 
da vari Signoti, e Amici fuol . Ma era dovuta a Valerio quefta ftima , che di 
Lui facea il Campefano,. mentre avea Quigti una Tefta di molto cervello , ed 
affai ben quadrata , CIb prima fi comprende dai fuO compone In ▼erfi , nelle col 
jocfie, cbe fc ne leggono molte fralle Rime de'Foeti Baflanefi, fi lente »n 
Poeta d'alto e fano concetto, e di tutto nerbo ; e fi fcopre aver v©}»»® ^"* 
efTert: molte volte Imitatore precifo del gran Monfignore Giovao della C-aia. 
Per eferapio taglia un Sonetto , cui '1 Sale conduffe (ul torno di^ qael ^ Calino 
tanto celebre fopra la Gelosìa, che comincia, Cttra ehi di $imor ti nntrt # ^*'** 
y>/, e pr«fe anche a uaturt lo fteffo foggctto* Eccolo 



i^joo miglianza fia, chc,'ficcdme ncife paffate^ iri queftà conttegcn^ 
za parimente accorciata ci ibbia la* grarta il Scrcniflirao liofira 
Dominio , tanta ijiù che Una Ducale del' Doge Andrea GrittìI 
diretta' al Magnif. Giàn^copo BcmbaP. C. di SacciI in dataf 
degli ?. Febw ly.^ m. v* et dà a divedere- l'impegna, che «e* 
di già prefo la Sovrana Munificenza per quetta Rifabbcics ', 
comandando ivi*I Doge con li Capi deirHcceifa Configli^ ctt 
X. al fuddettoPodeftà df SacciI, che permetta al Nanzia ddb 
Comunità di Baflano cK trarre di là dodici; miglta/a. di ferra 




da riedificare il Ponte, il Sig. Marco GardelHno Confole, pa- 
co dìlanimandolo la recente caduta , arringò a tutto potere, 
perchè fi rifaccfle di Pietra . Ma il Sig^ Mattea Forcadura 

*•■"•• ■'■■■' ■ (xxiii. ) 



Fiamma y che degli altrui gravofi e tanti 
Sofpir Ti ofcendiiC di gelatcf umore 
Ti nHtriy e tre/ci 9 e vai fpargendo fuor e 
JOra nubci che il vero. , e il falfo ammanti t 

jlcerba pefie de* piti fidi Amanti, 
Che di/peme nemica , di timore 
E d^odio ^lia^ il bel regna d^Jbnore: 
Conturbi y e foto hai teca e flrida e pianti: ^ 

Tnvidù augello , Orrido e fero Moflro >. . 

Ter qual mio falla , e come , e donde nfcifii 
Ter torme il fonno , e i dolci piacer miei ? 

Coli' ali de' pm^rnejefi e eri0i 

Terchè fui aduggiì or faxia ancor non fei 
Di temprar nel mia cor t adunco roflro i 

Mi qu^f cKe rende tutte funere a( ^afc , e ce la cotitraffegnai per Uomo d* 
aflal Alufto giudiqlo, cr dT'fncelIetté» che penetrata molto al didentro delle cofe, 
e di qaai f^indo di (^fenta andaife dovitiofo ci manife(la« ei$I1 l lf Libro pie- 




ed utiliflìnia cofa il riftampare qnefto Libro coli* aggiungervi un Commentario 
di oflervazioni^ In col prendere a'dlCamlnare le differenze , i rapporti, le ob- 
biezioni , gli afìurdi , le confegaenze > le corrottele , e fomigl ianti cofe > con fa- 
re 
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Ixxììu) Dottor Sindaco V ahró ptattSco fofteanc, tht^iabi^ iS^u 
brìcaffe di legao y ficGome in fatti dal Con(ìglio il ^ì 14. ìfo^ 
renò, del i ^5 1 • fìi deliberato • Si eleflero quindi Sopraftanei 
li Signori Girolamo Novello y Bernardin Sale, e Niccolò degli 
Amici. Non pariandofi poi niente della forma, è da fupporre 
che of&rraca uafi quell'antica. Se ci foffe pervenuto il Libro 
de' Computi^ che tenne il Sig.. Niccola degli Amici i per il 
che fare trovo ci» gli fi aveano ftabilici dieci ducati dal Con* 
figHo lotto, il -dì 27* Aprile ij^a potrei aggiugnere delle altre 
iiodzie:,,ché ci reftano da dl^derare. L*anno, in cui fi comr 
pie qoefta Fabbrica, ci vien additata dalla Iscrizione imprefsa 
(qira la Por^a Occidentale del PoMc . 

Jó: ^lóift^ Grimmi Traet. ac Traefec. MDXXXh 

Dacché ebbefi ftabilita quefla Rifabbrica , non fi rinvengono 
Carte, che teftimonianza ci rendano di avvejiuti infortuni , fc 
^ ... ... jjQjj 



te il coofronto di d^ che quefto Vaiente Iettano mi# Concfttadiso feppe medi- 
tare ar bttW ora , e qaet che fcriifero df^' ra<^a- cotal^' maceria con profondo 
ingegno, ma con principj troppo Yioleml e cattivi, Il pcrfpicaciffimo Obes In« 
alefe, nel fuo Libro De C/i/e, e fapientemeate ti diiarlfltni^ Pofeodorff JOr Of» 
fido Homìnis j ^ Ci vis» . . 

( xxTTi. ) Fralle illuAri Famiglie, alle quali la noflra Patria preflb il latte) e 
in condiLJone le mife di eflere onorate di cariche e di titoli decorofi, e ch'eb- 
bero pofcia l'instato coore di rinunziarla , trapiantandoli altrove , fi conta la 
Fami^ia de Forcadara, Forcatura, o Forzadura • Sino del laoo. Iacopino Forca* 
tura fece qui fabbricare un Oratorietto, dedicato a San Vittore, detto ora Clric- 
fa di San Giufeppè) fopra la cai Facciata leggevzù. 

^ y.atopino PùTcatitra Divo ViBon Dieatum MCC» 

(^neffa Famiglia In fatti diede alla noftra Patria molti Cittadini) che uti- 
lità e onoT le apportarono . Negli Atti del Cofifigtio ì chiaro il nome del 
pottor Andrea de Forcatara * amato dal Duca Gaieatto Vifcontl > e fatto 
fuo Segretario familiare, -po(cia eletto al govèrno d«l Mirchefato di Car- 
tavagio , indi efaltato a! Vicariato di Vicenza nel tj9J*. facendogli final- 
mente 1* onore di dare a Lni 1* Imprefa Vifcontiana del Serpente per etfere. 
Inferita fra qnella di Cafa Forcatura ; e nel i^of. f« Andrea f ragli Elet- 
ti dal noilro Configlio per Oratori a Venezia In òòcàfione di andare a rico» 
nofcer'e la Serenifiìma Repubblica per nofira Sotrana, e ad offerirle la fommef»' 
6one e fedeltà noilra • Trovo pure che Benedetto de Forzatura , Figlio df An- 
drea, era Sindaco di BaflTano nel 1437. e che Matteo ) figliuolo di Benedetto , 
Fu fpedlto dal nofiró Configlio Oratofe a Venezia Infieme con Bernardo da 
Bbtton per afilftere alla caufa del Juspattonato fopra l*ele^ione deir Arciprete 
:ontro D. Benedetto Novello, alla prudenzii de'qUall commi fé H Podcfià d'al- 
lora, Andrea Mlnoto^ con Mandato 4. Gen, X474. l'iffiire. Nos Andrea MMotó 
P. ty Cdp. BaJTam cum contentu Uajotìs Vanis Deputatótmm per Cénjilfmnf dh^ 
né Terr£ 4Ì provUendum centra difceJTmmjireJ^ipntf àtteri il/d* T^rtS'^ ut tn 
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1^44- non cfel 1544. ^^^ Daeàle in data dei ij. Novembre i ove il 
Doge Pietro Landò fe intendere al Magnif. Pietro IHzzamano 

VtLp.u P. C. di BaflTano eflTer Lui col Configlio dei Pregadi contento 

'Proe.\6. che applichin fi cinquanta ducati dei denari delle condanne per 
r effetto fupplicato dal Nunzio della fedeliflima Comunità dì 
Baflano , di acconciare cioè il Ponte , <:he in cattivo ftato tro-r 
vavafi., Oltrecchè ivi dice d* avere fcritto al Podeftà di Tfèvi- 
gi, che mandar debba altri 40. ducati della medefima natura^; 
e ricerca in fine l'informazione dei legni, e fèrro , eh' erànà 
per abbifognare . Ma nel timore che troppo indugio vi fi frap* 
poneiTe in mettere infieme 1* aflegnata fomma di dànajo , delibò^ 
ra la Provvidenza preveditrice del noftro Principato con uaà 

1545. Ducale dei 51. Marzo del 1545. che debba il Podeftà Noftro 
fpendere cento ducati per la prefata Riparazione dei denari de* 
Dazj ec. Ma non avendo quefti baftato, con Decreto dei ly 

Otto- 
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Tane capta in di^o Confillo eontinetur , mmàando tommlttlm^^ Voffis Egre^ih 
<y fidelijShais Oréit^riàMs n0ris Bernardo dt BoUcno , ib* Matth^o de Forcaiu* 
ra CìvUhs dìa^ Terrs te. Da qaefto Matteo nacque Alvile , e queflo t\>ht U 
Figliuolo Matteo II. a nome del quale, allorché era Vicario in Biefcla , il Pa- 
dre Aly>i<c CQiBpierb diedi campi clrcs al Baftton , fuori Aibitq delle Murfi^ 4f 
BstiTaiio a gieizogiornf) » dai Alvife Romano., Cittjidiso Ba(rane{Q'9 fu del NÒBL 
L^ Sig. Giovanni; il cke -appare dal pubblico Inftrumento (llpulato Tetto ' il d\ 
!$• Gen. ij4g« in atti di Raimondo dei Martini, ove il fa elfo Alvife Forcai 

tura Cittadino ed Abitante di BalTano SUr Aloyfius de Romano j. 

NOBILIS o^/ Jùannìs vendi dì t Egregio Viro Dno Aloyjìo F ore atura q* Dìfh 
Mauheì Civf% <y h abitatori BaJJani , ementi noo Sp, is» Ex. I, U. J^o^orU 
Vni Maftkéti ejHs filii Vtcarit in Civìtate Brixi^e unam petiam terree' camp, «. 
circa in loco vocatoy el baftion ec. Ora. Matteo II. è Quegli > che, effeado Sin* 
daco, foftenne che il Ponte doyelCe rifarti di Legno , e non di Pietra ; ed è 
Quegli, di cui Ale^Tandro, ipampefano nel fuo Teftamento i;7i« fa onorata rnenk 
zione , chiamandolo per uno de* più vecchi Amici 9 che aveffie In Patria « S 
Maurocini parimente. Medico pubblico, nel fuo Libro, intitolato il Baffanoi 
parlb di Matteo IL, c«me vivente al fuo tempo nei iS77* ^ ^^ encomia coft 
4u«fle parole „ Oltre a quefti Defonti ancor potria numerare molti di qnellif 
9) che -vivono a «loria voftra, Uomini di bupne : Lettere » ed In le^ge Dottori 
yy EcceUenciflìnii - « ••« *. eeme 1* Eccellentlmaio ' C Matt«o Forcadura per 
>y-yicariati ben rctt| tamòfo, .Gentilaemo di molta Integrità , e bontà, Giudice 
«y e Confultore de*noftrÌ tempi degniilìmo . „ Quefto Matteo II. comperb altri 
cinque campi al ^aition/ ^j« c<>e appare dairinftromcnto (^ipulato forto il di 7« 
Giugno XfSi. in Cafa di eCTo Matteo , po(k nel Borgo del Lione di Badano f 
Nètajo Giulio Gofetto; nuL qui al Cittadino Baffanele fi aggiunge Nobile Pa- 
dovano, etfendochii alla, nobiltà ai Padova era {lata già afcricta la noftra Fami- 
glia Fofcadnra . . . * . ^» Domo infrafcripti Dni Émptoris pojita in Burgo Lef' 
nis Bajfanit Dmus Cafpar Novello q. alterius Pni Canarie 1, V. DoRoris Civls 
Bajfam vmdidit Jdat. 6» ÈxelL /• V. Dottori B^o Mattheo Poteatura f 
Speli. Dni ^lej^Jti Civi Baffanenji , (y Nobili Vataviifo campos qmnqut ** 
Coutrata Baficno ecé Dopo quello tempo andb la Pamiglfa Forzadura a trapiali* 
tar fuo domicilio in Padova. Quindi da Ermete, Figliuolo Primogenito Hi Mat- 
teo II. , al quale Alefifandro Campeiano lafcib in Tellamento i tre Tomi delit 
Orazioni di Cicerone In fegno d* amore, nacque Matteo HI.» ed Agoftino , U 
quale venne al Mondo nel i^^i* e fa facto Cavaliere GerofoIimUano del ]6ti* 

e creato 
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Ottobre del ijr47- ne deftina altri cento dei denari obbKgati jr^r^ 
alle -Fabbriche del Palazzo di Baflano da fpenderfi già pel ri- 
ftaurq del Ponte dal Noftro Rettore, ma coli' intervento dei 
Deputati di quella Comunità • Due anni apprefTo da una Car- 
ta di Convenzione fotto il dì 17. Ottobre del 1549. tra i Si- ^549' 
gnori Provveditori al Ponte , e M. Francefco Squarza , e M. 
Franccfco della Graziola Legnajuoli fi trae , che fi riftaurò il 
Coperto, e fi fé* la fponda di fopra, ed abbaflaronfi leColon- 
i|e della fponda di fotto , quanto facca di meftieri , per le qua- 
li operazioni fu ivi ftabilito ad cffi Legnajuoli *1 prezzo di jó. 
ducati d'oro da L. 6 : 4. oltre la fpmminiftrazione di tutte V 
opere, ferramenti, e legnami. Qi^indi da ciò fi raccoglie, che 
oeìlà. Rifabbrica 1531. era (lato coftrutto ii Ponte colla Coper- 
ta* Nel medefimo ProcefTo 4, vi ftanno pure le Polizze delle 
fpefe fatte in riparazione del Pome dal 1547. fino al 1549. 
elle rilevano L. 644S t^ : 6. 

' Ma non andò molto che in bifogno di riftaurò ritornò il 
Aoftrò Ponte , il eguale minacciando aoch^ rovina , dal Doge 
iMarcantoniò Trivigtano fi die fotto il dì primo Marzo del 
1$S4* col Senato facoltà al Magnif. C Francefco Michicli P. iy54- 
C di Baflano di poternelo riparare col danajo deputato alle 
fcbbriche del Palazzo; e non avendone-a fufficienza, fi valefle 
di quello delle condanne, che da lui fi faceflero, fino a ducati 
80. da L. 6 : 4. Egli ingiunge in oJtre che intendendo eflcr 

per 



è creare dipoi gran Fior di Lombardia nel lótfo. e mori nel té6u Matteo Uh 
4Sede Antonio, Francefco, e Carlo/ ii fecondo dc*qaali , cioè Francefco» ri- 
tornò t vfvere nella foa Patria, e Cafa nei Borgo del Lione i e negli atti de| 
]hoftro Coniìglio di Lai trovo cotefto Memoriale prefentato ai ConfigUo niede&- 

libo 55 Uno de* più prexiofi privilegi » triie gode «{ueAa Fatrla dalla 

3, Pubblica Sovrani Munificenza , è la facoltà , che iianno fempre mal avuta j ed 
9, lianno I Cittadini della medefima, di poter vendere il vino delie loro Entra. 

9, te a minuto fenza l'aggravio del Dazio della Spina (fuefta facol- 

^ tà viene ora pofta In contefa a me Francefco Forzadura dal U, ». f.Andrem 

^Capello, per Tacquifto da Lui fatto del jus dì ht Olierie, Magacenl / 

3ij L* aver I miei Antenati , ed io goduto fempre 11l)eto , e pacifico V ufo di quc- 
3) fta facoltà con quel Titolo di Cittadini di qtkefta Patria, che moftrano i pub* 
35 blicl Documenti, e I Venerabili Decreti di Sua Serenità 5 e la Cafa aperta, 
39 che quivi tengo, e eh* è ftata per Secoli tenuta 9 mi fanno certo ec. 55 In 
uttl fotto j1 di z7* Giugno nel tórf- >n confonanza del Memoriale fi prefe dal 
Configlio la Parte di afflfiere nlla cairfa del Si%^ Francefco FortadMrM , NoèUf 
Tadovano , Cittadino onf^inant , ed abitante in quffa Patria per fafkenere U 
VrìvìUgio ec. Da Francefco nacque Matteo IV. « da qnefto i due FigliuO"» 
GiuftlnianO) Cavaliere di Maita, e Andrea 5 Cavaliere di San Stefano» ora vi* 
ìrente. l' 

Beco la genealogica defcriiione delia Famiglia Forzadura Baffanefe.' ed Io-mi 
fon dato la briga di accertar qui coli* evidenza del pubblici rifco«tri i* antica 
•ilgine, e la coftante e fempre fifla «bita^ose di Secoli di comI Catot© to Bai» 
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ict4. P^^ S''^'^ P^^^^ cagione dei danni del Ponte i Legni delle Me» 
nadCy vi provvegga nell'avvenire, o facendo in maniera, cbe 
non rcfti *1 Ponte pregiudicato , oppure condannando i M» 
catanti , in ciò che gli pareflc conveniente , da* quali *1 damxi 
venifle. 

X5J9. Un Decreto del Senato in data dei 21. Ottobre del l^$$i 
ci accenna un' altra Riparazione , per lo cui effètto fi conuneu 
te al Podeftà di Trevigi , che faccia la prcftanza dei denari di. 
quella Camera al Podeftà Noftroper Ducati 27^. laqual foli 
ma dalla depofizione de' Proti era fiata giudicata necellaria p^ 
fuddctto riftauro. 

Ma rintraprefo ordine delle cofe ora ci porta a ramnaemof^ 
rare una Fiumara così firaordinarìa nella fua efcrefcenza , enelf 
le funcfte fue coniè^uenze coiì dannevole, chefiimarono i i)o* 
Ari Avi di tramandarcene la memoria , affigendo alla Porta di 
una Cafa , pofta lungo la Rofta del N. H# Prìuli, una Lapida 
ove fta fegnata la ftrabocchevole altezza dell' acque , e poi u 
legge , eflerc flato da cotal piena diftrutto il noftro Ponte , \ 
il Paefe danneggiato nel giorno dei jo. Ottobre del 1567, 
^ In coerenza di ciò rifcontrafi una Parte del noftro Configlic 

'^7' fotto il dì 14. Dicembre 15^7. ove lo Sp. Dottor di Leggi 
Vittor Cardellino, e il Signor Agoftino Buonamico ( xxiv.^ 

Sin«- 



fano fot Patria^ perchè mi tocca al à\ d'oggi featlre alcuna volta a netteif iff 
forfè 5 e talor anche a negare del tutto ani verftà cos^ aperta . La ignorò anc«« 
jra 9 o pluttofto fé ne infinfe. Renato Malfucio , il quale celebrando panegtiki« 
mente la Famiglia Foriadura nel Libro intitolato, Efcquìe fm§ im Vadpvm 4^ 
gran Trtor dì Lombardia F. mégofiiìf Fcrzadura Sì%. di Citdhio cu ii jp. '^- 
frile itftfj. neppur ebbe la bontà di dire, che raCtù Ellt fé non Altro per 
laao. E sì mi pare che fficil co!a era allora fapere, che Ermete , Padrt cdl 
Agoftino» Tiffe col Padre Matteo II. iliio al finire del Secolo XVt in BafU, 
Ave abitavano di contiiHio come, in patria danza; il che fé non folTc lUtéi, . 
Jioftffo Coniìglio non avrebbe eletto più voice eiTo Matteo II. Sindaco, né Qf^ 
accettato avrebi>e .tal Carica, che imporca l'attaale e aflìdao impiego della j|||i)' 
fona. Ma non è la foU I^amiglia Fonadura ^ che &tfi tnpiamata in l^dofa* 
Coli traifertronfi parimente la Famiglia de* Bufasi f e quella de Bottoni, oh ft^' 
lice ig nóAra Patria « ijr non aveife Ella patito la sfortuna d' elfere abbandonati 
da tanti fuoi Citudinl t f da quelle Famiglie» che il maggior lufiro ed onor le 
apportavMfto • 

3 

r ^ ^^^J ^ «^^ ^ ^ nominar fa noOra Famiglia Buonamico Cittadina Baf* ,' 
lanefe, di già eflinta, fenia ricordar Lasero Buonamico , Uomo di Lecrcratora ( 
«mlnente, Ptofeffor pubblico di Umane Lettere nel gran Liceo di Padova, vatt > 
Jfrofcffor Toramenoe di fana, non falfa, né Usciata Eloquenia , chiarimmo gli i 
iena altro nella R«pobòliea Letteraria. Tiiuo 11 foo affetto perb rivolto era alk " 
tJ?S* l^lnaj « lo dee Qnefta riconofccre per verità come uno de* principaQ \ 
Kittauratori del di Lei baon gufto e decoro^ in qoe' tempi fmarrito pur troppo 
e corrotto In mexio alle barbare Nazioni, che venute già erano a guaftare tutti 
ià Moftra bcUa lulii* Noa pottTa quinci Lauro darfi pace in vedere una cor* 
* • rente 



Sindaci, propófero d^ imporre una Colta df '200. inatti per jkój. 
coitruire un Porto, il qual fervìfTe frattanto a trapafTarc ti 
Fiume, ma dì quefto danajo fé ne deftinaflè una porzione e*^ 
iiandio per mandare ali* Illuftrif. Dominio, e per fupplicar la faci- 
tura del Ponte. E di fatti fotto il dì ;• Gennajo i$6S. li pro- 
cede alla elezione di Giofcffo Pellaterio per Portinaro e Con- 
duttore del Pòrto con falario di lire venti al mefe , dovendo 
Ei dare una idonea pie^ierìa di 2$. ducati , e quefto aveflc 
in tfagitcare tutti i Pàfleggieri a piedi , e a cavallo , carri , 
carrette, ed altro fenza pagamento alcuno, volendo cosìl co^ 
mune interefle di Balfano, e del Territorio , che vengano ìu 
bcramente le vittuarìe $ per il qual efiètto , da quanto mi fi 
fuppone in cotefta Parte, s'erano obbligati 1 Comun d' Anga- 
ran, e i Mercatanti, ed altri di Baffaoo, di contribuir EBi ai 
Portinajo lo ftabilito falario. 

• Impertanto alla voce , che divolgata fi era d' ogn* intorno , 
della total rovina del Ponte di Baflanò , capitò qua un Inge- 
gner da Cividal eoo un Modello di Popte di Legno : la oual 
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Tcnte d*in(igni Letterati di qaeU*aoreo Secolo XVL i^utififnino de* qaali era 
Monfigoore Pietro Beaibo , fa Card-inare , ] quaU attendevano ad •(altare la Serva 
iopra la Padrona, cioè a dire, ia Llngaa Italiana fopra la Latina j* e fi doleva, 
«he f crdeiTePo il tempo In >qiie(Hoal troppo legfllerc , qual no fu usa la lunofa 
conrroTcrfia« cbc mlfe In orgafmo tutto 41 Mondo Letterario d'allora , cioè, 
fc chlamat ^ dovere la noftra Lingua, VOLGAR Lingua d* ITALIA , oppure 
femplMliieiite, TOSCANA; e coatpo a tutto ciò declamava pubblicamente La- 
tcro in PadoTt, avvocando la ctufa della Lingua Latina, Tamor di cui ftudiava 
EfH'd^irpiraipc negli altri . e con iue dotte Leiioot, e co* felici fuol Gomponi- 
aientl ne andava iiiregntndo i* eleganxe e 1 preg; : e del partito di Laaoro ^ra 
iTIIlaftre Romolo Anufeo, li quale «onrra la lingua Italiana declamò In Bo.- 
logna per* due giorni in ila «el 1509. aU* prefema di Papa -Olcaiente VII. e 
^cir-Impctador Carlo V.;'ed a qne'dne univafi parimente Piero degli Angeli' da 
Barga, Profeffore nello ftadlo di Plfa . 

Il Tnmmafinl Gmmt. T-mtwv» iih |« Mp. 40. ci riferifce che fu promoiTo La- 
sero alla Lecrun cri Letteve 'Greche e' Lattaie i^otto II 4. Novemhi 15 jo. coli* o- 
Aorarlo di joo. Fiocini v-c perchè Intrapréndeffe quefla Cattedra di Belle Let- 
tere, la quale polla era qoan in abbandono, fu pregato da Lorenzo Bragadino. 
2>un anni appreflo eh* era Lettore in Padova, £u eletto dal Senato dei Quaranta 
per Profetfore la Bologna, mentre lo defideravano colà gli Scolari di tutte le 
Kaxioni ! ma Gafpero Contarinl riferendo ciò ai Collegio, e fenato Veoezlanoi 
Indi partecipando al «oftao Ignoro il difpiacere, che Tenti va la R-e pubblica della 
di Lui dipartenza, fi Jafclb quefti Indurre a fermarfi In Padova colla metà dello 
iipendio , c4ie -gli era Aato prepollo a Bologna. Il Papa Clemente VII. ardendo 
di brama d'averlo feco, fo'Iftanxa al Doge Andrea Guitti per nvezio del dot« 
liffimo Girolamo Aleandrtf, adiora Nunzio AppoHolico in Venezia, fu poi gran 
Cardinale fotto Paolo III. e célèbre nella Stori a. del -Concilio di Trento , per- 
chè permetrelTe a Lasero di gire a Roma, la qual licenza non gli fu accordata, 
né 1^ roedefimo la procnrb . BJfiutb di andare al ferviglo del Re Ferdinando, 
Invitato a Vlndebona col profento ài oecocento Ongarl all'anno • Tutto cib lo 
raccolgo da una Lettera del Baonamlco fleifo, fcritta nel i;i7- *1 Riformatori 
dello Stadio di Pade^ra. ote a>pant«/ viene additando coteAi fuol capi di ne- 
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t$6S. cofa mi VJcn a lume dà una Parte' del ConCglio fotto il dì 
2g. Gennaio del ij68. eh* è una delle prime dettate nella no- 
ilra volgar lingua y dalla cui eftefa fi capifce la Forma del 
prefato Modello. Ecco le parole originali. „ Il Sp. H. Dottor 
„ Vittor Gardelini Sindico, efponente, qualmente è venuto un 
5, Inzegnero da Cividali con un Modelo di un ponte di legno 
„ per far il ponte de la brenta, come guelo, & guelo intro* 
„ auto in Confeglio con eflb Modelo di legno di un Volto 
„ (blo con quatro ftili fotto . Q^eli ftili pero non s' incatc- 
5, nano con eflb Ponte, fé ben andafler via elfi ftili, refta pe- 
„ ro elfo Ponte di un volto folo, & fé un legno fi guafta, fi 
„ puoi tuor via, & metterne un altro fenza pericolo di cafcaf 
5„ eflb Ponte ec. 

Non perdette tempo la Munificenza Sovrana di fovvenirci 
in un tanto bifogno » deftinando per la Rifabbrica del Ponte 
con Decreto del Pregadi in data dei aS. Feb. 15^7. m. v. 200. 
ducati della Camera di Vicenza , ed altri 200. di Qyella & 
Trevigi5 aggiungendo, che^ qtiefti 40C. ducati non badando 1 
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fito Ce il fcnte !▼! che fiarla venmentt una lingaa macfira > a fine ^1 confi^ 
guire nn accrcfcimenco di ftipendlo; ti che fu £gti*l primo ad ottenere, Queli 
Lettera fi legge poi Inferta con altre 14* del medeiimo Lazero neUa |laccol$| 
■di Lettere latine dei ^ìk illuftri Letterati, fatta da Paolo Manuzio col Titolo, 
£pìftoU Clarorum Virorumj felellér Se quamflunnù^ optimi ^ ad iniicat^éim «ffr 
iftrjrumtfmp§rum elofiteìftiam . Vntetils .M, 2>. LVi. Apud VA»lum ManutUm^ 
^IdiFUitanemm pfivÙts^o in Zz ove fi titiovano parimente le altre Lettere , CM 
mi caderà in acc^mclo di accennale qui appreflb» Ma oltre a quel che dfcc. Ja 
prefau Tetterà, tilero da certi Verfi di Lazero, fatti come in .Vota e <3IqVei 
che fu chiamato anche da. Cofmo Diica di Firenze^ perchè iafefBaflé coli l^U 
iofofia Morale, e non vt andò, quantunque l'onorario prolkrcogif foflf. dcgnif 
della Magnanimità Medicea. Queftl Verfi fi contengono^in un. tibto inrftolato» 
Latarì Bonamìcl Baffaneufis Carrmtui 9 (himpato In Venezia; ^ttffo GiambatiAl 
Sommafco zs7a* in 4. In fatti Lasero era Uomo- non cnnnted*oro, e d'onori^ c.|^ 
capiva foltsato de -vivetse: mia Vita quieu e dolce nelle amenità di fua Patria ^ t 
traile armonìe delle fiie care Mufe» e 4ì fua UraJtltsnc« .. £fli:medefi||i« k 
confefs^ fn un altro Voeo ■ fiieto » Qlovcb nclf aaontfe . tàe-«i^parcccblaf|£ 4f 
cradurrc dalla greca^ nella latina lingua Arillotllc a <.. . 

Si pietas^ fi Te tangit bone Jupiter ulta 

Cura haminumy exaudi vota^ precefque meatm 
?{off peto , ut Herculeis robur Jpirar/f lacèrtis , 

Tiirea purpurei^ nec fuperaire g;enh$ . 
2y(^r mihi des alias regnis ataéire > nkc auro , 

^itruj^y regna, decori robur \Apòllo mihi éflj. 
Hujus mi dfilcer artes^ fopbiamquty lyramque 

Si deHerisy dederis omnia > magne Tater. 

E 



ti 

et né fieno centàti altri cento , ad eiismpio del 15 19. in cui ij^óZ. 
cffo Ponte erafi pure per riedificare , che vi aggiunfero 17^. 
ducati dei denari della Signorìa. Ma qui prefe un anacronifmó 
il Segretario, ch*eftcfe quefto Decreto; effcndo vero, che nel 
1^19. emanò una Ducale in data dei 27. Aprile ,^ per laRifab<« 
brica del Ponte , che commifc alle due predette Camere lo 
sborfo dei 400. ducati , come abbiam già veduto ; ma Y ag- 
giunta dei i-j^ fu commefla a Trevigi per Ja Riparazione 
lyyjp. con Decreto 21. Ottobre dello ftcflb anno , da noi già 
furriferìto . Ritornando poi al noftro /Decreto dei 28. Feb* 
i^à'j. m, V. fi commette quivi finalmente alle Podefterìe di A- 
^olo. Cittadella, Caftclfiranco» e Maroftica la fomminiftrazio* 
ne delle 300 opere per ciafcheduna, appunto còme pur efegui- 
rono nel 1519. E dello fteffo Decreto il Screnif. Doge Pier 
Loredano ne trafmifi; una Copia al Magnif. Domenico Priuli 
P. C: dì BafTano , inchiufa in Tua Lettera Ducale in data dei 
j. Marzo 15^8. dove avvila eflerfi già avanzati gli ordini 
ai Rettori di Vicenza, e Trevigi per la efccuzione. 

I a Alla 



£ per tale rSconofcioto era e (Hmato dal priacipall Lumi di Letteratara , di 
Dignità, e di Nafclca. Jacopo Sadoleto degnava fcrivere a laiero con fcnti« 
«enti i plh teneri e a^ccuofi. In fuà Lettera in data di Carpencras lyji. co* 

«ì (cri ve « Laverò in defidgrU qmdem errte tmttrmm fui Ihtrarmm •«•• 

§itm cnsm nefàeim ntuuTét fimpUelfat§^ ae iw%enmìtate ^ nifue in amicitU fidt^ 
H#jW in ommi laude virtutis^ae lìterarum babeo fueufudm , fuem tiU untefém 
mam. ìUmd wSki «M^iie dolwi^ efiy quéd ita egit fortuna noiiftum , uf uno in 
ito effe Mfi pfiJfnmsy^ ty^ qui §fi fruSns vna amicitia fetiffimus , una rrnveiO» 
r» «/.Quanto da quefta Lettera ben fi raccoglie l'amore • la ftima del Sadoleco 
«verTo Lazcro , meglio ci6 intendefi da nn* altra pur di Carpemras nel isia. 
colla qoaie gli manda il Sadoleto, perchè lo cfamlni feveramente, il Aio Dialo* 

%o tiella buoju IlUtozione dei Figliooll , e lo prega io qoefta maniera « 

Te quidam oro^ mi Lauart^ ut operam miài O* ami^am^ O* fiddemfraheas ^ hoc 
tfi ut labomn quidem leihénis mea eaufa, lihtnttr fufcifuts^ Jrvcritatem autcm m 
rtpreAfudèftdo^ ^ tmrriTendo eam ddkiòeas, qua <y fdei tua , <y mea fama 
€0nvMiat €t^ E gli mandò qaefto Dialogo per Reglnaido Polo , che ritornavo 

a Padova , come fi continua ivi a leggere Cum Fir ilarijghnuf eximis 

virtutf, TtoUtltateque fraeellfnx Re%inaldus Volo tftue revenatur #r. Quindi la 
zittìi di Lazeto conofcendo già ifPolo, lo volle per Famigliare e Maeftro, fia 
«he dimorò quefta volta In Padova; del che Reginaldo portando avvifo al Sa* 

doieto con Lettera di Padova nel 1514. ieri ve cot\ di Laiero Lata'* 

rami nofirum , qutm Magì/trtm , iy quajl tntarem hatum sngptuarum €9» duUif' 
fimarum artium co^^navevamjiu sontubernium voeafUij ut to duce, iy adiutore^ 
féiiliut , fuod voleèam% cmfeful foffem . • . • • Cnm La%aro 'vero noftro ff 
jto» njìvo^ Mt^ prater fmavitatem eoufuetuditris ^ innuUa re ejut opera utar. ffd 
uu*ttm in modmm ejus me rorrf'uetudo delefiat^ a qua plana non nifi Uiìitut dif" 
oedù . . • . in 00 fumma ^vidtlicet èumauitas morum. vitaquo inte^ritas ^ ani^ 
mus Mb amni liUdìnai <9* amiitìona prorfus liSery uulhus tei ftaterquam fttentiaf 
tt* virtMiir eupiditato fiagrans ? prò quìiuf adipifcendit nulUs Uhres , nulla 
ottam peritala yftrtsita femtj e fi reeufaturus tr. 
la pocll« parole fi iia oul II Ritratto del aoftro buon Ltacro ; e dar convfea 

tatto- 



1^68. Alla vifta di qucfto Decreto , e Ducale convocarono quìi 
Configlio nel di 16. Marzo, e prefero di eleggere fei Sovra- 
ilanti alla Rifabbrica, tre del Configlio,. e tré del Popolo, i 
quali aveflero il carico d* indagar Roveri , ed altri legni dai 
Boichi circonvicini . A tal elezione però non fi venne , che 
nel dì 21. Marzo ; e rimafero del Con figlio , lo Sp. Dottor 
Signor Giambon degli Uguccioni, lo Sp. Dottor Sig, Ventura 
Calvo, f. Bartolommeo dei Merzari. i 

Mi fa poi credere una Parte del Configlio dei ^i. Marzo t 
ftefTo, che il Modello, efibito dall'Ingegner di Cividale, noo h 
fia flato giudicato opportuno > avendoli prefo che ejfo Tonte fii ì 
rifatto e conftrHttó nel modo , e forma che era il precedente me* i 
nato yia dalla Brenta cnm quelle adiunlìe che parerà alli proti I 
t thaefiri) che lo conflruiranno . Nello ftefTo Configlio fi otten- 
ne eziandio di fpedir un Oratore ai piedi dell* Illuftrif . Do- 1 
minio per fupplicar la licenza del taglio di cento Roveri ,.c 
in oltre che quefta Sp. Comunità affittar poteflè il tranfico del 
Porto , ed anche del Ponte , eretto che foue , fin tanto che ri- 
tratto 



tutto il pefo, e gran confideraiione aver di cotai lodi per fentirle ufclf dalli 
(rocca di sì predarlffimi Perfònaggi , celebri nelle Storie, Sadoleto, e Poi* , a. 
meudue pofcia Cardinali > e robufte Colonne della noftra Chiefa in allor» , che 
berfagliata Ella era troppo e fchernita dall' Erefie, ed Erefiarchl • Ricambian 
però Lacero una giuftixia si dovuta, e ad Eflì quando Scriveva, laaiilfeftava col* 
la foa lingua eloquente i caratteri eccelfi del loro merito ; e maffimamente mlle 
Lettere di gratiiUzlonc, allorché fatti fiirono da Paolo III. Cardinali, fé* Egli 
sgomento della loro foU efiala yìtth, la di lor Promozione , fcrlrenao di F9* 

4ova nel tjtj. In qacflo concetto al Sadoleto fr§xima rtnuttcUtimi, 

£^fd> duditd , Dn ifmnorfates quaHt9 gMudip exultofvi , fuòléUp timer» , fu» a»» 
^ebari <»tcim$ fHimm'P ontifitis j uditi um*, ^ vmutem admìraàgrf tum fteratum^ 
«itf eùnfidebam potìus ^ omnU in re ckrifiiana fore l^Jflma .' fmii 0mm pofi bu* 
mmHm nitmorÌAm^ aut eoghatum faptentiusy aut gloriofius iwturiff fnUum eft? nm 
tfUm ex volumateprincìpitm^ ut fépty in ampli fmam vrdinem 4fciti; atfapientif' 
Jimij innocentiJIimty eUrifiimi ^ <s* jumma auéornate prediti viri ^ evocati , r^ 
g^fi.i faiii funt cardinoTes . préBclara Comitla , his difficUlimis temporibus 
neee^a^ìm^ o Tauli III, fdpientXtms ^ iox itatem Mmgmloftm • ?CMfiiatt9 itdfMe 
nomini^ ^ ti6* grattUor ee» E a Regi naldo^ Polo ferire parimciìrte , Utrum tibi 
magis-i an religioni chriJtUng gratulerà nefcio; utripie certe miramdum in moium 
gfratulor : fed ~tiòi , quod in eum locum afeenderis , uude. frétclarum lumen virtt^ 
tum tuarum ah omnibus clurius confpici ^ <y quamplurlmis pr^lucere ad vere rf 
Ugionis pietatem ^ decus poteflt • . . . , nunc vero iffius ( Tontificis ) *•»• 
Jtantìat omnia ad rem einrijiianam eonfiituemdam referendt j ea fundamenta jecit$ 
xt fperens omnes ifiam dignitatensy in qua te v'trtus tua collocavit , tnulto ap»Ì 
omues augufiioremj ae Venerajbilhrem fore ee. Di verità tal era il concetto ed.i! 
credito, che meritamente aveva Paolo IH. della virth di Quefti due , che gli 
trafcelfe anche dipoi unitamente ai Cardinali Contarinl , e Caraffa al grsndt 
ufizio.di Riformatori della Difciplina Eccleiiaftica . E quelle e ofe riformate, « 
«là raccolte In Ijbco dal medefimi fono narrate da Natal Aleflandro nel ToBi^ 
t, della Idoria Eccleiiaftlca al 'cap* i. del Secolo XVI. Ma giacché accadde di 

aominare II prel^anttflirao Gafparo Contarlni Cardinale ( di cui avendo fcrltta 
i Vita MonfigHQre Gloyan delia C^fa, £ {accoglie aaal Uomo egli ila ftato di 

alta 
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trattò Ù àVefltf il danafó^ pel Tuo ri£vcimentolsb(irfM>. £ qui IJ^S, 
pfevedcYidó, che il danajb , dall' Ecoellencir. Senato diecoetato^ 
efler non potea giammai fufficiente a compier la grand* Obeca» 
pfoYvido accorgimento riputò che fofle il Sìg. Agoftino Buok 
namico Sindaco , di prevenirne la mancanza , col hr prenderà 
dal Confìglio fotto il di ip. Aprile la Parte di gettare una 
Colta reale di 4oa ducati da fpenderfi nel folo caio , che re. ; 
ftar ne dovefft interrotto il lavoro a difetto di foldo: Ma una 
tale deliberazione fe-nafcere tanta comìmozione nel Po(>olo non 
avvezzo a rifenttr pefo per caufa idei Pónte ,..che fotto li lo.^ 
Maggio ritrattando il Configlio V impofiziotie di eflà Colt», '' 
deliberò /che i /ei Sovraftanti giflatocoo un Libretto si per 
Ba'fl^o, che nei Bcrghi, e Territorio, a ricevere dalle Cafe 
de' Particolari 'quella .taiTa /che imporre ciafcuno fi avel^ vo- 
luto per la fuadetta. Rifabbrica • j 
In quefto ^nezzò venne giù una corrette à' acqua cosiioipe^ 
tttofa; che menò via il Porto, fquarciando le barche fottoftan- 
'ti, per la qual cofa l'Eccellente Sig- Vittor Cardellini fé* fu- 

bito 



alta do^rina^ di bontà foda, di. parasonata i{ru4eaui« e di jr^a perJsia nelT 
àrt« di Srato ) dirb che anche Quéfti era aimntlffiino » v «f^sreìutoce del Bo^ 
'^namico t e n«Ila Raccolta fteiTa del Maimilo. fi leg^js-ìHUi Lèttera Mi lasero ad 
'efTo Conu'rini ili data di Padova nel i$|^ in gratubaloat dèi Cardlsalato « a 
èli! éik flato (^egli promofifo. . ;<| . , : ^ . .' ., 

Entro perb 1 luila non folamente « «a per tatta-rfinropa. orafi eflefa la fandi 
di Laiero Buona tiìco , come di celebratifiliiio Letterato : e quinci, d'averlo s* 
Invogliarono, e Francefco I. Re di Francia, e Ferdinando Re d'Ungheria, e di 
Boemia, indi Re de* Romani, finalmente Imperadore nel isjg. dacché iiio Fra.' 
telio Carlo V. rinaniiato aveva al Mondo, e all'Imperio; ed Arrigo Vili. R# 
d'Inghilterra, al quale Lazero mandb un elegaatifiìmo Carae» allorché fii ^to 
appanto Re • Comincia così : 

l^x heros , ingens heros , B^x nuLxmus armis^ 
Maximus ingenio ^ maximus eloquio,^ 

e finlfcc 

Hac Tu prò pietàtt Ùeorum màxime Ccelo 
<4ccipe-p9fi Mundi totitu imperiami 
; ' Dignus cfleftes ^9demri es Jupitet tcrcts : » . 
Terrarkm Hèmietu dignus bahÌHfpla. 

fi^-per aeriti gtafte t dorato 'ttifté' a qaellf orà^gtèAgltdl di tasem ad Aìfl« 
go, mentre fi (a quanto fu Quegli nel principio del fuo Regno coltivatore ^.t 
Wj-«n*J« delle Lettere, e Promotore della Pietà, e della Fede Cattolica , In 
■*(«»* della quale fcrifte un Opufcolo coatro TErefiarca Lutero, per II che me- 
ritò d efler chiamato nel Diploma di Leon X« col gloriofo nome di Plfcnfor 

della 



^ L 

i^^i hàto '£hiatnarcr éUr^ttftùti del CI. {. Podellà Maeftro Muc^ 
cbio Legnaiuolo 'j; coJrtqiialt £ conchiiife il contratto di, dargli 
dicci ducarfrd* oro: da. Li tf. 4iJ perchè egli rimettefle nel pri? 
mieì^o flato il Portò Sdrucito^* Ciò rilevo dalla fpofìzione d'e& 
io Gardellini, fatta al Coniglio nel dì 15. Giugno i$6S. 
' Stette poco a capitarla Ducale , corroborata dal Senato , |^ 
cioè agli II. Luglio^ ctie concefTe alla fua fedelidima Comu^ Ij' 
nftà di Baflfanò ctoo* HoVeri, dei non fegnati però per la Ca- '^j 
fa deir Arferiale , per cflcr pofti nell'opera de* Pali > che van j^ 

P*;^*J* ibtto acqua-* e ne ingiùnfe al Territorio T obbligazione di coli- 
durli al luogo del Ponte. 

Quindi, perchè fi mettefle più- predo, eh* era poflibile , la 
nkano all'opera, rifcontro, che deliberò il Configlio fotco il 
dì 24. Settembre 15^8. che lo Sp; Dottor Signor Ventura CaU 
vo , e il Sig, Niccolò Fabris Sindaci , fcavar faceflero dal Fiu- 
me le pietre del Ponte ^rovefciato fin del if^ e conftituen- 
<lofi la: itietà d'ieflè fMctrbper. mercede agli' E/cavatori , e V al> 
«à metà , dier fìfie tièRa Spi Comunità, rè luogo a penfare^ 
chririe efiftcfle un numero confiderabile . 

Con 



MÙ l^ède- Igii^.^i Tero.^he iiKrodulTe nel Tuo Regno Io fcifinr, ed aJIort 
fazfrQ mpftfanjojdi (i^'Hi^ vero fe^fo di dolore, fcriffe un lungo ed .eloquen^ 
j^l^o i^i^af^^ li R^glaaléff* P<?lo 9 cVer^ ftato chiamato a confolu dal Tuo Re 
Arrigo fopfa H rlpuaio di Caterina, e il nuovo matrimooio colla fatale Boleoa, 
iUff^Hl^niòiiaadfo^Bioi^r^t^e^. dava animo al fuò Polo» 

^f jpotes hucfer opm^ populo fuccurre Ubanti: 
JOa lucem teneSris y cdigineque hinc procul a0a^ 
Verkm ojktide viam . . . 



Fac tonet eloquii ^ fac fulminet illa tibi mi 

Vis concejfa . \ . . . 

Qui tanto ftuJio factos nolyere libros 

^ puero es folitus , purifque haurire liqusres 

fiontibus . • . . . 

£' nn peccato di non poter apportar qui tutto intero cotefto lungo, ma anrA 
Charme* Mori Lazero Baonamfco agii 8. di Fetòrajo nell' anno i;$a« e fu (u 
polto nella Ckiefa di S[ant* Antonio !n Padova, ove Girolamo Negri, Canonico 
della Cattedrale della mèdefinra Città) gli recitb 1* Oraxion funebre latina j la 
qnal trovafi ftampata fepa ratamente dalle* Lettere e Orazioni Latine di qnefto 
Hagri y je vrffi purt SkffméfJFMH^iUQ lofMWI^ SW^ «lafto Tetraflico ~Sff 
.-folciaief '"*...■• 



Sljtafk. 
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Con parte pur del ConfigUa de"dJ 2T. Ottobre fi die li- ijdS. 
berta a'Sovraftanti di portarfi uno 'di e/fi all'Uffizio dell* Are- 
nai a richiedere il Proto per tagliare il relte dei 200. Roveri 
Conceduti . £ non tfafcurando puhto di coltivare il confegui^^ 
mento della grazia già fupplicata, di poter affittare il Porto, 
ed anche il Ponte , a^giunfero al Sig. Andrea Guerzo , ora 
detta Guefta famiglia , Verri , con Parte de* dì 16. Novembre 
eletto Nunzio per altri affari , gli aggtunfero , dico , la còm- 
medione eziandio di follecitare la fpedizion della fuppffca 
mentovata. 

La refiftenza dei Mercataiiti di legname, vegnettte giù per 
Brenta in Menada y di non voler pagare , a milura de' danni , 
che i lor legni apportavano al Ponte , la tangente ^ alla quale 
(lati erano già condannati dalla ibvrana Autorità fino con De- 
creto primo Marzo iss^- come vedemmo , diede giufto moti* 
To al Configlio di venire fotto il di 2^. Novembre alla rifo- 
lùfa deliberazione di comparire a* piedi dell' Illuftrif. Dominio, 
replicando più caWt iftanze , perchè ftabiliOe Egli a cotcftc- 
Menade una precifa Tariffa , cui pag^r doveflero i Mercatanti- 
in 



Quantum a^er ^rpìnas Ciceroni^ atque inciyta fttant^àm 

Talladis Vrhs nebet Socraàs ingenió^ 
Bàlani ^.& Taf avi debent Tibi Mftiia tantum^ 

Lavare > .qikndé ìllis Ums utrujnque refers . 

'■'"•■ .* = '.-■ i . 

Yraportata di prof Ajro&o ìe il lai offa a San ' Giovali di Vèrdara , ov« facto una 
ina Immagine ér.Bronxo la fagliente Epigrafe ila fcolplta^ 

Lazaro BotUOmeo SMjTanetffi in fuo »»o ftims tAnfi^uh^itii rtUmorUm .nmdU 
tUnem iuiìcìwn ìd* Hoquenttam fihi redditam putans Èunpa per anmos ao. C^ t« 
Tatétoit admhata ef Caikarha C^nju^x <^ ÌAnretiM Sèttis AvunemU Betieme* 

tenti P9fuere* — '■» ■ -- 

Vtxit 4um9t7^. ohiit UH IdHs.FthuMrii. UPkU.. 

Stanislio O^Oy Scolare di Romolo Amafeo. poi «rain Cardinale i fcrifle una 
Orazione al Gaiccfardini In lode del Buonamico .- Giraldo frai fommi Poeti del- 
la fua età lo annovera : 'Erafmo ( Bpìft^ ad Bemikm ) al fapremo apice della 
frodili one lo Innafaui.: lo Speroni ( JOìaUg. j. ) attefta, che tdccb Laiero U 
fommità di qaell* Arti ^ che profeCava • Ma troppo lungo farebbe ^ni riferire 
cotti qaeTjctttratiflaa^,' Scrittoci « prefifo 1 quali Je laudi di Lazcrd a mano a 
JBanb Incontranfi^ e to^qadi £gll tenne un perpetuo letteràrio e famigliare 
commerxii» « Anche io Scatdeone < liB. a* ciaf. io. pag* >4(»* ) celebra il noftro 
Saonamico. per Jl.pih chiaro «^riri^/V/V^f/r^/o, del jS^colo. }l( VI. ma poi mi offea* 
dt il fentice che.lo aAttumerlfrai fetori Padovanij faUifiiKa fappojfizianf che 
Baflaco . «Il ' tempo iolfe Municipio Padovano ...Ofleìryammoì già ( nella Kota 
xti. ) the qnefto Storico ^ fecondo A fatto erroneo ,lirincipi9 i fe'parimentie 
Padovana la fattofa Bianca de* &o0ì noftra Bafiaìiefe ; «la perh credo non efi er- 
vi pih blfogno di ùrmarfL a confutare cotal lerrore ^ mentre £no dalle prime 
Note fu noftra Cora rifchlarace il gran punto della naturale libertà e Indlpeli* 
densa di Baffimo. . . *. i 

Gonvien bea.fermarfi di proposto loprg clh che immaginarono di dire alca. 

ni per 
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if 68. in p^flando , ówer prima che c?al Territorio Baflanefe colla mer- 
cslatizia ufcrfTcro, mentre ci attefta la Parte, che la cotidiana 
fperjcnza refo oramai aneva troppo evidente, che quella nuova 
introduzione di conduir giù legni slegati , da fuoco , e da ope^ 
ra in fnenada , oltre i graviflJmi danni , che al Porto arrecato 
avea di ricente , ftata anch' era , per buona parte almeno , là 
fatale cagione della rovina del Ponte mcdefimoj ma che, pef 
togliere ogni occafione di maldicenza, o fofpctto di fraude, 
U danajo , rifcoflo di quello effetto , pofto foffe in Cafla dd 
Fontico , ovvero del Santo Monte , dando al Qyadernier q[ 
Comun r incombenza di tenere a parte un Libro del ricava6)> 
e dello fpefo, né in altro fpender fi dovefle giammai fiffatto 
danaio, niorchè nei lavori del Ponte. L*efito poi di quella 
faccenda lo intenderemo al fuo tempo. 

Frattanto capita la Ducale , ottenuta dal benemerito Orator 
Guerzo, colla quale dà facoltà il Doge col Senato in data dei 
28. F^b. I $6S, m. V. di affittare il paflb del Porto , e del Poo» 
te, fabbricato che (ja, per cinque anni coi modi e condizioni/ 
fccòiida ari s'era* aflfotato del 1524. 

^ Alla * 



■I pei lUtro 4cgni Scrittori. Intorn» a' Natali del fioAro Lazero • Il Tommaiiné 
C in dttnot, ai Stari. ) Il Pfgnprlt . e II Salomott^C fyfcnpt.''Crmna*,.J fappo- 
fero ciTer nato Lazero di raftkaoa famiglia. Il di »ctil . Padre condannato fofTe » 
maneggiar l'aratro, ed a zappare il campo, nelle ^uajl runiche lunzioni ine»» 
uinci^rro aveffe anche il Figlio ad efercitar/ì. Anche II Signore PapadopóU ( il 
-Lettoé pubblico nel .Liceo di Padova , e chiaro Scrittore di «o^ra- età J ntìh 
fua Storia del Glnnajio Tatavino Ub, 3. feii, ». taf. xt. fag^ 307. cìecanicflce 
riportando^ airaucoritli dei menzionati Autori, adrucclol^ nei nedeiìmo sbaglio. 
La feguente Tavoletta genealogica ricavati dall'Albero de Buonamici » e confer- ;. 
naca Ja un auuatico Docamento fui pur da additarfi*, porrà in lume UvcrldU j 

Giovanni q. Bnonamico ^eifnl Tefi. ìjoi, < 

( "^V^ ) I 

Agoftino Amico Sebadian Antonio ' 

Lazero Leetoro In Padova. • 

Ol-a quel Giovanni fé' Tethnieiiro oell'ann. i$of. e marc^ di Fidecomme^d e 

totto il bW^* Patrimonio, elle hfclaYa a qae*fuoi quattro contrafTegnati Figli-» t 

aoH; ofdiiCfhdo d'efler ftpolto nella Sepoltura de*fuoi PredeeefTorl nella Chiefa 1 

di San Francefcò di BaAtoo . Quefto Tefiamento leggefi negli Atti del No« e 

^>jo Giovanni Steeciilflj {^VffjKplo amt. rjor. pag^ ijo. ) efiftenti nei pubblico 3 

Archivio/ Il qoi^Noeap atcMe Ja nofira qniftione, nominando il prefato Gio- j^ 

▼anni Cittadino «fl^OMaiio, abitante alla Porta del Margnano . Ecco le precife I 

parole i In c^fi' mhtiw€ Jimem Ann» ah eJuféUm nativifate MDI. indUe le 

fratta ^ die T^^^^T^menfis Man Balani in d^mé kaèhat'fnls JnftaftfSptì Ttf \i 

fiatorh *• trà^iraaa- péna Mat^nani , • . Uifnt cmm vita hmjas Mundi fit ,11 

ffogitis ^ tadMtà^ ©• -nUni fit tmims morte j <r inc§rH»s b^ra martis ; ifr#r »><«- T 

fae e^éfStrans ptobas- Vir /. yéanmrs y. f, Boniandfi Belini Civis Bajani ee. i 

Qui bliofoa taperci che qacas Famiglia 4apffrlnu chlamaYafi Belinlf da un A« \t 

fceii* 
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Alla pubblicazione di una tal Gabella TUniverfità di Aoga- iJtfS. 
rati offerì 200. lire per goderne refenzionc in tutto il tem- 
po della condotta ^ e quella offerta accettata fu dal Configlio 
nel dì ip« Giugno del 15^9. dichiarando i confini , vale a di- 
re, che s'intcndcffero eccettuate folamente le Perlone abitanti '5^^* 
dal Molino del Sig. Conte Jacopo Angaran al Molino dei Si- 
gnori Roozoni, e alla Trinità inclufivamente ; comprendendovi 
gore la Colombara dello fteflb Sig. Conte Iacopo , la Contra- 
da di Nardo Zanella , e tjuelle perfone della Romana , e di 
Giufeppe Venturìn. Quindi dal Libro de' Computi di quefta 
Rifabbrica apparifce, che nel di 24. Giugno esborsò la detta 
Univerfità le lire soa 

S'incantò dipoi cQtefto tragetto il dì 26. Giugno del i^6g. 
e il CI. f. Andrea Lonzo P. C. lo deliberò in ragion di L. p^^^.^^ 
X5I5» air anno a f • BaldafTar del Mondo di Capo al Ponte per t^z-^h, 
mnni 5. Ma il Capitolare di quefta Affittanza non lo feppi rin- ^&^ 
ytxàxt • Ricavo beasi dal predetto Libro de* Computi , che fi **"^**' 
<c* l' Incanto delle fcheggie dei legni riquadrati lotto il dì a« 
Luglio > e fi deliberarono a Jacopo Cardellini ^ come al più 
offerente, per L. yi. ^ 

Sotto il di 2^ Giugno rifcontro una Convenzione, fiitta tri il 
CI. f. Gìannandrea Longo P. C, gli Sp. Deputati alla Fabbrica , 
ef. ^baftiano q. f. Francefco Apollonio Fabbro in Baflano , il 
quale obbligofC di lavorar tutte le ferramenta appartenenti ad 
efia Fabbrica, mettendovi Egli '1 ferro , e V accia/o buono,' 
talché i cofpì dei pali fofTerò ben temprati a giudicio de' Peri* 
ti, e ciò in ragion di L. 22. per ogni cento libbre di pefo. 

Eilendo così alleniti tutti i materiali , né altro mancandovi 
per cominciarne il lavoro , fé non la fcelta di un Proto , che 
l'Opera ben dirìgeife, trovo però una Carta di Convenzione 
dei iS. Luglio , ove , per interpofizion del Magnif. Sig, Conte 

K Ja- 



cclkdclice eli aoitoe Delmo, Padre di quel Baoiianiico , che ebbe i^er ^i« It 
Ce»traflre|naco Cslovatmi Teflatore . t>a quel Buonanico poi Elli iftcotalndb a de- 
aomlnarfi geoetalAente dr* lùliMMif W , 9 Sm9néomcè.i ficcoflie kttche al marcine 
dell'accennato Tèftamelito ftà fcrìtto di pngfto dìDo fteffo Notajo Stecchini 
TÉjtmnmtHm ^osttMis Baniamin ; e così da allori ih poi chiinibA (empre coft 
quefta denominatione . Ora torsaodo al ponto, (t cocefto Giovanni , AVo di 
latero » abitava In BafTauo, otc faffiftt ancora alla Porta del Margnan la ri- 
cordata antica Caia de' Buonamlcl ; ic ordina ^* elTer fepolto nella SepoitdrA de* 
fnol Antenati; fé provveduto era di bnon yatrimonio, a tal che filmò bcnt 
marcarlo di Fidecommeflo ; fé In fine II Notajo Stecchini lo chiamo « prete/ 
ViV) ùf Ci'uU BaJM; dunque chiaro apparifcv, che Lasero dlfcebdé da CifB- 
tadina Profapia , e non altrimenti da Padre» che foiie bifolco • E ^nìvàì «il 
confermo che parlarono a cafo I mentovati Serittori da cib che confeiMao poi 
di non ùpcre io qoal numicra 11 Padre di Lasero, d»A rtaftfCino , e iDciidico, 

come 
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i)^($ip. Jacopo Angaran> Nobile Vicentino, obbligoffi M. Batifta q^ 
Guglielmo de' Marchefi da Bergamo , di fovrantendere ali) 
Fabbrica del Ponte ;^ per fua mercéde promettendo 1' EcA 
celi. Mef. Ventura Dr. Calvo , e Mef. Niccolò Fabris Sindaci „ 
colla prefcnza del CI. f. Podeftà e Cap.^ Noftro , e del MagniK 
Mef. Andrea Dottor e Cavalier Ronzoni 1 ( xxv. ) Giudice del? 
la Ragione ì di dar , e con effetto sborfar ad eflo hU Batifta 
dodici Scudi, e mezzo al mefe per il tempo, in cui fovrailerl'l 
con quefto però che poteJQTe Egli partire per qualche caufa Ic^ 




ftato* 

Ma qui giungerà inafpettata la propofta di un^ Parte del Còth 
figlio 24. Luglio 5 dalla quale rifulta 9 che la prefidènza di 
quafi un anno e mezzo , anziché a?ere ai Tei Sopraftahti a 
Ponte procacciato un buon merito , gli refe immeritevoli d 
CQntini^are ii\ tal miniftero fino al compimento dell' opera 
proponen(}ofi quivi di el^ere nuovamente due foli Provvedi 
tori alla Fabbrica, che fouero del Configjio, affinchè 'fi dafl 
glia medefima una più celere efpedizione; quafi che per moti 
yò di Quelli , pel diverfo loro pcnfare , o per qualche prò 
pria aflFezione , provenuto ne fofle ritardo. Se la cofa è* co^ 
sì. 3 dobbiamo anunirare come favia la deliberazione del noftrq 
Configiioo che al vantaggio dell' interefle comune abbia volu-\ 
tp. che ogni privato rifpettp cedefle. In fatti i novelli Eletti 
fiìfono il Sig. Bartolommco Merzari , e il Sig. Aleff^ndro Moj' 
lino. 

Ai 4. Agofto propofero i Signori Sindaci Agoftino Buonamjf 
co, e Antonio Locatelli di eleggere due Oratori per Venez^aJ 
coir incombenza di ritrovar 1200. ducati a cenfo., fino in ra- 
gion 




ieiiciinemi« cne aver aee un aegno uiruamo, ne ci 
ÙLt) per dare a*FiglIaolÌ la conveniente Edutf^iione. 

Nel Mafeo Storico delV ImperiaU , (Umpató In Venezia nell'ann, 1^40. pref* i 
fo i GlonrI, fi leggono le land! , e fi v«de il Ritratto di Laxero fiqonaniicof j 
pofto fra gli Uomini Slluftri del fao tempo • 

( XXV. ) La Perfona di Andrea Ronzoni Dottor di Legge , Cavai! er • e ckf 
«vca ancne 11 Titolo, di Senator Romano, k di ricordanza onorevole alla df luì 
FgmlgUa« e alla Patria.. ^I dtfio Egli'i che eletto fu infieme con Valerio 
Sale aa.Ale»ahdro Gimpc^po «tj Tuo Xcftamento a fare 11 compilamento dì 
yf^ì jlÌfiKiÌ9n'z\Q Libro di Letccrei dal che appare la ftlma, che facea dei Rob^ 

zoni 
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gjon ^eliS. per cento, a condizion di ppterfi affrancato in duc,.ijd9< 
o più volte, dopò cinque anni, affegnando per fondo il. trattò' 
défPòntfe^ e quefti per pagar legnami, ferramenta, ec. Rima* 
fero Oratóri il Signor Niccolo Fabris , e il Signor Giulio Gct* 
fctti, . - ' 

Ma" èffcndo io qui per dire , che ftavafi fui cominciare cffct-' 
tivàmeote la fàcitura del Ponte, opportuna cofa è far rifovve-. 
nife I^ Pdrte del Cónfiglio ?i. Marzo iy68. poco addietro al* 
l?^ta, nella <juale fi prcfe di rifare il Ponte fecondo la For- 
ila y che aveva dianzi , falvo che aggiugnere fi poteffe cjuel che 
a giudicio de* Proti in. maggior fua utilità e fortezza nddndaf- 
ft. In^>erciòcchè {Kiftb.per inconcuflb principio , che le Parti 
del Configlio rcligfofamente oflervavanff, tté era mai lecito ^ìi 
permefl[b , come non lo è tuttavia , di contraffare alle medcfimeV 
non poflb io a mtnb di non mettere qui in fbrfe la Tradizione 
dbrrejote, cjic irPàlKdib flato fia Inventore 'd* una novella For- 
ma ii Ponte, fecondo la quale fia flato coflrutto appunto iù 
cotefto anno i%6g.Ptt^yQT ficurezza di ciò, mi pare che rin-' 
^cd^ fofie d* uopo uiT altra Parte del Configlio, che derogan- 
do la' fóprsi addotta, 'commttteffc efpreflamente , com* è legge 
di* dover fare , al celebre Palladio una novella I^ormazlcme di 
Ponte ,.dair Antica diverfa*- Malquèftà nort Ve certamente,/ tf 
foltiantd nominato ritrovafi'l JPailadio nel Libro della Spefa pei? 
Oifcafion'c d'avergli pagate L, 33 : 16. in mercede det ModeP 
Io del Pont^ fottò il dì 26. Ottobre 1^69. dal che nOii poffia- 
mo noi ^ (^ùjindo mal non m^avvifo , fé non dedurre che 1 SinU 
daci , o i;Sopraftanjti abbiano bensì potuto ordinare al Pallai 
dio "il Mòdcllb dcfll' antica Forma del Pónte, perchè queftò ri- 
nomato Architetto ne JFaceffe anche quelle aggiunte , che utili 
da Lui fi ftimafiero, per la maggiore folidità di quello 5 ma 
non giammai da ciò la conféguenza tirar potremo legittima» 

K 2 niènte, 



xoni il Campefano , e la Letteratura, che in Lui conofceYa • In fatti anche Lxl- 
^iilo.Fiialceo di Pavia, Zio di efTo Ronxoni^ e di nome chiaro , i* onora, e la 
«lalta per Uomo di fonimo ingegnò , è dPacre gtiidicló,"iiclla' Dedicatoria "Sei 
ino Libro De Ceh Ct* Mmndo , coi il FlUltco iiu|iid& a. prcfcntarc t Pio IV, 
per Io flcflo loo Nipote Ronzoni ne! i/óy. . ^ .' . Vefum \4n4rtas t^^m^mus 
JmeoHjmltMfj JEfMx, tf SéwMtér Rimanine Nepós'mifmsy fmrnimiftgffiié , ^ 
men JHà$€h rlrj Tmam MmjvJUtém ut ttìgcrem ' iy fàk tmit JimffUlirj^ iy 99 m* 
^ne mimbso 'uoluìfj nt Ubèf Mt in lucwm ffdlrtf\ fMoM igé fo UhktM' ém^ 
fimiMvt^ fM9^Jf0nrem§s^open/lor ad témftim Fàtroéhiim' tot9 ammé f/fei- 
♦^ ,.,,,,. lUmm ii^ìfifr ìffmm Andream Nifetem meum uhm eam ifftì 
^^nmnurhs U 9ft9lMdu fdès ìuot ^tu i€, mt'i'iM^ fi 4fvif« ka hit quo* 
ttt degnlffima Famiglia Ronxoni . Quella che andb ad abitaro fallà^€o«md4 
volgarmente detta. Contrada Grande, ebbe un celeberrimo Giuri fperlto , di 
»»ome Jacopo, U quale eftefe la Pratica del Foro Baflanefe , Il cui MS. con- 
ferà 



15^ imnt&^che il Palladio ne fia ftato Tafloluto Inventore > pa> 
cl^lHifla una gran ^ differenza tra il dire, che ne fe'^ìl Modek 
jpa e il fupporre che neiabbia inventato di pianta il Difegno» 
Se cotefip Palladiano Modello ftatò ioBt formato fopra un nò»- 
▼ello difegno, l'ordine delle noftre leggi avrebbe obbligato di 
prefentarlo al Configlio per ottenerne 1* approvazione » (iccome 
avevano già fatto per il Modello di mtefl' Ingegnere da Givi- 
4al poco addietro^cordato . Ma. di ciò non fi trova v«rbo do^ 
gli Atri del Configlio mèdefimo* £ fé ^cciam rifledb ai pr&- 
punuhenti, che andarono difponendo fubito appreflb la cado» 
ta del Ponte >.è a dire , i Argento Roveri , che ci donò il 
PtìòaJpe per jeiTer j>ol(li n^ir opera de' Pali, che doveano andar 
fetto- acqua ; dal:ch^ pare ch<$ fi aveflèra da piantar di due 
pezzi 9^ e i ferramenti, e. in ifpezie i cpfpi da inteftare^ i Pali, 
che fi di^decQ a lavorare al Fabbro Francefco Apollonio, tut- 
ti $ì fatti preparamenti , dico, corrif{>ondono alla gran Fab* 
brìca , che fi fece» e che viene attribuita al Palladio . £ppttc 
Qttffto non av<^ per .anche mandato qua Ut fao Modello , per 
«liij^endwe ii.fpedì a Vicenza un xerto Marin Striga fotoo 
il> di aa. Agofto isóp. per la qual giita fta regiftrato nel Libro 
accennato della Spefa,, che gli fi contarono tre lire: laonde fi- 
per non poteyafi dò . che vi dovefle ^bbifognare , quando il 
Moddlo del Palladio, che attendevafi , dovefle efler formato 
iopraun novello, e non prima uiàto Difegno. Ma fé non per- 
tanto vedemmo, che cominciarono sì per tempo ad alleftire i 
materiali sì de' Legnami , come de* Ferramenti , e la quantità 3 
e le forme circoftanziavano , bifogna perciò dire che ciò face<* 
vano, perchè, dovendo rifarfi'l Ponte full* antica fua Forma, 
e quefta dovendofi folamente modellar dal Palladio , fi creder 
vano fenz* altro iftruiti del bifogno occorrente. 

Ma in avvaloramento di tutte cotefte rifleffioni (bno io per ag- 
giungere un fatto , che in pieno lume e certezza , fé non m' 
inganno, mette la verità, cne andiamo difaminando. Sopra la 
porta della Camera , detta dell' Armamento , nel noflro Palaia 

zo 



Cervafi nelrArcblvIo M nofiro Coniiiìo^ e pad» in copia pra^To tutti que*, che 
cammlaavA {•* la via deir ATvoeatara • L* altra ebbe dei Soggetti rigaardevoll 
atUa Sfmtg.£«cleijaHco/ i qaali furono Andrea Canonico, ifldi Vicario Vefco. 
viU MI* Eminenti Am^ Ordinai R,ubini> Vefcovo df Vicenza : Jacopo di Lnl 
]R«tf^Uo Areni diacono nelU Cattedral Vi^ntina i Glan-pletro « terxo Fratello» 
CMOnUo di San Lorenio in Daoufo di Roma , pofcia Segretario d* Ambafciatt 



« . '^^ 1^ . "^ • ^ccnio iB i^anuio ai ironia , poicia segretario a Amoaiciatt 
éfì Cardinal OiioboAl t iinalmcnco Zerbino, Canonica di Vlcenia , Nipote dei 
Sofraddfftii 
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77 ' 
20 .Pretorio evTi una Pittura della B» V. e fotto aXei vedefi 1^69. 
delioèàta Bàflano col Pqnte, il quale ha Io ftefTo partimènto e 
figura di Stili, la medeOma architettura diBaleftri, e diCade- 
Hettey foftcnenti come in arco il pavimento, e la ftelTa fonai 
di fponde, colonne , e coperto , che il Ponte , fuppofto del 
Palladio, porta oggidì* Autore di tal Pittura fu Giuieppe Na* 
focchio , Ile può dubitarne chi per poco informato delie pro- 
{>rie .maniere de'noftri Baflaneh Pittori, ( xxvr. ) confronta 
qneflia con mQlte altre pitture , che qui vi fono , del Nafocchio 
«Ddofimo. Fiorì queìti nel principio del fecolo feftodecimo : 
Bi coetaneo $ ma più vecchio , di Francefco da Ponte , Padre 
di Jacopo , detto il Baflan vecchio , il quale fioriva al tempo 
di cotefta Rifabbrica, morto già eflendo il Padre , e il hfa- 
focchio per confeguenza • Ma che più ? Al di fopra di cotefta 
Immagine:: vi Ila fegnata in numeri majufcoli la data di tem- 




s precife riguardo Taono e il giorno, che è originale , ed efi- 
at ftentc in un Palazzo della Pubblica Rapprefentanza , che in- 
f. -torno alla fua ;B^erità fofp|ptto non può cader di malizia , pe- 
1 rocche fc il Ponte in addietro così non fofle flato coftrutto, il 
3 Nafocchio non lo avrebbe allora dipinto in quella forma cer- 
tamente , un tal Monumento , dico , fembrami che pofla dare 
i ii^ciente fondamento per discredere quel che paflfa per indù* 
j • bita- 



( xxYt. ) Se illaftri Uomini nelle Lettere, nelle fclenxe, e neirarml in Bif. 
»no fiorirono, nallaineoo alcdn' altri eccellentemente riufciron neiParti, e nei. 
U Fittnra mammamente* Al finire del Secolo quinto decimo maneggfara qoi il 
^ettMello QB taiGiHCeppe Nafocchio. Nelle fae pittare vi fi vede la maniera an- 
fica del 1400. ma pare al iuo tempo dovea meritate una piti che mezzana lode* 
Ci è qoi di Lui la mentovata Immiisine di Maria con fotto il delineamento di 
Badano coi Ponte fovra la Porta della Camera dell'Armamento in Palano Pie^ 
torio y ed nn'altra Immagine della Vergine , dipinta pure fui Muro , che forma 
Quadro ali* Altare delia Cbiefetta comunemente detta di Palaxu» . Ma quel che 
gTi fa ratta la fua lode , fono le buone Storiatore a frefco fuila Facciata di quel* 
la poriion di Ca(a de*noftri Signori Michieli, pih alta del reflance , una parto 
della quale guarda fovra la Piazza vecchia , volgarmente ora chiamata il ^i^^T 
Mtto del Sale, ed altra parte Covra la Piazza nuova, ove vicino a una batta à-' 
Mftra con ferrata il Nafocchio fé medefimo dipinfe, ftando Tu d'un antico Se« 

3 diic inatto di pitturare. Al finir del Nafocchio crd>be in riputazione France« 

4 Mo da Po«te, di cui confervafi un Quadro di San Paolo nella noftra Chicfa di 
ito Giambacifta , ed un altro di San Batto! ommeo ^11* Archi presbiterale « In 
tei Fianeei;?* migliorb il gofio di dipingere. Diede Egli I principi ^^ ^^^^ 
^Atiaal Figlinolo Jacopo, il qoale pafi^ dipoi fotto il Bonifaccio • Secondo la 
«naaiera di cotal Scuola ha dipinto Jacopo on Quadro di San Marco , Titolara 
4ella Chiefa Parroechialc di Caffola, Villa del aoftro Territorio , il qial Qoa- 
itQ baAerebbe per render degno del aooie di vaiente Pittore 1* Autor iuo , 

Ma 
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155?. bitato, che 11 Palladio cioè fia flato il primo ed aflbluto. Init 
ventoW della prefente Forma di Pontfe. Le cofe • di giàf^-fopn 
confiderate concoirrono • irrefrag'abilinentè a vttìficarnclo , p fe 
carte rapportate- accorti ifi fatti ci refero',* che anche- iteli*' 
Rifabbrica 1512.' ebbefi mira di coftruil^ il Pónte in mòdov 
che atto foffc afoftenere le Sponde, è H Coperto; ii che mpr 
ftra che avevafi già Tidea e Tufo di coftruirlo coperto', ec- 
come r intenzione ancora di rkoprirlo in prògreilb , qii^htu&« 
3 uè in allora ciò non fi vòle(fe intraprendere , a cagiorì forfo 
i non impegnare in tanta' fpcfa. E quinci' rilegammo poi 'che 
nella- Rifabbrica 15^1. còntinuoffi a riedificarlo ' effetriramenté 
colle* Sponcfe, Colonne, e Coperto" , ficcoriie faffi al prcfehtèi 
le quali fuperiori parti del Ponte' inteodeBObo che furono pò- 
fcia tiftaurate nella Riparazione 1549. Laonde, cjuand' anchtl 
la pittura 'non folTevi del Nafocchio, che ce ne atcertafle^ ? fi; 
potrebbe con tutta ragionevolezza- conchiudere ,' che- dovefle- 
eflèr egli coftrutto, pòco più poco nienb,^ ideila maniera, che; 
préfehtèinetite rìttòr^, per* rapporta anche al fuo abbaflatnem' 
W.i E per verità^ fc il noftro- antico Ponte di cotefta robuft» è- 
nwgraficar arrfiitcttùra non foffc fhto^, non avfebbefi fopra M 
p6fto#pe(h di fin ^ fatto Coperto, che infieme nel decorafo 
fci'iiè'^HclI'' Ottairian Vicfefitino arrebbc potuto dire nella cÌ4 
tati Lettera» prtjJofta ' ài noftro Statato , che fino neirann.' 
ì^o6. fij- ffantpato , che ♦coftruttò-egli foflc con mirabii ar*! 
té . . • . àblmnr. C- Baffanum-) flumine BrenPa^ • • . • • quam etìaffi 
Tom Ugncus dejufra, uUvs mira fabricatus arte cxomat 5 né 

che 



Ma dcficUrofo JicOpo di riufcire nelPecccIIenzt d* un* Arte , per cui tTCva Cattò 
r ingegno, rlfolfe di Tcidere una Campagna per andare alla Accademia di K»# 
"1^9 'ove appUcaudpiì Inveramente ad Imitare i migliori > fulla maniera . fpeiiaF 
Mftltte ^el parmcgrano indiando , torn^ i^ofcia alla Furia coli* acqui fte di. una 
nuota Tua propria «lafilera , e di artlfiitj Tuoi particolari ,. onde merttt» tuliidi t 
dalla Fofterltà «eriterà ièmpremai 41 eflère eélc^ato per nno dcgl* illahtl fUr 
tori del: fooStcolé ; u c«r 1«dl fi lefltonò «ièl' Libro Mtrétvirlu delT^nè U 
CmHo Ridflfi ; In Venn^'m MpfnJT^ Giéonbati/U Sf:ava t<548. Di Jacopo aUiiaoo 
qsf diverte Palle. Neil* Arcli! presbiterale. La Madonna del Parto, e l!Inferno 
IMI <luftdro.dei Mome di Gesti . Nella Cliiefa d! San Francefco la j^la' di. Stm 
Gfoyanni, e Tirttra <leiio Spirito' Santo. Nella Chiefa dei PP. AgoftinUnl ^el« . 
la' ai San Martino. Ai Cappaccini *1 Paradifo. Nella Chiefa di 3aii Giroltaw, 
la Paga In Egitto, e il Martirio di Santa Caterina . Ma le Palle cof piene , ed 
ecrellenti«me, nelle quali refla quafi vinta la Natura medefiraa , fono la Nati- 
vità di noftro Signore nella Chiefa di San Vittore, oiìa di San Olufeppe : ed 
un San Valentino nella Chiefa della Madonna delle Graale: Anche nella ChieOi 
di Sfent Antonio di Maroftlca iì conferva il gran QuadrV di San Paolo Prcdlcv» 
toro alle Gentr^ Il quale a giudido d'Uomini Intellìgeatl fi repura , fé poM 
perfetlone^ dà pelle cofe degli Uomini, un'Opera perfetta . Il Boitetto él 
cotal Quadro fi cuftodifce in Ravenna dalla Cafa Fantucci ; manca pcr6 in quo- 
fto del Sig. Co: Fantucci il San Glambatìfta, che in quel di Maroftica vi i dK 
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che Baflkno venifle da queftoi nobilitata, flccome «ci penumcr lytfp. 
tro del Diftico parimente . rappprtato .fotto- V ann. i jotf. (TcUf- 
fe : Sìuam 'Pons nobilitai ligneu^ in Fluyh. ^. qui forfè notv.^ 
creda che io intenda con ciò riconvenire di. /»Ìtf^M> il Palladio f 
anzi piacemi piuttollo alla verità del fatto conciliare la -fince*- 
rità di:^qucfto Chiariamo Architetto > il quale ci lafciò ben' 
memòda del noftro Ponte nel Lib. ;. ca^p^ p. della fua . ^rcbìr 
tettata » ma pure accufarlo non fi dee già , che abbiai]ene qui» 
vi. attribuita l'invenzione) dicendo, egli fcmplicesmente , che h^ 
ordinato il Tante di Legname toc; e dir potevalo .con verità j 
poiché modellando, l'antico Ponte, di Baffanp già dalla Fiumara 
portato via» venne egli in facto-, a ordinarlo, come da nuovo^ 
nella fua figura , miiure) e proporzioni. Dipoi oHcrvo che if 
Palladio 9 tqua(orj)arla d'Opera veramente di fua invenzione^ 
iìirdarfene.efpreflamente il merito . Così nel . medeiimo Libro 
§.:Cap. .la.^egli dice; Di un Tonte di Tietra di mia inpen^fio^ 
ue^i. BillimwiA i l' inyenT^ione del fonte y che fegue ecc. e j>ari^ 
meaitiM cof* 14. Dì un altro Tontt di mia i^rpen^ione i, ^cerr 
fato da . aUtmì Gentiluomini del parer mio, circa un Tonte ^-cHe 
effi iH/egnaTano far di pietra , feci loro la fottopofia inPmTJone 
ecc. Ma barlanao egli del noftro, que(lo è il titolo: Del Tarh 
te di Baffano , né fi efprime che di ma invenzione quello fofle^ 
ficcome degli accennati egli di0e . Chiaro perciò apparifce ^ che il 
Palladio ne' fuoi Libri rapportò il noftro- Ponte^ non come fua 
invenzione» ma come Opera degnai di tnemoria .e- ammirazione; 
e avendo egli poi avuta la incombenza e la parte di rimetterlo 



in 



lPlm«» pel 1T4S* diplnfe Jacopo U Camera dell* XJà'itnzi^ del l^alaziO Pretorio 
di commlffione del N, H. f. Alvife Minoro Podefi4, e per quefto la fi dlcern 
Camcn Minota) ove dormi Carlo V. nel i$$i. in paflando la feconda volta per 
IMBknof pofdackè ìmitI già ftato lino nel ijia. nella ^ntl orcafioiie Laaero o<t 
Corno, Cittadino noftro» Uli recitò un^ Orazióne panegirica fopra il Pome ai a* 
di Novembre isi^u e in iggradimento di ciò con Diploma dei 9^ dell» &eib Me* 
(e rimperadore lo cre^ Conte Palatine, effendo In Mantova ) ed efifte tuttavia 

3DeAo Diploma prefTo la Famiglia dal Cotiio ^ febbeu da gtaii tempo dicaduu 
i civiltà. Nella Camera Minora fi appiccò dipoi fuoco ^. e. ne rimaie incendia- 
ta. Pitturò Jacopo la Facciata della porxion di Cafa pih baffa dei mentovati 
Signori Michleli^.cli'è fintata fapra la Piazza vecchia, ft la figurò fui giQp del 
Pordenone di varie Pitture umaiie , ma li Fregio rappresenta qioVtc fpe^ie 4 V 
almali, nel clie fappiamo quanto riafciiTe Egli eccellente » Quindi per f uctìm 
lenza del fuo dipignere Jacopo da Ponte fu afcrUto alla Cittadinanza^ ed:^* 
aciTo al ConfigUQ nel IJ49. ufi (gasi anno fu eletto ^nche Confole «. #d,SgIl 
nodeiUmencc rinunziò. Dipoi |er il medcilmo ogJKCtto fii (fentato da g|av^^ 
te nel 1564»- Morì Jacopo ai i|. di Feb. nel ty^a. d*aniU Z^ e fii fepQkff.> 
man finiftra fubito dentro la Porta Maggiore della Chieia. 4ei pp. Conveati^ll 
di San Francefco . £hie anni gppreiTo i di Lui Figliuoli «U poCero la ^ClfUtaN 
Ifcrizion Sepolcrale: 



15^9. in difegno, e forne il Modellò, dice con verità che ne ìu V 
ordinatore, ma Tlnventore non già • Bella cofa farebbe per 
tì«ito poter ora atere fotto eli occhi lo ileflb Modello deiPon* 
te, che mandò qua il Palladio da Vicenza, per rilevar qtrin- 
ci , fé architettato foffe Egli veramente tal quale ne lo deferii 
(e alcuni anni appreflb al Capitolo JX. Lib. 3, della fua ^rcH* 
tettura • Così lafciò ferita : „ Del Ponte di Baffano . Prefib a 
„ B^ano, Terra polla alle radici dell'Alpi, che feparano T 
^ Italia dalla Magna , ho ordinato il Ponte di legname , cbé 
„ fegue, fopra la Brenta Fiume velociffimo , che mette capo 
„ in mare vicino a Venezia ; e fu da|li Antichi detta Me- 
„ dua^o, al quale ( come racconta Livio nella fua prima Do- 
„ ca jTcréònìmo Spartano venne coli* Armata avanti la guerra 
^ Trojana. Il Fiume nel luogo, dov'è ftato fattlo il Ponte y è 
3, largo cento e ottanta piedi • Q^efta larghezza fi divife ia 
„ cinque parti eguali ; perciocché fortificate molto tutte le rìU 
„ pe , cioè i capi del Ponte con Travi di Rovere , e di La- 
„ rice, fi fecero nel Fiume quattro ordini di t^ali , diftanti |f 
„ uno dall'altro 34. piedi e mezzo • Ciafcunb>ir quefti ordini 
„ è di otto travi , lunghe trenta piedi , grq0e per ogni verfo 
„ un piede e niezzo , e diftanti i' una daH*, altra due piedi j 
„ onde tutta la lunghezza del Ponte venne ai^ efler divifa iit 
„ cinque fpazj, e la larghezza fua di venti fei piedi . Sopra i 
„ detti ordini fi pofero alcune Travi , lunghe fecondo fa det- 
„ ta larghezza, le quali inchiodate alle Travi fitte nel Fiun^Cf. 
^ le tengono tutte infieme congiunte e unite • Sopra quefti 
„ correnti al diritto delle dette Travi fi difpofero otto altre 
„ Travi, le quali fanno la lunghezza del Ponte , e giungono 
„ da un ordine ali* altro: e perchè la diftanza tra detti ordini 
a, è molto grande, onde con difficoltà le travi , pofte per il 
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JACOBO. A PONTE. AC FRANCISCO. FILIO. S U M- 

Mis. PicraKiBus. reliq.ui. fratres. patri. 

UXOR. NOESTISSIMa. FRANCISCO P. AC POS, 
MDXCIIII. 

Qaefia Ifcrizfone fti jpofcfa fciftcellatt 9«r ctgloti che i noftri Pxdri C«ik. 
▼encuali ctanfi fatta lecito di veoderc «d altri cotal onorando Sepolcro .• ma 
25®?®"*?**°»* dipoi *I fello, lo rlcnperarooo , e vi fi fcrlffc fopra , JACO* 
JUS A PONTE, come feggeii oggidì . 

I nofr'i Poeti BaiTanefiMlIque] tempo celebrarono il merito, e l'eccellcnia di 
coti infigne Pittore loro Concittadino. MefTer Marco Stcccfiini , Poeta altrove 
commendato, i^nda on Sonetto in lode di Jacopo da Ponte al Maggi Segreta- 
«oéel SeMCo,al qoale il Campefano lafciò in Ttftamento il fu» RHratto, 
*Ht» appunto dal Ponte . Eccolo 



Se 



i, lungo, àvrebbono potuto reggere al carico i che lor fofle ijtJj. 
^y ftàto :pofto {opti, <iuando'fofle ftato molto ; fi pofeitf tra 
^' ijueÙeVe i òqrrenti alcune Travi, che fervono per ihòjÙr 
,,' filoni, e foftchtàno parte del carico: oltre a ciò fi orditisi* 
» rono akfe travi, le quali a£Ferniate in quelle, ch'erano fitte 
„;. héF fiume , e piegate * r una verfo dell'altra andaflèro unirfi 
9> cSti un'altra Trave, polla nel mezzo della detta diftanza 
„ fotto ciàihMa delle travi della lunghezza ^ Quelle Travi co- 
jp si oi'dihate rÀidòto l' afpetto d* un arco , il quale abbia di 
3,''1^ezzà' la ' quarta parte del Aio diametro: ed in tal modo 
„^';ì*'<^rìi riercc bella per la forma , e £ortc , per venir le tra- 
^y'rii cito fahtió la lunghezza del Ponte, a ellèr doppie !nel 
„'ìhezzo.' Soffra quelle fon polle altre travi per ^a verfo , le 
3Ì quali fanno it piartò, o fuolo del Ponte , diportano colle 
i Ibr tcfte alquanto iuorf del rimanente deir opera, e paiono i 
aV' modiglioni d'una Cornice. Nell'una e nell'altra fponda del 
^j'^ótite fono ordinate le Colonne, che foftengono la coperta, 
^é "fttv^o 06r' lòggia, e fanno tutta l'Opera comodiÉflàa « 
«Ibella.,^ • . " .• • - 

BMIa cola e buona, tomo a dire, ella farebbe il vedere, fé 
iti cotelle mffiire fofle formato il Palladiano Modello . Imper- 
eiocchè non è mia fola opinione, che poco vale, ma comune 
di tutti que' , che fanno di fiflTatte materie , che pofto di po- 
•■•-•■ : ' jL ■ .per ' 



'se per friglàf lo flil £<dH Uvorf i ' 

; * E a ^ùt verfar cantando eterrd inchitfin^ 
. .tiimho^a il fuon de- bèi concenti vofiri. 
Spargendo di virtA fuhlimi odori 9 

Tìng/ete in Carte coi divin colori ^ . 

M(^i gentil y diletto ai facri Chioflri 
' tì^j^lU ftt Elicona , un che tt dì wfiri 
Rinnova d^Vitm gli antichi onori i 

Il Tonte è qnefii^ cui celebra y ed orna 
^ <:on tante lodi'l Campefany che ^pelle 
Terde, $ con zeufi gU dltri Mafiri egregia 



? cantati fien fuoi chiari pregi 
T^el bel dir voftro^ ond: Mria ftrgt^ e adorna^ 
"Poggiando in fama andrà fovra le Stelle^ 



Ora è tempo di rivolgcrfi ai due Oratori fjJcditi & Vene itóp. 
zia per ritrovare a ccofo i ducati 1200. per relazione de*, qua- 
li Mef. Agoftino Buonamico Sindaca riferifce al Configlio <i>t. 
to il dì 22. Agofto 1J59. non poterfi avere la predetta font, i 
ma: di danajo , fé da qualche particolaf perfona non ,fi faccia 
vendita de* fondi proprj, e fia laudata a nome della Comunità . 
Quindi fi prende d* obbligare tutti i Beni di cfla Comunità a 
chi ipotecherà liberalmente i proprj fondi . Ma non avendo io 
iàputo ritrovare il pubblico Inftrumento , ove fi ftipulaffe 
cotcilt Livellazione, non poffo riferire quel che ne fia fegui- 
.tò dipoi • / 

I Mercatanti pure da Panni , defiderando d* efentare le loro 
Jane dalla, gabella del Ponte, obbligaronfi di dar 117. ducati 
<la L. 6 ' 4* E .dal menzionato Libro della Spefa fi vede , che 
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QaeSa IfcriLÌont meriumente ricorda le tniìgtil Opere fatte da Francefco 
nel gran Palazzo Ducale di Venezia; tra le qaali fi vede la Rotta , che diede 
JDsrmiaHo Moro ai Duchi di Ferrara: la Vittoria ottcmita dall'Armi Veneziane 
contro Francefco Marta Vifconti : la prefa, che fé' la Repubblica della Qttà di 
Padova Tann. 1405. fotto i^ Prov. Carlo Zeno , e Francefco da Molino contro 
<ÌI Carrara ; ed altre molte ti nella Sala dello Scrotinio , come del Mlgsior Con* 
.£glio, « fi poffono anche rifcontrare nella Venezia del Sanfov!no« Ma qui ho lo 
da dire ana coia. per etfetto di verità, che non fa mal rimarcata dapprima» va- 
le a dire, che nelle pre£gite Opere 9 le qdalt' comunemente vengono attribuite al 
£>lo llrancefcoi, v* ebbe molto che fare rinvensloné, Il configlio , e la mano 
^aaeftra del, Padre Jacopo, coU'ajato del qnale potè U Figliuolo, cìh che non 
avrebbe latto da. per sé folo, compiere i fuddctti Quadri con tanta eccellenza. 
I>l qoefto vero, mi vien dato lume da una Carta, efiitente nel fovracftato Pro. 
«cedi» delllBventarU de* Beni ec. la quale è una 'Contro-efiefa del Fratelli QK 
rolamo^e Giaoibatifta Figliuoli del q. Jacopo da Ponte, alla Eftcfa di GlulUna, 
Koglie relitta di Francefco , Tutrice di due Figlie , e Commiffaria Teftamenta* 
Tia, iftante-ibtto il dì z6. Settemb. iy9i« avanti *1 CI. f. Lorenzo Avanzago . 
Podéflà e Capitano di Balfano, per la confecuzione della legittima fpettance al 
defunto Marito de* Beni paterni : alla cui pretefa proteftando i fuddetti Fra- 
telli , dicono che fii troppo abbondantemente beneficato Francefco dal Padre In 
■fiMta^ t>— * pngl «< Hi* »-4l «A ugoaimeiite Figliuoli , ti ki «mmaeAvario nvila pie- 
fura, nelU quale riufcì , per opera del Padre ,^fovra gli altri Preftantifi^io, 
^ in emn auxiliando ^ì 

ultimai ìmpojifera^ rnanus ^ ^._ ^ 

frandm^ fréntrea AmafUmm fHmmmy fatfis nftjù» indugia ^ fiki acfmlJL 
<wV er. ■ ■ . . . 

Il Cli^aller Leàttdro Ceconlo Fi pisolo di Jacopo fu anche Egli efpertiifimo 
Pittore) e di gran aomey ma In particolare, perchè celebre Ritrattila. 

Della Scuola Ae^Bafftal fa Alunno un tal Jacofo Apollonio , che dipingeva 
«■alche cofa di òuono . Nel principiare del prefente Secolo fu affai fiudiofo 
wOa Pittura un tal^Gltnit>atlfia''Volt>ftto« Compofe Egli un fraMato col Titolo 
^%kvmri$à ^knrtftn 4lviA> til lette Dialoghi, ove die faggio veramente d*avet 
iMidltetò affai fovt» qaeHà mmì^ . Rlufc\ al Sl^« Algarottl, quando fi qui, M 
^far r«eqalfto di cotcfto MS. éelle sborfo di pochi oH. Oltre alla molta teorica , 
ara It Volpato efpmtà di Otl«in«> ricco d^lnvenzlene, ed aveva nna maniera 
di dipingere laclle e natniiUe. DTpInfe U fomtto della no(ba Archi preablterale, 
dlvl(o m tre Qnadrf Ipslrta Tale : ma co« particolarità ivi £ ammirt qncl San 
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lytfp. Mef. Gabriel Mattare, Gaftaldo dell* Arte CxxviiO contò i 
fuddctti ducati nel dì 5. Settembre 1569. 

j-„ Con Parte del Conhglio fotto li i5. Luglio 1570. fi prefc 
^^ * di gettar una Colta per reftituire 450, Ducati alla Cafla del 
Fontico, donde erano (lati prefi. Dal prefato Libro della Spe- 
fa appariTce finalmente aver co(hto quella Rifabbrica L. 
18450 : 9 : 6. comprendendovifi L. ^100. avute da Sua Sere« 
nità, oltre i Roveri, ficcome rifulta da Fede giurata di Ga* 

y.j, fpero Roberti Qijaderniero . Si compiè dunque il Ponte del 

Traìp. iJTO* dopo d* avers* impiegati tre anni di ftudio e d'opera per 
farlo riforgere . Quanto al precifo lavoro fui Fiume , una Pie- 
tra, che fta aiEfTa nel Muro, entrando a man diritta neil* an- 
dito della Porta Orientale del Ponte , ricordandoci la jVigi- 
knza di Giannandrea Longo in allora P. C«, ci dice elTerfi 
infra dieci mefi *1 Ponte coftnitto . 

Joan. ^nd. Longo Traet. Trafe^oq. integerrimo ob Tomis 
'Tnolemj impetu Medoaci ra/ndiffiffio funditus abreptam , affidm 
tJHs vigiUntia., intra menfem decimum conJiruUam , Baffanenftì 
grAtipofmre.. 

R qui voglio aggiuneere un rifleflb , ckeporta tutta la ve- 
rìfimig^Uaiiza;, ed e , che fc il Palladio^ fbfle ftato non folo il 
primiero Inventore , ma in altra guifà ancora avelTe avuto 
parte in cotefta Rifabbrica , oltre la fola incombenza dì ordt- 
iiarna il Modello , i Baflancfi , pur grati verfo un Architetto 
di tal rinomanza , recato s* avrebbero a gloria di farn»*' una 
onorevol menzione nella ftefifa Ifcrizione, ove la femplice vi- 
gilanza di quel Rettore ebbero cura di rimarcare . 

Stava per terminare la condotta dei cinque anni della Ga- 
bella, e prevedendo di non poter foddisfare ai molti impegni 
contratti , ne fupplicarono la prolungazione d' un altr* anno . 

Vi 



<Slemeiitt nrì C^aadro ÌMttaóit vtribrr Aitar ^Malore, che certamentfi tÌ {Wl«ct 

•W graafceirarte. ^ , 

Allievo del Volpato fa Francetco Triyellinl , Pittore anch* Egli dì qoalclié 
merito, ma Don di tanto quanto Ei preiumea. La troppa arte , con cui Tolca 
'■i^'^giar le fue Opere ^ io rendeva fecco e dentato ; ad ogni modo «ella «o* 
V*?\* T * *ft*** Venne Si porer uomo cieco a&cto in confiftente età , e cesi 
'uu In Lui jiena noflra patria ogni Studio e diletto per la Pittura • . .■ ; 

( nm. ) Sin dal uts* i trovan qui 1 Capitoli dellg M)>i;rÌcoIa per 1* Artt 
ae Mercatanti da Panni, decretati dalr eccellenti fltmOf Secato • Fiorivi^ In- f^ 
^^VjÌ ^^^■^ui^^ oltre modo, leggendo^ dleel^eue. Mercatanti fottofcrlttl n^ 
additata Carta a dare fecondo la loro rifpettira tangente, jia fomma dei Dueittl 
ir/, per la RI fabbrica del Ponte nel 1559. Formavano CoUegio, .e da queio e«> 
legge vafi il Gaftaldo deU* Arte , due Configlierl, ed ^Url Urffixitli ^ i qialt fi 
radunavano ogni martedì per rimediare al 4ifordlnl, e pejt dtiiinire le .vertente, 

che 
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Vi àcconfentì la Munificenza Sovrani , arvifando il Doge AI- 1574. 
vife Mocenigo con Ducale dei 18. Dicembre del 1574. a CÌ. 
Mef, Baldaflar Moro , P. C. Noftro , della deliberazione del vuv.t 
Senato | che accordò- alla fedelifUma Comunità di BafTano j fr Trtr.t.. 
niti i cinque anni» di poter affittare per un altr'anno il paflb 
del Ponte. 

Ma qui chi crederebbe che ritornalTe il Ponte così prefto 
alla mìlera condizione d* abbifognar di riparo ? Eppur fu trop« 
pò vero, che del 1574. ai 4* Dicembre con Carta di Conven- 
zione M. Mekhioro , e Bernardino Tuo Fratello d'Igamoti, 
Legnaiuoli al Borgo del Margnano , fi obbligarono di rifare i r«/.p.i 
Volti d«l Ponte verfo Tramontana pe& Ducati 28. da L. 6 : 4^'^^*^ 
E di feguito una Ducale confemuta dal Senato de' dì 2i«Mag- 
>sio del i5f7;. che alla fedeliHima Comunità di Baflàno concef« ^-^ 
ìt il taglio di 50. Roveri ne* Bofchi di Cittadella , e nel Ter* ^ '^' 
sitorio Vicentino > per efler pofti nell* opera della Riparazione p. . p 
dei' due Speroni del Ponte. Nella Minuta di Spefa di coteflay^i.' 
Rifrazione tiovo che fiuxMio comperate per L. i& trentadn- 
-quc Piane ger far le Candele e Caftello per battere i 'Piali dx 
cotefti Speroni ; dal che prefumo che foflfe altaria in pratica ^ 
quello, fteflb Edifizio ^ che qui ufofli fempre dipoi , fino che '^'^ 
uno ne tu inventato di queir ammirabile potenza ^ che intende» 
remo sella Seconda Parte. 

Secondo la permiffione avuta daU* : Illuftriflfima . Signorìa di 
Venezia fi deliberò pofcia per un anno il tranfito del Ponte 

nel 



che acctdefaiio* Il luogo di cotefta Rldoxlone era la Cafa* che fa poi dei Va- 
oinl. In Contrada della Via Nuova, ed il Sotto portico , che ancora faffifte, era 
il Foro, ove A ragunavano i Mercatanti. L'autorità perunto di quel Gaftaldo^ 
« de* Configlieli non era perb tale, come richiedeva^, per correggere gliabafi, e 
maotenert U %tt0É ordine interamente . Quindi *i Collegio de' Mercatanti venne 
In deliberasione. di eftendere tre Capitoli fotto 11 di 24. Gen. 1610. perchè» 
dopo d*e^er prcfi dal Collegio medefimo, foffero prefentatt^air^^agnifico Con- 
iglio pei l'tpproTailone, indi umiliati a Sua Serenità per la conferma. Il prl« 
aio di qneftl Oipltoli era: ,, Che per etfer al prcfente molto accrefciuta In Bai- 
,) faao Tarte della Pannina noftra, 1* Arte folo tiene autorità di termintr le 
M difficoltà , che in eflfa nafcono, ed è tenuta efeguir » e far efeguir li Capi* 
)9 toli della Matricola, decretati nell' Hccellentffllmo Senato Tanno i4n* <^on- 
)) dannando ir rrafgrelfbilS fla de cefero "eletto per '^nefto Collegio un Eccellr 
») Sig. Dottor di Legge del nomerò del M^. ConfigUo di quefta Terra, ilqua- 
yy le al>bla titolo ài Rettore dell' Arte della Pannina ^ conforme anco a quanto 
q.,V oilervato nelle Qttà circonvicine i^ -nelle quali non fi fanno tanti panni » 
^ «fme In Badano» U qoal Sig Rettore poiTa, e debba infieme col Gaftaldo , ot 
59 tedino loco «no dtf due Configlieri d! eiTa Arre^ àf)eoitar, terminar * e fen* 
« cenilar Caniniariainonte ogni difficoltà y e lite, che in qnefta arte delia Lana 
^ aaicerà fra Merca^pmte e Mercatante, o €ra Operajo ed Operalo, o fra Mcr- 
«atance ed-Otctain, «d eiegnire, e ^ar efegulre i Capitoli delrantldetu Mt« 
^oI^qU^. Itg»l Cài^élX iegi^'Iliflftrlffiflil Mgntrl cinque 8aT) ibpra la Mircap< 

tan« 
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lyyr. nel dì 12. Giugno 1^7^. a Bartolommeo t}»Lionardo della Gra« 
ziola 9 Abitante in Ópo al Ponte per L.ai^o. come al più 
oHèrente. U Capitdbre del fuddetto Incanto «gli è quella , ti- 

. . ftretto alla .pura Soihnza: Che TAbboccaiòre ila obbligato di 
idar un fufficiente Pieggto da effere approvato dal nodro Còti- 
figlio ; e pagar la Ratta corrente di mefe in mefe fotto pena 
del dieci per cento ; Che fieno efenti le Perfone Eccleiiafftiche 
a piedi) e a cavallo: Che in pena di L. 2^« non potflà rifcuo* 
xere, fé non da cia&una perfonaa cavallo fenza Toma tre bez- 
zi% -e con foma due ioidi ^ elTendo a piedi fei piccoli: da da* 
Ichcdun carro fcaricò due foldi , e caricò quattro^ da ciaicnila 
.Carretta vegnente da Terre aliene > con perfbne otto folds , < 
Mota quattro X da Carretta, e Cocchio de' Luoghi di queftoU 
luftriffimo Dominio.» vota due foldi, e quattro canea : da ogft^ 
centinaio di. pecore. ibreftiere quattro foldi ; un foldo da d^ 
afincllo, ovver Cavallo., e i lor cuftodi, o Padroni fieno efei^ 
ti'; che io teoipo dì nottd i foprafcritti pagamenti fieno dup\& ^ 
c^ti : ma che s'intendano fesapre lìberi si ne! venire ^ che mi 
ritornare y da: ogni pagamento Quelli , che porteranno biade ,* a 
venckre in Piazza di Bal&nap così légne da due ioidi in ittt|( 
xarbon in Toma > e i ^doni i)ortaoti vittuarie paghino fei pfò- 
xoB folaflwite per vcmVcs e ritornare : Che s* intendano pur li* 
beri tutti que* della Terra , e Territorio di Badano , a piedi ^ 
o a cavallo , con carri e robe di qualunque forte , eccetto che 
Mercatanzie : così fieno eccettuati i Molinari , /che macinano a 
BaOàncfi; e tutti gli Stipendiati dall' Illuftriffimo Dominio • A 
pie di quefto Capitolare fi legge , che fotto il dì 2f. Giugno 
dia prefenza dd Cl«..Podeftà , .e Magnifici Sindaci ^ ilaati £^ 
la Loggia di Piazza, un tal Batifta Guerra, per nome fuo, e 
della Univerfità diAngarano, dille di contribuire alla Magni£ 
Comunità noftra per V anno venturo di Pedaggio a ragguagli 
delle 200. lire date per li cinque anni paflati. 

'Sin del ijffi^:!» Inarzo abbiamo poi ìntelò, che àvca deli* 
berato il Coouglio di Supplicare 1' lUuftriffimo'DofRinio ,■ per- 
chè a* Méfcatànti di legnc iinponeffe una convellente penfi^aie 
per riguardo a* danni , che a motivo delle Menade il noftro 

Pon- 



«, tanzia di Veaezfa txrndUMA fra noi ^ r Tefleri « ed àmcé o^ afm or^tat 
„ contri iiiailinifne fcrCmz ùlUo rappellasione a1rIIluftrli&dliF9t^/Pod«fU'y« 
M Ca>. di SaiTanory die p«r tenpa ùrà. ,, Nel Ucwd^ Gaf^telo fii-fiaMtlvtf» 
dieci tiacad ^r (atarlo al^Eccdlente Si«. Rettore , H 4»^ d^vtffe «le^gedtdf 
anno la anno, piando atmedefi«o l'obbligo di rldaffi' tfgut mtrtèd\ , e cUfcif 
altro giorno, che occorreiTe, al luogo deputato al fuo VlèiMi, NéT tene, dte-ew 
Rettore, e Ga^do potetferé In ogni tempo, in ogal iaofo , e in egUl dafa di 
BallMìo, e del Territorio, mandarMiailbl fnbbllci f«r trotwr qiiatèke màneamcMO 

e tra- 



tf 

Ponte, andava riportando. Ma cofa fi fia frappofta , non foi 1175. 
trovo che non fu umiliata una tal fupplica , fc non il dì 22. 
Novembre del 1585. ove fi determina la precifa dimanda d*tm j-o^ 
foldo de" piccoli per ciarchedun paffetto cH Bore , o Legnami^ ^ 
vegnenti in Menada giù per lo Fiume . Q^i i Mercatanti fi ^ 
oppofero, e ^n fiero litigio ci fofpefero per molti anni V ef- ^""^^'^ 
fctto della Supplica prcfentata. 

Ma fiamo pervenuti al gran punto di ripigliare per mano la 
prefica Defcrizion del Palladio , e di fchiarire il dubbio pro- 
moffoy ed accertarci, che ftate non fono piantate quelle Travi 




nafcofo fino a quello momento ; e febbene chi rettamente pen* 
£1 , non fi poteflè perfuadere V efFettivo impianto di cotefte 
Travi sì fmifurate , pur non avendo pruove , e documenti al 
contrario , non ofava di contrapporvifi aflblutamcnte • Ora eh* 
xa €;bbi la buona forte di rinvenire tra un fafcio di Carte non 
carate-et negl'ette quella Carta, che in pieniOima luce mette 1« 
cx>fa 5 mi fo bello nel rapportamela a definizione d' ogni con-* 
trailo . Trovo dunque che fotto il dì 29. Gcnnajo del lyp^. 
5IÌ Eccellentiffimi Provveditori airArferial commettono a Mi- 
chel di C^òvanni Piccoli Sottoproto , che fi porti à Baflano lypj, 
per efaminare il Ponte , la quantità e qualità di Roveri anno* 
tando, che , per ripararnelo , «rano per far di bifc^no. In 
fatto viene qua il Piccoli , e prefa in rifleffione ogni cofa , ef- 
tende il dì 6. Feb. lyp^. la fua Perìzia; ed eccola nelle fue 
precife parole : ,, Il Ponte è pafla num. ?y. longo , largo pie 
3, 24. , qual fi ritrova in pofte num. 4. de pali tono alti dall' 
3, acqua in fufo pie num. jo., dall'acqua in zofo pie num. i?. 
^, dove ditti pali voi cfler de due pezzi ; i primi da baflb de 
3, pie num. i6. e li calmi da alto 9 che ya contadi, de pie num. 
„ 24. e fono per polla num. 2. diitti pali 5 per reftaurar eflb 
5, Ponte, voi eflir legni niim. 28. de pie num. y. de groflez- 
„ za } per li fperonì legni num. 72. groffi pie n. y. longhi pie 

num. 



t traf^roffione , clie ^nUte hM «oiKr» ^l otàitd « tapi coli dtìà* Arte, e quin-^ 
ciga^wr* i R^feanido U..4ÌJ^^fa»Bft dei Cipitóìl medefimii « ^In efFrrto II 
CoUe|L9r ^U'McccsUBii. dji* ÀnnUj^feOsatl^ 1 ^uddaH- tte,C»^ott ài: nofira Go»| 
MlMojsco^lI 4^-96» C2en., «,f«gf&»::ti]tco, propeoio.a nantontr florldo^tilMB tei 
•9U|B^X»u).^eS0ibla, d€|mc^i;£c«oltenisi Sìt^ìmn». ApoUoalo > «'li 'Mole* 
MaiAlSiVr Skf^AAdrMr Ttlbi» « ^Q* <lie «fM^naflecir e f réMblTeto^ lnfi>r«adlM«9 
dà.quanfo-.i^as^ff^lwo «pporoMCI #d alllbyei-yo^la. prmàacéSkm 4n ilcrktor tt« 
CipitMUr» di i»MUri«nr 4<Ì..U»ì&Ia» ÌQ ^inludlzlo' di col: acinoi^tl lDtt«- 
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„ banda di tramontana num. 80. de pie num. 14. , però li fa 
^ bifogno ditti legnami per reftaurar ditto Ponte con miosjcii- 
,, ramento . Michiel de Zuane Piccoli . ^ Io ho inferite sì la 
Carta dei Provveditori ali* Arfenal , che la detta Perizia net 
Proceffo, Ponte, Voi. I. cfiftcnte nell' Archivio del Configlio, 
Da qui fi raccoglie a buon conto, che i pali erano di dae 
pezzi I coU'innefto de* quali fi veniva a formare la neceflarìa 
lunghezza . Di ciò pertanto non fé* parolai il Palladio , il qua- 
le , fenza parlar punto dell* incalmo , luppofe un corpo continuato 
di Palo, lungo jo. piedi. So che mi u può rifponderc , cffcr 
coftume degli Architetti dar le mifure, e poi lafciar la cura a 
chi foprantende attualmente ali* Opere di efeguirle nella più 
acconcia maniera; e così anche il Palladio aver data la , lun- 
ghezza , e groCTezza del Palo , fenz' altro individuare , fé di un 
ioìoj o di più pezzi aveffe ad eflfere il Palo medefimo • Mt 
mi pare che potrebbe valere cotefta rifpofta in ogni altro propo» 
fito, fuorché nel prefentc. Imperciocché o era perfuafo il Pal- 
ladio, che fi potefle efifèttivamente piantare i Pali d* un folo 
pezzo fecondo la lunghezza e groflezza da Lui fegnata, oppu- 
re era perfuafo che neceflità foffe di doverli piantar di due 
pezzi. Se di un pezzo folo, bifogna^ dire che foffe mal infor^ 
raato della qualità del fondo Brenta , perchè poffibilc non era* 
di «feguire cotale impianto , quando Egli non aveffe inventato 
uno Stromento atto per ciò . Se poi di due pezzi , mi pare che 
r averlo taciuto fia (tato un grave peccato di ommiflione , per» 
ciocché laiciò così ali* arbitrio di chi fapeva meno di lui 1* 0-. 
perazione degi' Incalmi, la quale non abbifognava meno del Ino 
fapiente conhglio , che quella dell'impianto fteffo de* Pali. Per 
verità avrebbe fatto meftieri che deffe Egli la forma, feconda 
cui tagliare cotefti incalmi, onde veniffero nella più forte ma- 
niera a connetterfi. Comunque ciò Ca, la ragione però fi ac- 
quieta in rilevare finalmente con ficurezza , che di fatto furo- 
no piantati fino in allora efli Pali di due Pezzi , come fi ufa- 
oggidì. Qiìjndi pafllamo innanzi a difcorrere- della groffczza 

di 



dinl del Collegio, come aache per la fertM lafiilka Inventata , ed introdotta*' 
incorno alla coftictiatoDe e lubrica de'ipMMr «MtCfmi . Tanto efegolrono ì éiàt 
Dettali, riftringendo a diecliette caplMlì^ ifiielle co(k die abbifosttaraiib.^) 
loro avvito di riforaa t ed U aoflro » Consilio fono 11 dì 1. F*b. t6ro;^<i»f^ 
farro di .raflegnare a Sf^ Sortnld*«MeAo' Cartolare Mlcaroente al tré 'CtpMlll! 
tAtfi dal Collegid ilo'Merearaarf)''|iwliiè tbcito db BHa approTOfT» é m'éMtr^- 
Mllè: al cho'graaiofinMM coa4tÌMre 11 ZNiio Lionardo Donato col SmMo in 
dan degli 11. Dlcembro léio» Amb pofcia dlctdeado il Negoilo de* TumV al 
cmc«r d|hVMUi»^U« Setgf tm vri^igtdgM» A»i ft pretftfolifijM àiibiànio 

rlco. 
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ài cìTi Pali, e confrontiamo, fé giufta la Palladiana di un pie- lypj. 
de e mezzo per ogni verfo , ftati fieno riquadrati i Pali mede- 
fimi nella Rifabbrica del 1570. Certa còfa è che il Piccoli à- 
vùi a degnata ai 28. Pali, che abbifognavano nelle Fondamen- 
ta, la groffezza dei 5. piedi, per conformargli alle mifure, ft- 
condò le quali vedeva tatto V univerfale impianto ; trattandoli 

5[ui di riftauro , e non già di novella coftruzionc di Ponte, fuf- 
ilèendo al tempo del Piccoli già quella , che aveafì intraprefa 
del 1570. Ora fecondo gì* iqfegnamenti dei Geometri , e della 
ftefla dimoftrazionc , da un perfetto circolo, là cui circonferen- 
za fia cinque piedi, il maggior quadro, che in eflo poflà ca- 
varfi , è di once ij. e venti due decimi. Quando dunque i 
Roveri, che doveano fervire di Pali , per teftimonianza del 
Piccoli, doveano efler grofli y. piedi di circonferenza di cir- 
colo, non fi avrà potuto dar loro, fé non al più once tredici, 
e venti due decimi di quadro, e non once 18. come fcrifle il 
Palladio ; Ciò pollo , reità in oltre da riflettere , che fi poflb- 
ho cavare once 15. ej2.dec. di quadro al più da un circolodi y- 
piedi, che fia però perfetto, ma di sì fatta perfezione di cir- 
colo non fi trovano giammai i Legni , odia Roveri nei Bofchi, 
elfendo tutti^ poco più poco meno torti , e magagnati , onde 
parlando noi *n foggetta materia, e al fatto, non fiamo qui 
m cafo di attenerci neppure alle additate leggi della Teorica , 
ma a quelle foltanto della pratica dobbiamo accomodarci. In- 
fegnano dunqUe per efperienza i Bofcajuoli , e i Taglialegna- 
me , che volendo /pigolare , 9 vogliàm dire , riquadrare ciafcun 
legno , ordinariamente fé ne perde una terza parte i e quinci 
ài noftrp propofito togliendofene via una terza partii dai cinque 
piedi , refta il Quadrato di once quaranta , e per confeguente 
viene ad eflcre la groffezza del. Palo di fole once dicci per o- 
gni verfo. Oh cotefte sì che fon mifure, fecondo cui potevafi 
impiantare entro al fondò del Brenta i PaH del Ponte , ma 
non gianunai fecondo le Palladiane, per cffcre troppo magni- 

M fiche 



rkonofciuta la noftra Patria nelle cofe in addierto rimarcate , per :aver Ella 
fempre avuto un corpo diftinto di Cittadini, l'Impiego de* quali è lo attendere 
al buon governo di Lei, e ali* ofTervanza degli antichiflimi fuoi Statuti , e con* 
tto gli abufi invigilare, che introduriì volefTero in pregiudizio delle proprie Gto- 
iltdialonl di (cparaiione e d'indipendenza: di confideraiione ella è anche de- 
gna daU altro xàéto , pei comprendere In sé medesima un florido ctrpo di Mer* ' 
catantl di diverfo Traffico, che in Lei mantiene commento, e popolazione 3 e 
1« aiti vi fa fiorire, e ricca a proporzione isi tende. 
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99 
lypj. fiche e macftofc.. E qui circa la profondità de* Pali avvcrtafi j 
che, fé atteftò il Piccoli eh* erano quelli piantati tredici piedi 
dall'acqua in giù, dò potevafi allora fare anche col prefato 
antico Edifizio , perchè una metà più di ghìara trova vali , cb* 
ora non v' è , dacché diflrutte furono certe Rotte dalla Fiuma- 
ra 1 707. che di cotale ammaflamento erano la cagione , fic* 
come fiotto il tempo fuo ne refteremo in feguito pienamente 
informati • 
Del 1^9$. fi terminò la fuddetta Riparazione 5 e di quefla'^ 
^5P5» come dell* altra 1574, eGftono le Polizze della Spefa, la quale 
in tutto afcende a L. ^6x6 : 17. Da effe Minute apparifce, 
r^/.p.! ^jj^ ji jj fv^jf^ fomma vi furono 850. ducati di ragione di 
**' Colte: e ducati cento avuti dall* Illuftriffìma Signorìa. 

Le accennate oppofizioni dai Mercatanti di Legni interpo- 
ne (in dal dì della prefentàzione della noftra menzionata Sup- 
{Jica 22. Novembre 1585, dopo lunghi rigiri, finirono in un 
brte Contraddittorio avanti *1 Sereniamo Collegio ; e quindi 
efièndo pronunziata fentenza in favore della Comunità , ema» 
nò dal Pregadi un Decreto , del quale il Doge Marin Grima^ 
ni refe.inteto il CI. Vincenzo Viaro, P. C. Noflro, con Let- 
tera Ducale, II. Novembre lypy. ove fi delibera , che cono- 
sciuta dal Senato la neceflità del pafTo importanti(fìmo del no- 
flro Ponte, ed infiememcnte la infufiicienza della Comunità di 
BafTano, per fupplire alla fpefa del di lui annuale riftauro 
e mantenimento , e dair altra parte udito avendo che ^raviffimi 
danni ne viene eflb Ponte a rifentire dalle percofle dei Legna- 
mi , condotti giù per lo Fiume , nohoflante le cofe -dette in 
Contraddittorio dai Mercatanti, i Conduttori d* eflì legnami pa- 
gar debbano per anni otto continui un bezzo per pafTetto da! 
eflfere rifcoflb da chi farà Deputato dalla noftra Comunità , ma 
non da fpenderfi , fuorché nella fabbrica e riparazione del Pon- 
te roedefimo. 

^ Di fatto troppo frequentemente accadeva il bifogno di npa- 

rar^ il Ponte , filevandof!^ da Polizze, che la fpefa dei riftauri' 

1J97, dal 1597. ly. Gennajo, fiiio al irfojf. io. Maggio monta a L. 

i6ò;. }$}6 : 4* E la fomma del danajo rifcolfo dalle Menade afceon. 

r«/.p.i. de a L. 2yjo ; 7. 

rw^ Finito il tempo limitato a cotefla rifcoflione , fuppJicò k 
Cpmunitìi pet la continuazione; e ce la confermò il Senato per 
i^y. altri òtto, anni con Decreto i8. Luglio del i(Soj. 
^0iT.u^ ^^ ^^^ noi^oftante continuava la Provvidenza Sovrana a <Jo- 
Twi. pàrci i Roveri; il che ci dimpftri la Ducale in data degli ir. 
,^.. Agoflo idii. ove il Doge Lionardo Donato, rifpondendo alle 
*^"- Lettere fupplichevoli di Girolamo Zane, P. C. Noftro, conce- 
de col Senato il taglio di venticinque Roveri per la riparazio- 
ne 
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ne del Ponte . Qjj^indi dal ifoy. fino al i6ii. trovo che (1 lÓitA 
fpefe alla fomnia di L. J187 : 5. entrandovi L. 2j8j. rifcoflè 
dalle Menade. r»l.p.u 

In confidenza del felice avviamento, che prefo avea la efa- ^ror^. 
zione delle Menade y fi prende dal noftrb^ ConfigHo il dì 28. 
Dicembre iSii. che data fia facoltà al Sig. Yittor Vitt ordii 
( XXVIII. ) di fupplicar a nome ddlà Comunità , perchè le 
venillè dal Principe decretata la permifsicfne dì rifcuotere un 
foldo per pdflctto almeno per venti anni, attefc i^ ftraordina- 

M 2 rie 



( xxTiTi. ) Nel nominare U degniffima Famiglia VìttortlU y Conclttadlnft no* 
fira, divifa oramai in Tei) io accetto ben volentieri la bella occafione di fare ono- 
rata meniioue, ma per modo di cenno, d! qaeirilluftre » e gran Teologo An» 
éraa Vìttorelli , cfte fiori nel principiare à^ Secolo detimo (cttimo . Fu Canos. 
aico della Cattedrale di Padora, ma amando meglio di (lare a Roma, colà Cua 
vita condufTe ) applicato ivi a feri ver Opere degniflìme tutte di fomma lode* 
Éontlnuìr egU le Vite dcT Sonceaci « e de* Cardinali del Cfaconio , e; fi 
IkfmpairoHo nel Vaticano nelPann. i6)o lUuftrb parimente il Toleto eoa delle 
Aggiunte alTai dotte e giudiciofe. ScrilìlV un Libro de*Giobbi1ei , il cui titolo 
flftorìa de' Giubilei TùttfificJ da liomfdch^yilt* fin» a Clemente VIIL fcrhts 
ed A*t^rca Vittoreln Bajfanefe . In Roma freJTo H^d^fcardi lóiy.* In 8. Compofe 
UQ Trattato De Saerameruo Extrems Unfìlontsj il ^i^aleè dotto ed erudito, ma 
r opinione Vittorelliana di unger le femmine anche ftopeUmblUeum meritamen- 
te vien riprefa dal Chtariflìmo Sig. Arciprete Baniflaldi nel ftio Comentario fo* 
pra il Rituale pag. «2. ScriiTe fei Libri Dei MinlfierJ ^ # Oferaziom ^ngelieke ^ 
dedicati al Cardinal Borgbefe» Camillo Angalfola Canonico Vicentino, e Inter* 
prete della Sacra Scrittura le' di cotefta Opera II fegoente Atteftato .* Hoe lopnr 
de Mìnìfterirt A f%elieis tum di^reffione de rebus Gentilinm transldfif ad eulturd 
CÀfiffans Reli%temsi tonfetiptnm a Religiofijflm» tu Exe^UemtijJinM Bollore An* 
dreM Viffarellop de mandate A dm, R. 1\ In^utfitoris noftri Viueentìs ferlegi dir 
ll^wnter» NI hi [ in ed deprebendi Cathollcs véri tati y aut fanlìis monbut evntra- 
fhunj 'mo fotius àfflantem marnam pietatem j féltdam doffrinamy mnttiplieem éof 
variam rernm divinar um O* Efeleftafticarum feientlam* Qjtare^ digniJUnnm Jttdi^ 
eoj qm typis mandetur^ <^ manibnf plùrum hominum frequemiJlMte teratur .• ett 
e} US enim legione uberrlmmm fruÙum eum /ngmlari animi voUptate pereipienfm 
Queflo Attediato fi legge imprelfo nella Edizione di Vicenza appreso 'Pietr9'Pa^ 
IS Téz^i i6ii. Il Vittorelli compofe cotefta Opera, e^ndo ancora la Padova, 
ficconw raccogllefi dalla Lettera Dedicatoria ad elfo Cardinal Borghefe , la cui 
data è appunto di Padova fotto li x6. di Feb> t6iu mentre viveva Mon(rgnore 
Marco Cornaro , a propofito del quale fi legge in elfa Lettera t Approverà fme^ 
fa nùa deliberazione Monfi^. Marco Comaro Vefcovo di Padova y TreUto^dt fe^ 
inalato zelo e pietas riverente amnàfoJtore deW eroiche virtù di V, S. lUmay di 
molte fante Opere y e d^ mìei fiudj C f tulli olii fi fiano ) padre e promotore « In 
ilnei Hi dottrina di qaeAo noftro Teologo è.. di omo credito, che ritrovafi fo- 
vente preiTo gli Autori citata l'autorità del VittorelU • Morì Egli in Roma neli' 
knn« x^^l* « fopra la Porta verfo monte della Chlefa del PP» Conventuali di ^« 
Prancefco v*é qui innalzata la fnà Statua con UtW^ ft|aente IfcriiionV* ; ^ 

, ANPRfeit; VlCTOHÉtLO. C\V\ fiASSAltfÈWsi: ttìEOL. PR^StMÒ 

' CANONICO. PATAV. QpL ROM^. DIÙ. CtrM. MÉtAtlS. ET 

ERUDITIONIS. LAUDE. VERSAtDS tAlW^.Atf. CpiDCLttT, 

OBIIT. IBIDEM. IN. PRjtCLARIS. INGENll. Ti^ON^MÉNm iC. 

TERNUM. StrPERSTES aNDR, VICtORÉLLUS.^^O. Pa^RUO. 

I JIÉNÉMEtàNTI. P. AN. CIOfiatCX^T. 

( nix. > 
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i6ii. rie eccccdenti fpefc , alle quali per riparazione del Ponte erf 
d'uopo foccomberc. Ma accortili qui per avventura , che ul- 
tra prefo erafi, 1* aCFare con una tiepidezza , che al bìfognot 
difconveniva , mandarono però un'altra Parte il dì ly. Aprile 
del i5ij. d'eleggere due Configlieri per Venezia, affinchè fol- 
1^13* lecitaflero la fpedizione della prefata Supplica, e ad un tempo 
di queir altra , che riguardava le due Sentenze conformi \ 
(xxix. ) e fili eletti furono l'Eccell. Sig, Giovanni Lugo , è 
il Sig. Bianchiti Bianchini. A sì fatte ^ nuove propofizioni d* 
accrefcimento rifvegliaronfi i Mercatanti, validamente contrad-* 
dicendo ad ogni infantata idea della Comunità di BafTano ,* del 
che mi dà lume una Parte dei noftro Confislia fotto il dì zu 
Settembre i6ij. ove fi aggiunge ai due Ambafciatori la com- 
me0ione di comparire a nome della Magnif. Comunità nel Se- 
reniOmio Collegio contro ì Mercatanti opponenti • Ma con 
tutto ciò / da Quanto mi fa comprciìdere una Ducale 1 2. Di^ 
cembre 1615. del Doge Marcantonio Memmo , pensò pofcic 
meglio la noftra Comunità ritirarfi dalla conceputa iftanza , e! 
riftrinserfi a fupplicare l* ordinaria efazione 5 fignificando quiiì* 
y/^Ai! ^i ^^^^^ detta Ducale il Doge Menuno airiHuftrifsimo Gafpe- 
* ro Duodo, P. C. Noftro j che, conforme alla Supplica della 
fedelifsima Comunità di Baffano, deliberava infìeme col Sena« 
to, che paghino i Conduttori de* Legnami un bezzo per paC- 
fetto per altri dieci anni continui . 

Rapporto io qui cotefti Atti, i quali, fé non appartengono 
dirittamente alle Vicende del Ponte , che mi fon propolto df 
narrare, danno però a divedere, che la noftra Comunità verna- 
va una volta folievata o in una maniera, o nell'altra dai gra- 
▼ofi difpendj dei ripari del Ponte fteflb 5 e quinci bafta queffcj>. 
a me, comte quello che mi prefifsi ancora di nulla om mettere 
nelle prefenti notizie intorno a ciò , che in materia di Ponte 
rocttefle conto fapere. 

Ma ritornando in cammino, trovo una Ducale in data del 
M. Maggio del 16^4. ove il Doge Francefco Contarini figni-i' 
tea all'Illuftrifsimo Pier Marcello , P. C. Noftro, d' averfi- 

prefo 



( xjc^ji. ) il bel Dlritù di eiecgerfi <(al noftro Coniglio due Cittadini del. 
corpo del Coùfiglio medeiimo in Giudici, clit decidano le Caufe Civili di qua-- 
^^oe materia e fomma elle fieno , Ì119 viiiot prende, dagli antichi (fi mi Statuti 
At ^^f'P®» ^«'qu^i <^e nt le* rièordanta U Carta di Donatione tuo. di Chraii« 
L f^'^^'^Snoli) in coafoninia de*4iull mtsd.eiiniamtfnte riordinaci furono gli 
Statuti del iij^. allorché eraVara ritornati iti ftfsolaco Dominio di Noi medffi- 
1^ , dacché morto era Ezzelino IV., ove ^ rimlfc iti vigore cotefU Magiftra- 
•itra, la quale ci venne pofcia riconfermata da tutte quelle Signorìe» che afsog* 
•ettaro» l^aftaup, e fFczialmeute dal Duca Galeazza Vlfcontij fotto dt cui ri* 

.fttr# 
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prefo nel Senato che poflano i Fedelifslmi Sudditi Baflànefi 1614. 
tagliar dieci Roveri, grofsi da quattro piedi in giù , per la 
Riparazione del Ponte , Q^i fi andò diminuendo la groffezza 
de* Roveri da quella fegnata dal Sottoproto Piccoli • 

Terminando poi i dieci anni, ne decretò il Senato per altri 
dieci la ordinaria rifcofsione del bezzo per paflètto ; e quindi 
*1 Doge Contarini con Ducale 4. Giugno i6i/^, ai Rettori del- 
le Città, e Caftelli circoftanti manifefta rende quefta Sovrana 
Deliberazione. 

' Del i6^i. 18. Agofto, fino ai 6, Ottobre trovo una Poliz- i^53- 
za di Legname, comperato da f. Carlo Riefe per accomodare vd.T.u 
il Ponte, la qual tira L. ^i : y, Pr»^*. 

In fatti una collant^, fofiferenza ottiene alla per fine ogni co- 
fa . C^icl che non potè la Comunità fuperare di primo lancio , 
e col rumore di legali Formalità riguardo ali* accrefcimento 
delia efazione delle Mmade^ pacìficamente impetrò dipoi, ri^^»**'»** 
fcontrando io una Ducale in data dei io. Ottobre del 1^54. itfj4» 
nella quale il Doge Francefco Erizzo dà avvifo ali* ÌUuftriflìmo 
Marcò Moji^ofini , P. C. di Baifano, d' aver col Senato impofto 
à' Mercatanti per un altro decennio V obbligo di pagar nove 
piccoli per paflètto. 

Molto opportunamente a dir vero accadde l'additato accre- 
fcimento, mentre non tanto da una Ducale y. Aprile del. 1542, ióaz; 
dal ppge Erizzo trafmefla ali* Ill.uftriflìmo Alvile Minoto^ P, 
C ^louro, ove coiraifenip del Sfenato ci.;Con<;ede <fa piedi. di 
Roveri , quanto da una ÌPòlizza volante , che inferirò nel Vo- 
lunic Ponte IL difpofto che fia , fcopro io che nel detto anno 
1642. dovè farfi una generale Riparazione, e un quafi intero 
rinnovamento del Ponte , afcehdehdo ini effa Polizza la fpéfa U 
L* 12452 : 18. C^al fofle la fomma del danajo rifcoflo dalie. 
Henade , non la poflb riferire , rinvenuta non avendola giam- 
mai. - ; ' 

Continuava il Principe a provvidamente .riconfermarci là ri- 
fcoflione dei nove piccoli per paflètto ; il che fece il Doge 
Francefco Molino con Ducale ?i. Ottobre del itfyj. mandata: 

air i6js: 




OL ctaìuon noftra al Berentflimo Dominio di Veoeiia cadevano ancnt in iccob- 
Oa Appellailone avanci fua Serenità; e cl^srave dispendio iccava, e fuperiMe 
«oche potca dlvcnlx* «tt'ifnpoconsa dt il» cm£i fielfiis le il pocn m^mciito cito 

era 
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16$ j. airilluftriflimo Girolamo Pifani, P. C. Nòftro. Se ne ritron 

gare un' altra , del Doge Domenico Contarini diretta airillu- 
riilimo Benedetto Giorgi, P* C. di Biffano , in data dei i?. 
*^"^ Agofto del 1664, ma qucfta fu 1' ultima , cefTato effenclo 
per verità il motivo d* addimandarne più la grazia , perchè i 
Mercatanti prender fecero altro viaggio alle loro mercatanztc 
per ragione 4ellc gravi ruberìe, che, fenia potervi metter ripa- 
ro, ne* pativano loro malgrado. Di quello almeno mi afCcura S 
Perfona nonagenaria per tradizione oaterna ; alla qual ^Qitzio^ 5 
ne piacimi di acconlentii'e , piuttoìlo che adottare quella o- 
pinione, che fupponc- aVet' la noftra Comunità dcftinata pet 

■ una volta, come in regalo, cotéfta efaiione dei Legnami a un 
bcncanerito Rettóre , e eh* indi i fuoi Succeflori , in pregiudi- 
zio della tteffa Comunità, fc Taveffero arrogata. Ma come può 
cffere ciò verifìmile , tìon che vero , fé la Comunità efigeva 
quella impofiziòne per grafia anche a tempo limitata , e colla 

. privativa di non difpcwre di quel danajo , fé non nelle rijpa-^ 
razioni del Ponte? È improntato quefto danajo di unatahmaf- 
ca , avreoK) ptr avventura da credere , che la- Comunità ofato 
aveflè d* impregnarlo per altri uffizj ? A ilare fopnt di ciò in 
dubbio fi farebbe una sraviffima ingiuria ad eHa Comunità, 
rcligiofa Oflcrvatrice delle Leggi Sovrane • E poi non fon per* l 
fuaio , che i Mercatanti acconiodato s' aveffero a corrifpondere ì 
la prefata pcnfionc afi Rettori fcnza Decreti del Senato, (qua* ( 
ìt fegtìitaffera a comandargliela : e. per nott pagare avrebbetci |lj 

bm 



ert per avventura, ficcome alle volte avveniva. Laonde penfihda qoT df voler 
pargere folllevo alla giuftiiia di Qoe*, che in Giadiclo con ragion vi fon rrat^ 
ti, ficcome di metter freno all'animofita di Quegli altri, che litigano con paA% 
fione^e nello Ù9(Co tempi> cercando di mantener in qualche parte almeno tlt» 
ìttàit aiiticliIffiM^'birittOy^he pofliedé HMaglfiratò di queftff due Giudici, che 
dal noftro Configlio; vìnigima.el«tfi ^..^ì^ppiicè quindi la ConttntcJk. di Battaat. 
cIm ToIeKe Sa» Sereniti accovdareiy cb« almeno le Caufe civtliaf Importami jl 
yla.ù Tomma di cinquanta ducati, reftiho qtil definite fenx^altnt Appélfa^tMé» 
' «juando alla fentenza del noftrl due Giudici fia conforme la ientenxa del Pode* 
Aà« In fatti '1 Doge Marcantonio Memmo col Senato efaudi graziofamence U 
ii«ftra Sopl^llca ^ e in dau dei 7. Dicembre nel x5r}. eman^ il legaente Do* 

eiif » ■ ■ *< ■ . . 

Métreus AnfntHs Mimmo Dh gratU Dux VenefJdrum (Svr. 

«, Avendo fupjpllcato alla S. N. la fedeliffima Comunità noftra di BalTano» 
e doiiforme'àrio- Statuto 'df quella T«rni , e a ^n^é^-^W àùf^H fiemf 
>, altre CitHb ailtfori in propeso delie due Sentenza ero nfo fmf i t^Mittoerdrifa*-^ 
,jC>e, chèle (tfatènte 'defff CBodicl' di detta Terra ds cfnqtetiti' dotati ìn gifr, 
„' dòfpb appellato k qbe) Podftò ,. e Capitino^ e buéiifè éu It^i tión- poffkno A 
3, Ter pili ippeiìacce altrove, è ^eflo per foliiovo dl'^v^l" fedellOttiif Ablttiff,; 
^ aqcib non fieno àftrettf a véfair a Istigar In ^ueftirChta con gtafndl^lhiior futf 
„ dirpendio, e intereue ;per (V>mma di' <oA fnocèfliMMmo , perb^ 1* andari ?<!g 
M ci^ che per If ^ofc 41 ibpfta imtAtf Ib m É Hìr l ft àlU fodeMIttr -CMnptkfit 
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ben predo rtfo informato il Principe, che il loro danajfo non ^g^v 
andava oramai più fpefo in benefizio del Ponte . Ma io ben 
ifcopro , fc mal non m* avyifo , donde può aver prefo fonda» 
memo l'accennata opinione volgare. Egli è vero che ricava» 
vano i noftri Rettori un bell'utile dalle Menade, che veniva- 
no giù per Brenta , ma è da faperfi , eh* era loro proprio e le- 
gittimo , avendo llabilito ad Eui *1 Doge Girolamo Priuli col 
Senato fino con Ducale 16. Settembre lytfy. , in conto di re- 
galia , due paffetti e mezzo di legna da fuoco per ogni mi- 
gliajo> e così al Cancelliere un pafTetto e un quartoj e al Ca- 
po de* Birri mezzo paflTetto e un quarto. Quindi facile cofa è 
che abbia pofcia penfato il Volgo , portato di Iba natura a 
fermarfi alla corteccia delle cofe, per non aver forfè occhio 
da penetrar dentro la verità , ^n veggendo che la Comunità 
più non rifcuoteva , e ad efiger continuavano i Rettori dalle 
Legne da fuoco la loro tangente , eh* Ella ceduto aveflc ai 
jWedcCìmì un. tale diritto. ^- , 

Ora palliamo innanzi a riferire la riparazione della Mura^ 
glia, elle folhnta a mattina il capo del Ponte . Una Qirta 
dunque, ritrovata in luogo particolare , febben ella fTa pub- 
blica , mi dà a divedere , che il Sig. Vittor Vittorelli q. An- 
drea , e il Sig. Zerbin Lugo a. Orazio ( xxx. ) Provveditori 
al Ponte, convennero fotto il dì 16. Feb, del i^y* cm- M^f, 
Giovanni Miazzo, e Mef. Antonio Maule Legnaiuoli , e Mef. .^ - 
Niccolò Poato, e Andrea Teffarin Muratori, di acconv^dar la 
detta Muraglia col prezzo, di 2^0. ducati, oltre la robd^ ^^«ke 
abbifognaffe. Appiè di quello Accordo faggìamente vi hanno 

defcrit- ; 



M di Baflano, che acU* avvenire le femenic, che fartaM £itt« ^1 Giacici H 
M qnellt Terra da ducaci cinquanta in «ili , e laadatc <da quel Podm e Cap. 
), nano inappellabili » fecondo 11 foHro delle due confomii , a ibllievo f bene$* 
31 ilo di quegli Abitanti. QMore auffaritate dìBi ConfilH n. 

Qui adunque poiTedono due Cittadini, eletti che fono dal nofiro Conlì^lfo aU 
la Gludiciaria Magifiratura, 1* autorità di «indicare nelle Caofe cItììì df qualan» 
we fomma , ed entro alla fomma di cUiqoama ducati hanno it valore le icrr^ 
Icatenze d^efTere inappellabili, quando in iaodo delle medefime vi \ la fenten^ 
tt conforme del Podeftà. Codcfto Dttitto Invern i degno d* ogni pi^ llhiflré 
Città : e viene ad acqui dare 11 fuo maggiot i^fegio In «(Ter Lni , non un femplh* 
ca Privilegio di frefchi giorni, ma una Glnrlsdizlont nata Infieme togli Statati 
della noflra Patria, il primo principio de' qnaif, fictniw della Patria fieffa Tori» 
l^ne » non fi può fapere per la loro troppa anticliità* 

( XXX..) In onore di quefta Famiglia Ingo lì fa Dottor Teologo; Canonico 
4i Padova, ed eruditiflìmo Scrittore Andrea Vittvrelll inélle fue Aggiunte alle 
TUe de* Pontefici, e de* Cardinali del Ciaconlo pag. kpn. riferifca ebenn Gl0|* 
\imsA Lugo fii Auditore di Carlo Dangene Francefe , Vefcovo CenooM» 
atf«, Ambafdatord a Papa Pio V. per Carlo IX. Re di VìÈ»t\%% t GkMlaak 
MI Titolo di S. EnfciDi* • A«|ia«|C «1^ nm^ <jtMmAé fÌM«Ì ;p«nato • 

Fa* 
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l^jf. defcritta per documento de' Poderi la maniera ^ l'arte, che u- 
farono in efeguire cotefta opera malagevole, Nfe rapporterò un 
trafunto, effendo eftefo l'originale con una troppo luìiga fu- 
perfluità di malacconcic parole. Prefero per tanto un Tadelàne 
di ferro , a guifa di un gran Vomero , il quale tcneafi diritto 
da due Uomini , ftando lopra de' porti , per via di due legni 
ad eflb attaccati , ed altri con due corde tirandolo , afportava» 
no così a feconda dell' acqua lungi dalla rottura la fabbia , ofsia 
gtiiara. Trovato^il fodo, profondarono due ordini di Pali co' 
Tuo! cofpi di feiTo all'intorno della Muraglia rotta, e vi at- 
traverfarono a^ aitò e a baffo delle travi bene inchiodate , in- 
di prefero degli Scorzi ( per valermi dello ftcflTo nòto termi- 
ne ) e li difp^fero in piedi dietro ai detti Traverfi , connefsi 
a niodo , che formavano un caflbne , largo tre piedi , lungo 

3uanto la rottura, e jja quefta diftfinte una pertica . Il fondo 
i quello Gaflone fi riempiè di creta ben pefta , e pofcia (U 
terra (ino a fegno, che la corrente fopravanzaffe'/ ma perchè, 
fatta la pruova , forf:iva P acqua per difotto,' formarono un 
CòWraqaflòne , e quirtci a ^fe^a di molti Uomini con fecchie, 
e gjirnè gittando fùoti V acquXv che pur fcaturiva , ejfendo inh 
pàffibile fermarla afatto per ca)tfa delia giara ( e quelle ultime 
fon parole precife /della Carta J fottocavarono il fondamento, 
e a'firafw fatica fcopcrto finalmente il caranto , vi pofero delle 
ò: '^;*^'r'^ grofle' 
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Padova, 'péfsb anche a Baifano , ove onorb colla Tua preCeuza la Cafa dei Tuo 
Auditor Lugo, e quivi aUegrato dalle amenità del nodro Paefe , ù compiacque 
di farne lode. Quefte fono le parole del Vittorelli .• Carolus jyangenes a Ramòtm 
^fiéet^ Baltus j Eptfro/us CènontAnenJis ^ Caroli Nòni R^gis Gallio afud Vim 
y. Orator , ìngenio , fcientU , <y relìponis ardore frétftaffsj Vreshyter L'ardinalis 
Xitm S. Eufhfrm^ y T§gaMe eodiem Gdllis Rege Status. Bic CardinaUs ^udi* 
UOMfn Jfoffuìt J'pmmmm.ajmpany Concìvem iHeutUj O* cum Vataviì fuìffet^ Bajfa' 
n^;Ìr%f€/ÌiiSfiÌlhs 4fdtt fmi,fr^^mfis iUuftravh^ mò^tfque Oppi di a9n£nUatem 
àMmitatus UtidUus e,mt4i0,^ E acfl*«cc<iinarc>.ci^ non potè frenare la fua com» 
fUcenzt il Vicrortllf la ruRPtttar Ivi ila oltre, fcbbcn fuori del fuo propofitOi 
tofoe queli* Encomio 9 che jUla noftra Patria fa Jacopo Gavazzo Padovano , Mo- 
ine» Caffinefe^ nella PreCailone al fuoMufeo degrilloftri Anacoreti , ove fi legge: 
Sdjjpumm Opptdum Vriìbus^ eonferendum ^ <y plmrUus earum Un^e ampli us^ fi ti* 
«^.9 mffs y ^ ^dlficU togìtfs , quiòui ffUndtde adrnodnm nhefch • Findìtuf ai 
iffàldìà^Hifyfed Pmit9 f^Junptur /MUh qmdem^ j§d qui marmareh prsflaf 
%mluféUt ^,eU%émti^ ; fuem hfùU ad pMÒUcum decus maxima tmpcnfa tuentitr.*' 
tiàeémtin' m Genmmam trsJfiÌMs eft. Regio iota VilluUsy tf sdiòusakiindat* 
Cmlo ftm$m ad*9léUmèriy,m a piet^fne nimis ttwMe , purumque- pr^icotmr^ 
Mùetms ngwtm mwtes temperam in Septemfrionem protenfi • Gens ita lherart0 
m^mrmn^ ftméils ^puu ... eettfmm e^n, rem Dtvkuim egregia omnia ^ pietstà 
tmhs tmres'i mhm erga b^hitts offltia. 

Ila qoel che il maggior iHftro alla Famiglia Lago apporti», e un Illuftre ornj- 
•e»t9 tccrebbe «Uà Patria, fa Monfignore Zerbino Lago traslatato allaCàttiedm 
VrfcoYfle di Helire «el dì o. Ckmuio i«|#. Swd^ d'efler Vefcovo veramcntCì 
^ t^lea Sta JPtelo c^ foft tt «M Tte, e TiMcto. Confifteva U fao Zelici' 

pili 
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groflc e vive pietre * quadre Tune fovrà dell'altre ; qon calce fgg^. 
Padovana raflpdate, le quaU calavano giù dal Ponte par un bu* 
co appofta. , $ì che alla vecchia rotta Muraglia rialzatifi , la 
fhiufero, e con buone pendole di ferro la riunirono , impie- 
gato avendovi due mefi di faticofo lavoro. 

Non an46 molto che biiognò riparare il Ponte , è a dire , 
del 170K n^ air entrare di quefto Secolo XVIII. mi fi para ,«qi^ 
innanzi la noftra povera Comunità in un afpetto troppo com- 
pailionevole , vedendola oramai condotta alla dura neceffità 
ai fnccomberc- isfla . fola aite-' gravi 4>e(# delle Riparazioni , 

N quan- 
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tl)L-cIie1ii ^Mmlt^ ti^V ^i%mv] i ^ t^* i'i^tì » Ereife a tutte fae Tpefe in Fcltr« 
IcnMkgirtficaF^btitcadei^ Seminario 4 laónde dopo fila morte « ebbe Feltro il 
Iftiaii.r^tiftiffleiiè^'di'^rBé perpetiia gloriofi memoria In jDisa licrlzionè iniprefira 
MÌ.Frootlfpizlo>riguardanté Ponontjo del Seminarh) fleffos la qual tt 

'^VZERfBlWo-L^GO^flSCOPb FELTREN. ET DOMITI 

TIATUTUM MEKlTlSCUKrtfÌ:A>TUS 
AD 
' PASTORALIS APICIS l'A^TIGIUM S0BL1MATUS 
INTER FRACLARA GESTA 
ECCLBiiASTICAM DìSCtPLINAM SEMI1*ARI0 H0C> 
< :: PRÒPRIO JERE ^XT«:trCTO, 

REMtìlOSE ^ALtAVJT^- 
EfOSDEM SEMINARH MÒDBRATORES MUNinCENTlSSIMO 
it =.• I.r PRiESULl DICARUl«lt 

r -\ . V ANNO DÒMINI MD.C.^LJX,; 

- VetCo la -faa CMefa Cattedrale fii EgIT benefieent^ffimo parimente in «Ita 9 ec- 
come -àttclie'in mòrte) avendole lafdato In Teftamento feiunta ducati annid» per 
H c^« il Capitolo de'Canofiid -ne. Tolle tramandare a* Pofteri la .dovuuT ^cono- 
itmà ,coil*aDiiete la ft^àentii If^ltlone -in ^0md jdéU'Xpifiolà : ^-^ 
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A^XISTITJ opTiiro .. 
OB UVl.'tt IN tìANC *OCLE$lAM 
CQtt^TA BENEFICIA 
IN PERENNE MONIMENTUM 
; ' ;- tiAPitfILuM FELT-R£N. 

;-;;;^iirNQ M.*ac*xi,viL -^ . . .. " "^ 

'^itoi^'^àt ,ie^* e né fa onorad^meniloìit'^VlwifiU FÌòrtatlM tMll» iìia lt«* 
-?ìf Sacra Tom- V. Pàg. jj*, in.Jcóiieae ,^èt*Ìe« Xer^Mi Xitf« Epifcèfut MUl^ 
Um*np> J&*^ ^r^nsla^ui die 9».ya»iiaruyiMff^i/hmmff\j^Mmnn'i0.:i647. fim^U 
1VÙ 4^m4 Ifomìnei txtffimxthne qì frMOfdi jMAt iHfìèhi^^éhféé ^ ^miéms'teMrés fai 
iim^ùrìx Vr^fuhs ^^imA^^p Ora la. menilonc.». cht^^MemBO di wtàotimro 
HdtiSinD^e mi {^otc« motivo 41. tàipmentar ^uiainofa oncgli altri' Prelati Baf- 
fincfi) da'nualt Tiene atU Patria ' nodra tanto laftro e .dwoio • Girti -la noti 
det Secolo r^uitto decimo Monfij^ Blasfìo dé'/Bianf> ^aAn^efe, MUtn C«»rirf* 
iiule> £ìi Vescovo df YiccniaV jàtoriv^ alla, col pciioiNi {ìm<Mmsvì méÙB coft 
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1701; quando pure i vantaggi di cotefto paflag^d a tanti Popoli foi 
reftieri ftcftendono . Pazienza che Weffe Illa rchdit€ lufBcicri* 
ti da impiegarne una parte in si fette emergenze, ma per fuj^ 
plire ad effe, cornea tant* altri obblighi e impegni rigoardani 
ti la pubblica Polizia, fe meftierì cavar danajo per via diCoU 
te dalla ilentata induftria , e dai riftretti poderi de* particolari a- 
bitanti, e territoriali di Baflano. Così con Parte dclConfiglió 



da dire , che ad altri tempi riferbo, !n ammenda di ciò che di Lai dice il 
Pagliarini Scorico Vieencino* Vi fu Moniignore Agoftino Ftigerio eletto Vefco- 
vo di Sebenico ncU^anno èj%s, Mofignore Bfidaflar NofadtrifVefbovo'trr'Vì^iini 
1^94. Ma di coteftl già trapalati Prelati rinnovano Tonore-fol memoria , ed a 
^alTaao la gloria a^crefcono In alto gndar;t tre Vefcovi '^ftffancfi , che vivaiio 
p re fen temerne • Il primo, egli è Moa^gà-BaldaiTar. JB^mpiidiiU .Aete confagimni 
Vefcovo del Zanu e Cefalpnia neirapn^ 1^7(1^* Vive aeUa ibatR^fidenta^ infatift 
cabile nella coltura .d^lU Vigna co mmefiTaglt^ «ttomlato da igneUa Inquieta geau 
te. NelPann. 1747, ritornb a No! , portando^ a Roma per trattare col Soninio 
Pontefice alcune cofe rilevanti, che occorrerano nella fua Dlocefi; ed Ivi diede 
alla pubblica luce up Libretto con iucflo,tfto\ot- Sigliti Majrn H9n^Aj y 9 f^K/f'-^ 
culo quirite flormt^ ^ermonés de Je^unio <s* de Mele hi fé dee b ^ ?•* deferdhi 
^utabantur , nunc^ prlmi»m cum^ LathiM Jntèrpretnthne a^ Balf^JJkre Maria Re» 
mondimi Zacytttbì ae Cephaleni^e Epifeopù in lueem prolati, RcméB exTypop'aphìé 
Antonii de Rubeis 17*8. in 8. di pag. fx. Il fecondo egli è Monfigi^oi^ .Jticopo 
Cofta Teatino, fu Velcovo di Ripatranfonay o^a Vefcovo di Belluno . Mentre 
addottrinava in C^enova gli Allievi Teftr^i^ ncUa JSacra Tieologf^ y iaF. Gopgri^* 
ilone de VropaxaHda Io rilpo^ì a LeopoU jipr dveggcie^ in qualità di Prefetto 
quello fteifo Pontificio Collegio, ove alcuni infii;:pri|in| .fvea ammaenratl nelle 
Filofofiche dircipU,ne gli Alunni RudiapiViE rltniyyndófi 4fiefU feconda {volta 
In PMonra, matìcgglb con tanito buon fenno^ e fiqfolta: certi affari rilevantiffi- 
mi affidatigli dal Re Ji^opóII. Stuardo^ che C ^^ifc ben prefto rimeritato 
della Mirra . Di tutt'ocibric fa di propofito onorevol menzione anche il noflro ?• 
Gaetano Tra vafa Test J ha. Oratore, che fa li i primi Pulpiil dMtaUa , dedi- 
cando appunto a Monfignofe Cofta il primo Tonn> dcih fua Storia Critica dcU| 
Vite degli Erefiarcbi ; ti che dopo aver fatto » finifcc U Lttttra Dedicatoria 
con qoefte precife parolf, Zd in^efa e^ll era ben gtitfio che lo de§, mtltJa ddU 
gloria ridondante alla fomUHÉ tmjlra Tatrìa dall' rjfer V9I il ttr%o tra i fuotCìu 
tadiniy che attualmtnte U UU^rm^ tdL fpUtyiore della Vcfro'uil Sacra Mitra ^ 
Il terzo egli è Monlig, EugèriFQ Pìlctt Mltioi:' Riifortpaeo Vefcovo Pottinicufc . 
Ncll'ann. 1730. fu fpcditb dilla S^cta CoiiEregalìbrte de Pfop^^andA Milionario 
Appoftollco alla Clin^ e n& Id fperìpirhtb U S. ie^te M capace y Vi defido, e be- 
nemerito, che net finire ddl'ann» j/^j, pafaXfcjtieiite ^U- gli trafmife due 
Brevi, in uno de*<iu3ili \q ctcflc Vfi'fcovo Pottjaiebfé , e" coM' altro lo deputi 
Coadiutore nel Vicariato Appoflolkò delle due Provincie di Xensy , e Xanay 
colla futura fucceJTione al mcdejGrao, flccome avvenne dipoi. E in olire per ifpe- 
xial Decreto della S- Congregai Iona de Vrùpa^anda venne dertinato Efamlnatoc 
Generale dei Libri, che fiampar d volcffero dai Mjffjonarj in tutto rimi^crìo iZU 
«Cle.'.qiialor «eMuoghi, ove dovev^ffo fiampa^fì * accadeiTe U Varili one dt^iiaU 
Cbe Vefcovato , d VI cariato Appóflròfico- Neìi/ Lettere^ che d'artòo in' anMè 
Jiadb egli fcrlvendq di ^ja^^cì difide'cfattlflìml rafigtiaglf Intorno aìlc pfinci'^ì 
Città. delIa^Cina , ai cortami di que^ popoli , alle m^itimc e riti della loVo ^eli- 
sione, ed alld {lato, le^gl » t governo politico dì qùcil' Imperio CI nefc ; (^' ^uìi 
«i ci avvedemmo dì moke faroJe , che ci vendettero certi Scrittori per rapi>b¥* 
•to a que*Paeiì Afiatici * CI recò egU ancora qualche Iiitcrefrante novella MI9 
flato, di quelle MifGool , o^a riguardo alle perfecuiioni dcgl' Imperatori » oàia 
'tsoatdo alle coxitrovcrCe inforte, e verteatl fra' MliUonatj mede£mì . Quella [a 

ordì- 
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I^. F^b. del tjQ6. fi prefe di levare 400. ducati dal Monte di 1705. 
J?ierà del denari coU ei^ftenti di ragione del Pubblico , pNcr 
cflere impiegati iti riparare lil Ponte, con impegno di reftituir- 
neli al prime» getto ai Cedici jiìE. quindi camminando di queflho ^^.p. „, 
p^nbj il fatto fi è 3 che^^pcr. Fede giurata del Q^iadernier Lo- pVi.pl 
renzo Bironcelli, data il dì 6. Dicembre del 1707. la Comuni- 
tà dovè fpendere dal I70i, fino al 1707. di Aprile L, 9071 ; j-q-t,- 
17* per riilauri del Ponte. 

j'. Qgafitpqiitnqn fpffimo baft^volmente. abbattuti , e a calami- 
tòfe contingenze eipofti mai Xenìpre a cagion dell* armi mar- 

■M— — ^^y— pi^M ( I J ll 1 11 ..,.! ■ . .j l f — — ^Mi— IHW— B^— — ^ 

étdiiìe'aUa permiflìòDe y 6 proibiilone. d'j^Icuni Riti Cine/ì s*è fatta da gran 
tea pò celebre per l' Europi ; e le furbe 9 cai cceitafono dipoi t Libri dei P« 
Norberto Cappuccino Francése, fon già famofey e troppo famoCe • A cotai lite 
ù fa che diedero occafione. due Padorali .- una di Moofignore Frfcncefco Saraceni 
Vcfcovo Lorlmenfe, e Vicàrio Appoftolico delie due vafte Provincie di Xcnsy 9 
e Xanfy , proibente T tfitnfltio di otto tapi di pernilffionl lafciate nella Cina da 
Moafignore Legato Mexxabarba: 1* altra di Monfignore Veìcoyo di Peklno alla 
prima direttamente, oppofta. Ora non fi ^ub- dire quanto adoperoffi Monfignore 
Pir<^t Ib^r ^òtieìliarè i '-difj^reil' d*amendue i partiti; quello del Lorlmenfe» 
oftò^ de*^ruoi'Fraècefcaii|'', e quello del Felci nefe, cioè de'GefuIti ; e quanto 
fcciiòre alla Sacra Congr^tigoe Je Tro^a^jndA ^ Cuggerendole 1 mexzt piU facili 
per confegatte il fine dM^^'^o^e^rdia , Ce ne faccia fede per' ora una Lettera 
dei P» Miraita Cherico Mino^ Prorotiorarlo AppoflolicO) e Precurator Generale 
jella Cif)a,je de*Regni ^P^Y^cliil , fcritra a Moufigoorc Piloti foctollio. Ottob. 
iy^'Vda (Macao., 33 Illiiftriffimo e Reverendi ^mo £ig« Sig. Patron Colenrdidìmo* 
,; CJnéfti^i'.la tctxa ♦òlta, cHe f^iva a V< S* IHu^. j dopo l'arrivo delle Navi 
,f d^^urdt^v^ cib-V che mi fi pcefenta In qucHi di ^gntJicarle , fi è Taver ri* 
,^iCeYttta ujria {^ gfBHlifslQìa in .data del; 940^ LugliO) ed In efla le due occlafe 
3, per Roniia^ Te quali faranno inel f olito pii^o^deMa Sic. Congregazione InTiate* 
iy Le nÀove, chi» T.' S. IHùft. coinpiacefi comunicarmi , fpettanti al bene co- 
si muoe .delle Mtfsionl 3 ed a quello fpeclale della Sua , mi fono Hate di nna 
)3 non ordinaria.. confolazione» mentre nella converfione dei 109. e fra efsl d* 
M un Mandarino colla di lui Famiglia» vedo il.prefente aggrandlmento delle 
^ Noftra S. Legge ; e nelIa^cWretlone, che V. 5. IHuft.ml accenna, delle Ta« 
,9 belle ne i^eveggo il fiituroi; e tanto massi ormente che i'una e l'altra ridon< 




I, dalla Sac. C^ngregaxione , e V. S. IÌluft« averi il vantaggio di fuperare ogni 
yy difficoltà, e concedere a quefte Mifsionl quella pace, che da gran tempo ve- 
yy defi efule dalle medefime. £ filmo fuperfluo motivar altre ragioni alla Sac* 
)3 Congregazione circa tal a£&re, effendo fufficientlfiìme quelle, che V. S. iHoft.' 
««leadduce ec. ,, Sperafi infra un anno di veder qui elfo Monfignore Piloti» 
Jfraamchte^'d'a noi défllttratO*J^c ftttri datfi cHe^ftìtùftiniò Millùtz le «ccemiate 
fve ]^ettere erudite e cnrÌofe> aggiungendo loro quelle nuove notizie > che gli 
•ftMfSefoinfalnlfirarclJdoUà viva voce. ' 

-r« H ::. 9.1 i: :: ■- ':• v;.- '" : . .,•. . : . • 
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x^oy.. 2ÌaU> le quali rifuonavdno d'ogni ititorrby ( xxxiJ ) p^ jcdl- 
mo delle noftre male avventure ci fòpràvvcnhe/^nché. una -Fiu- 
mara, la Ciri ftrabooehevpl corrente yftittfa - ì* -orgatti^^anò^ 
del Ponte icompaginando, lo iacui>r^ a ^Uifa dcah:òo''hìàrfd^a- 
cito in modo, che mal ficuro diteiltìto h^cri it.p3f6g|ior; on* 
de a nuovi e trafcendcnti difpendj porger banò-ftTa uopo # 
Ella è qui famofa, e ce la ricorda una Pietra affiliai ìat-Palaz^' 
20 in Valftagna della noftra degniflima Famtelia P^f ',. oYe^^fi 
è defcritto H giorno' , il mefé", ^ Tanno d'e(fa'F{{irilfi|ra , é'h 
qualità defolati^ice dipeli* a<^ques oltre il {«^é^^-ÌW^' ^(zaròtifij 
il che: tutto rinchiudefì in- un*' Dittico, eftefo dalla energìa poe- 
tica del noftro Stimatitllmo Sig* Arciprete Andrea Navarini, 
allora per- altro Giorane , S«éttò' che pófliedS'IrttTterirGfr. 
che e Latine, e ora vive a (eueATo , dopo aver rinunziato 9 
buon Benefizio* Il Dittico egli è qiiettp ; . ^ ! 

Sforflo praJamès fepumiés egit aquàs . " .; 

Avvenne dunque cotetta.Fimnarkj ai- j. di Ottobre ijoii 
Quindi con Parte del ConCglio 29. Novembre -fi fpedi Nuhzic» 
a Venezia il Sig. Girolamo Bcltramuti Miàzzi per implorarci 
la licenza di tasliar So» Roveri da Pali colla loro condotta.;; 
Ai funetti avviu dell'accaduta vicenda rifvegHaronfi ben\ pre-^ 
fio nel cuore, di Sua Serenità que' fentimenti di prtvvid^'CIe-' 
menzaj che fono Tuoi propr),, decretando il JDbge Alvife.MiH 
cenigo col Senato ai l'j; Dicembre, che irt' rifltflb delfer- tiirgen-^ 
te neceflki di riparare' il Ponte di BalIanoV fieno a tal/, éjffettd 
fomminittrati ^00. ducati da ciafcheduna delle due Gatnere dì 
Trevigi , e Vicenza 5 che le quattro Podeftérìc cqnicorrailo col- 
le 500. opere per ciafcui^a; e che da^I ^i^gimemd. dell' Arfenal 
fi mandino Proti per il caglio , e confegns di 8pw Roveri , a 
tutta ciò invigilar ésrteriio V lUuftriflinio Lodcmco , Corriaroj» 
P, C Noiho-,: Vjp>yr^ Prìvii 

cipe amante db' iuoi aiKkliri , ^ma con tritio ciò^ |^^ 
to di sì fatta Riparazfotte ebbe' la fjoftt^ Comubra . a fpendcrt 
L, S95^ • ^- di danaio di Colte , ficcbme dìmoflirano i Libri 
del Qo^erno i donde apparifce parimente, che dal 1707. in- 
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C xxstt. ) SI (a che la motte del Re di Sfà|n« Carid òt^iinii^ iMMlU: 

ta nel 1700. caglónb la gran guerra fratl'Imperadore Leopoldo > e II Re di x-«»- 

da Luigi •! Grande, f>retendendo (Megli*! Dominio delle Spagne, come legittimo 

Erede in mancanta di MafcM; e r altro di poire foftenundo in quel Trono U 

Nfpo« 
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elafi vamente fino i tutto Tanno ijii. efla Conmnitì dovette xj%t; 
fagrificarc dì danajo pur di Colte L. 2^54^ r 18 : 6. (alvo cp-. 
rore^ per imnteneréì riftaurato il Ponte fteflb. Circa polle Ro* 
fte^ da qùefta FiumaVa 1707. diftrutte:, una Lettera del Podeftii: 
fotto Tanno I7iyi ci':rchdferà poco appreflb.avtifati. 

A fonai dunque di toppe e racconciamenti proccurò la Co«* 
munita noftra con tanta profufion di danajo di mantenere in 
piedi*! Ponce fido al 1722. ma invecchiando egli ognora più» 
«nella madà uoìverialc fralezza e caducità da ogni parte ipu 
sando» a tal che cominciato dà àyea ad iocurvarfi nel mezzo, 
è >&aKgherarfi alcun POCO: dalia, ripa occidentale > per preveoir 
peeòr^Not :qpaella roirkia., eh' £i. minacciava imminente 1 fi prefe 
con Parte 29.1 Agolt^»' Jdi Supplicare dal Séf^nidimo Prìncipe col 
mezaso del N. H. f.Giofeffo Barbaro , P. C. di Baflano , un 
opportuno fovvenimento, onde intraprenderne fi potefTe la d& 
Itti QGceiTaria valla liifia'dizione, la quale a dir vero fu quafi 
óyok' nuova Rifabbricai Si 'cttéfe in fatti la Supplica , e fi toc* 
ca qui T importanza.. della iufllllenza del Ponte riguardo ai van-» 
ti^gi* .del l'tommèrzio ; e alTintereffe de* Dazj ; e T impotenza 53*^* 
di quefftai Comunità 6. rimarca per ifoftenetlo più a lungo, non ^^'^'^ 
che per rifarlo; e Ja fi fpedì il dì if. Settemb. 1722. ma tra- 
fcurarono per mio avvifo di dir quello , a <the il primo luogo 
ben conveniva, eh* era la r&pprefentanza della continuata ferie 
di (Ducali., da Noi ..ben . rapportate; nelle prefenti notìzie , da 
dote la Sovrana Munificenza efempio prendefle per déterminarfi 
anche quella volta a quella beneficenze , che ne' Secoli antifeorfi 
di^'kè .^egne Ella credect^ j trattandofi di cofi» fua, qual è il 
Pdntevnon meno che cpnfacenti al bifogno, e folljpvo'infieme 
de'ftoi poveri, ma fedeliSimi Sudditi, iquali noi fiamo , e ci 
oregiamo d* eflere . Foffero . i Noftri , o, no , informati di tai 
Documenti, ^ fiata ^fia , p no, pigra uon curanza di fvolgere 
Il Volumi per ricercjsirnpli, il faticp ù jki che da una tale cwi^ 
mij&ione , fé mài non m* appongo j né avvenne il rovefciamento 
delT antico piano, fu cui felicemente camminava da Secoli T 
jtieei«ffe del Ponte^ ed -altri principj di maffime adottaronfiy a* 
^uali forfè non s* avrebbe dato luogo di meditare , fui fonda- 



Iftipote Filippo Duca <l*An£tò , chiamato !il lltamé iì Spagna col Teftamemo 
éèi )Le 4efhaifoir t 'quinci ddlbeiata la gàerra-, «alarctoo ih Italia 40. m. Tede* 
Ca&. f otto la 4rtmdottà 'dei Prìncipe Eugenio tll SaVoja , la maggior l»attt pel 
V^^èkfHao alla Volta di ScWo . Bgli ^ Vero the fcotefta "Guerra non apporti» mia 
S^Ynlmk ié«)i)^fétuefi^^ funeda allò Stit'o Venìeila^o:^ inercè la nolba Setcnlflìnip 
llèipiiDbIfca ^ì configllo lempre fapietotiflìmo) U ^nzU feppt nnmteneift Spetu- 
^lf« inMkxtttts itinà «ffer tocca dal fuoc9, che ardeva intèrno^ liia sné t* 
il«irtr contiofcnte «on lafclara Baflano 4f firere con ilbaid^cHoro j # coft ltt«l- 
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17^2*. mento che fotto il noftro Cielo le novità fi sfaggonoi , e care 
fono fempre le àntichq ufanze, fé k condotta' di qóe' tempi an« 
dati oppottunaitìtfnte meflb in veduta^s'av^fiTe. Ignaro dunque 
il Senato di ciò eh* era flato folito* per Piddietoo di- fare in 
fomiglianti occafioni, decretò focto il dì. 2;: Gennaja.rxyii.nh 
v% che i Rettori di Trevigi, Vicenza, e Baflano fuggcrifleró le 
Comunità , che dal Ponte rifcntivano comodo e benefizio , per 
quelle obbligare alla contribuzion della fpefa dei ducati . dooOf 
rilevata dal Mag. all'/Acaue, per riparare- il Ponte y trovandoli 
giufio che abbia ejfa a cadere [opra le medefimc fen^> -pefo dellm 
Pubblica Gaffa ^ A dir vero porta tuttavia ragionevolezza il '-So* 
igt'ano Configlio, e a. prima viftapàre' il pii^ opportuno ^inMir 
ràie, che abbracciar fi pdtefTe, piantata eh' erafi la maflinia'rtì> 
non punto toccare la Pubblica CafTa; ma fé profeguito s* apvefc 
fé a volerne ottenere TefFetto, temo che la novità della impo^ 
fta commofib avrebbe pur [troppo le Coouinità aggravate arim-^ 
beccare, e fieramente opporfi , cofitohè- primar dà venirne-: Noi 
» capo, veduto avreffiHiò il Ponté'^a'to-yìrtare affatto^ j 

X7?J» ' Troppo tardi per tanto fi avvisò il -Cancelliere Pretorio di 
dire , in «feri vendo fotco H dì 9. Rb; del 'l^^i• ali* additato 
Decreto, che dai Regiftri> che qui fi rifi:ontrano, non appari- 
fce eflere ftate obliligate' giammai altre Comunità in addietro 
a contribuire per le occorrenze del Ponte , fuorché le quattro 
Podefterie d*Afo!o, Caftelfranco, Cittadella, eMaroftica, ibm- 
ininèftrando ciafcuna d'èflfe joo. opere; e hel redo aver^&itt 
Berem'tà deftinato fempre denaro delle ftte Caffé . ":^ 

;■ Quindi cadde T affare in utia fatale òbblivione, né v'erafpc- 
ranzji che riforgeflè, quando vi fi die movimento con una in- 
formativa, trafmefla clal Noftro Rapprefentante il dì 11. Geo- 

1724, J^ap del 1724. ove ritoccando le contenzioni , eie difficoltà, che 
incontrate s' avrebbono , imponendo alle Comunità , che dal 
Ponte benefizio riportano, qualunque fi foflfe aggravio, fi difoe* 
/-:{: "■: . . '. de" 



ta apprensione à\ male, (e non per confeguenze di guerra, per li danni almeno» 
che poteanfi ben prevedere netta neceflìtà, in col eravamo di dar qui paflaggloi 
e fo&ir la vifta dell'arme guerriere < Cosi fu ai y. di Luglio 1701. che ven- 
■ero gih ere mille TedeCchi di Cavalleria per la ftrada di Brenta , e patrono 
per il Borgo del Margnano, indi afcefero alle Foffe , prendendo la via verfo 
San Pietro in Perno; e \n que* contorni, di là per^ del Brenta s^.pernottarono^ 
II Popolo di BafTanoj dopo la guerra della Lega, aòii avvezzo oramai più a f» 
dere. forni glianti comparfe^ erafi meffo in confufione e in tumulto .* ed i Bm< 
bairdieri armati guardarono con Cannone le Porte per quattro giorni • BaUMi 
poi divenne una Città di rifugio per li poveri l'rentinl, 1 quali ùd/endo f)M 
Francefi eranfi anche impadrpulti fuor d*ognl afpectazlpne del Cadevo d,/#rc< 
ai i7« di Agofto 1701» qua tuttodì concorrevano > e con plh franco pUdÀ 9^'^' 
fonvifi> allorché ben fi accorfero «(Ter tutta propenda la noftra Città a dar loft 

uà 



de pofcia a fuggerire T iftituiiorie d-un Pedaggio per queltcm- i^j^ 
pò y che cqinvaleire al rìnfrancamenco della fpefa ; ma il. aggìui- 
gne di pia , che in difperazione di migliori ritrovati, accorda* 
vano ì Sindaci, ei Deputati della Città diBaflano, che al det- 
to Pedaggio foggetti s* intendeflero anche gli fteffl Baflanefi, 
i quali dianzi erano flati Tempre ampiamente cfcntati. Di veri- 
tà fu ben tofto accettato il fuggerimento ; ed il Senato con 
Decreto 25. Felx 1725. m. v. approvò T impofizione fopra il 
tranfita del Ponte per cinque anni , conferendo al Mag. all' 
Acque ia^ facoltà eli regolare una TarifiFa entro a convenienti 
mimrc rficcome di verfar «Egli nell! efame delle inveflite delle 
Rotte ', che Ih vano iituate a un tempo poco di fotto al Ponte 9 
dalla -cui mancanza a giudido del Profeffor Zandrini ne pro- 
veniva gran detrimento al Ponte , per riferire dipoi quali obbli- 
gazioni agi* Inveftiti di queir acque potrtbbero imporfi . Per- 
mette, m fine che provv^gà la Comunnà nofira il pronto 
Contante fino alla fomma di 6000. ducati , e prendendoli a li- 
vello fi*' lafftancaflfero i capitali , e i prò fi pagaflero parimente 
col ritisatto elei Pedaggio • Qui incanto fecero eftender da* Proti 
una Nota de* Materiali , '» Fatture, che occorrer dovevano in 
quefta Riparazione , e fomma ella L, ^2478. In diligenza 
manda l' Eccellerltiffimo Mag. all' Acque la Tariffa , ed è que- 
tta: Che dafcun^Mrfon^ SI di^Baifano, che di qualunque altro 
L«ogo,-^1una ^c<;ettaata v pagar ^ebba» per il tranfioo del Bom- 
ter^ pitcoli fet , coìsìnrir andar, come tìel ritornare i* Per cia- 
fchcdan Cavallo , o Affneitó fenza' fonia ^ piccoli fei , e con 
foma tìtt foldò -• Per ciafcheduna Carretta , o Carro , foldi fei , 
€ roto foldi due: Per ciafcun Carretto, o Sedia con un Ca- 
vallo, foldi due: Per eia fcuna Carrozza , o Sedia con duiC Ca- 
valli, foldi quattro; Per ciafcuna Carretta , o Carrozza CQfi 
Soattro ,• e più Cavalli , >foldi' fei : Per ogni diecipecorìc ; fol- 
i ìino : Per ciafcun Atìimale Porcino, piccali «fei : Per ogni 
Animale Bovino fciolto", un foldo* Di quella Tariffa ve 
ne folio ancora moltiffime Copie ftampate tiel cancello P. dell* 
Archivio '4el Configlio. 

In 



PBxorfefeorfcectOs.^d accojdie^H . dentro a si «ome In a^Io, Oltre molti (fì mi «« 
dtmque^i qp^^Uoorl di TrénfOf^vepnero anche'.:^àa jc Mònache di Santa Chii* 
ra della «ned eli ma Città In niimerb* di 34. ai jB. di Agofto 170 j. e' furoifo aL 
logfUtc duella gafa prciTo i PP^Cas>ru^ckil ^ ch>ra del Sig. Niccolb Belcràmlnì, 
ora delUrlFfBl^i^ Àonzi , óve Tlceverpno la più inteieffata afUftenzi' dal nofliio 
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i.y^i* In obbedienza del veneràbile Decreto 26. Feb. 172J. m. v. 
prefero in Configlio il dì 14. Agofto di pigliare a ccnfix^o. 
ducati dalle Monache, di Santa Chi^a di Baflano al quattro 
e mezzo per cento, obbligando i Beni della Comunità. Rileg- 
ge r Inftrumento , flipulato il dì 21. Agofto 1724. in atti del 
èg. Vittor Vittorelli. 
P'Ajì. Il N. H. f. Daniel Balbi, P. C. di Baffano , manifefta folr 
p'*Si7.^Q il'dì iz. Settembre; ali? Eccellentif. Magi all'Acce 1' irobif 
razzo ^ rie! qual Ei li trovava intorno alla deftioazione d'un 
Perito, che alla Fabbrica foprantendeffe^ dalle avute relazioiii 
temendo, che qilcfti Legnaiuoli non fofferifTero la dipendenza 
fra d'efli, eletto che uno ne vcnifle in figura di Capo, intuc^ 
ti *1 medelimo pregiudizio predominando di crederfi Proti • Sug*» 
gerifce i Legnaiuoli migliori, ch'erano Francefco Coltri, Aiw 
•tonioPizzardin , Francefco Gaivan, e Antonio Mondato; ma 
gli arricorda un tal Giambatifta Etro , come Uomo di fperù 
mentata cognizione nei lavori , di Bneati^.! ,; ;•£•;. j 

Il dì 9. Dicembre dal nòftro, Rapprefentante fi porta avviftr 
al Màg. , che ai primi giorni del mele di Gennajos* era. ^ 
dar principio ali* opera ; che fra gli additati quattro Legmif 
juoli fcoprendoli fempre più dell' affettata emulazione , credeu^ 
bene tralceglième due! dei migliori, da' quali fperar fi. pótejD^ 
concordia, e difezioh buona 5 che qui. i-:;Signori d^lla' Bamt 
•potrebbero foprantendere a quella Rip^raiaione , .e the^à ^ 
ordinar) Provveditori al Ponte, eh* wno ilSig. Dottòr-^aim 
batifta Brocchi, e il Sig. Domenico Tattica, riceveflfel'oi!jl.^&^ 
najo dalla CaiTella del Pedaggio, per déppfit^rne in fine-d' ogni 
Settimana nella Cafla del Fornico quella porzione, che alle fpe'^ 
•fé giornaliere fopravanzafle . Rìfponde il Mag. fotta il dì iA 
Dicembre , che alla direzione dell' opera fieno atfiidati i dui 
■Màeftri Francefco Coltri , e Antonio Piizardin , di'>fufici«inp 
capacità riconofdutij e. nel refto concforre eflo' Magi'aci -aucoiw 
dare le fòpraftefe. propoGziòni , raccomandando al-rnciftrò Reti- 
tore di fccgliere per l'efaziònei del .Pedaggio due.;t:^ini atti, 
e fedeli, e di procurare in oltre' tutte k niaggipn] jfc)^is:ic |jct 
rapporto alle Rotte, che un tempo efiftevano. 

Il 



'^tiao.ad ^fC% veniitf ; Antlie le Monache ^Àtào zikyàn prèftf iv^'t^tfo ir€o9l 
vento di S>& Donato In Capo dei Ponte 'per "^f Òro ricovero/'M i^i non' tM^ 
•dieto. ■ " ■ ■/ • ' :")'-:^i n i .,'. .: 

Nell'attacco dr Verceirij fatto dy^PnurceJr liei mefe di Qivifflo tto^^thè-k 
U pflma operazione In Italia, i TédefchlYclié^ritfoy&vanfi ià OftfflUS eotfo- 
{cend6fi inferiori d! forzej penfarono bene ài' ritirane col CannoAve < • |«r& 
UttiTtL ftr^d» di Biron, yiilaigli» &on m^to difcoib daVicemày anhEàrono al 
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II ConfigHo noftrò delibera fotto il dì itf.Gennajo del 1725. 1725. 
di prendere 700. ducati a ccnfo, yoo. dal Si2. Bartolommecr 
Negri, e 200. dal pia Spedale degl^ Infermi colla cprrifponfione 
del quattro e mezzo per cento • 

Il Podeftà trafmette in diligenza ai i8« Gennajo la Informa- 
tone , defiderata dal Mag. all' Acque j nel propofito delle Ro- 
ftc : e tre dice elTervene ftate fino al 1707. La prima nel Vicenti- 
no dei Signori Ronzoni, dì cui ne efifte ancora la quarta par- 
te. La feconda nel Baifanefe , detta Roda Rosa, eh* e di molti 
Conforti , foftenuta in allora da alcune Bricconate. Che nel 
mezzo di queftc due vi cfifteva la terza , eh* era dei N. N. 
H. H. Capelli Mòrofini. Aggiugnc che per ledimpftrazionidef 
Pròti , e . per V evidenza del sfatto fi conolcé che le fuddette tre 
Rode furon cagione di un ammaflamento di fabbia fotto il 
Boote all'altezza di circa fei piedi, dal che rilevò eflere av- 
venuta nella Fiumara 1707. la grande cfcrefcenza fino a due 
foli piedi. di meno dal pavimento del Ponte, talché , fé 1* im- 
peto det fiume: rapktiffimo non ifpiantava là Rofta di mezzo » 
e r alcre tdhue non Squarciava, ficchè V acque coti effe la ghia- 
ra traendo j aperto non s'aveflèro un corfo più libero , fa- 
liebbe pur troppo accaduta la totale rovina del Polite fteffo . Per 
ciò giudicava Egli col fentimento de* Proti dannevole la rinno- 
vazione di quefte Rofte ; tanto più, perchè dair anno 1707. 
frequenti s'erano di troppo refe fimiglianti efcrcfcenze, e che 
maggiori e più calamitole erano da temerfi a cagion d* un Tor- 
rente dei Feltrino , chc^ in fiffatte ripiene nel Brenta ftraripa . 
Ma che «ceflaria bensì rcputavafi *n poca diftanza di fotto al 
Ponte «una Trarerfagna » offia Mezzarofta , la ouale toglicfìda 
8(U* acque il loro precipitofo declivio, ne livellalTe il letto del 
Fkime , onde quefto rabidamente fcórrendo , potefle nteno il 
fondamento efcavarne . Pafla quindi a dargli awifo 9 che il 
giorno dei 22. Gennajo Vavea da cominciar '^^ opera, e che per 
folkcitarne il lavoro » vi aye$, aggiunto per terzo Proto Fran- 

O cefco 



iu di Loglio in Venerdì nella Villi delle Nove Territorio Vicentino, 4. miglia 
diftante da Baflano, in numero di due mila tra foldati, ed altra gente, c^ie aL 
ilfteTa.alia condotta di molte Donne , di Beftiame, Cannoni, e robe all^fommfi 
di 89o. carriaggi . Qui bifognb che la noftra Comunità' a totte foe fpefe face% 
erigere ITO Ponte, onde codefta. Gente, e Convoiglio potefle pafTare il fitfmie 
Brenta., e dal Vicentino tragittale nei BaiTaneCe, p^r prender pofcia |a ria 'di 
Germania. Nel d\ 6. Giugno fi fece adoppile codefto Ponte da Frantefco Gal- 
yan. Capo principale, e Giammaria iuo ÌFiateiI/ii cpn tndtl Operaj \|{ BaifìiiHrV 
in un giórno e mezLO • Il l>onte veniva' a riferire nel BaiTanele 'di fo|V# ili* 
Sdifìzio del N. H. Capello Mòrofini. Gettarono dieci grandi e forti Cavalletti 
in meno ai Fiume, pofcia vi attravcrfarono fopra alenai Scaloni dalTai» alf 
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1725^ ccfco <5alvaii , Uomo di buona fpcrfenzà: Che all'efazion del . 
Pedaggio avea Egli deftinato un tal Giovanni Ceccolan , e An- | 
tonio 21anchetta ^ amendue di buon nome coir utile del dieci g 
per cento del danajo , che nel corfo di tre mefi ritratto avef* '^ 
fero. Q 

In confonanza della Parte fovradditata del Confìglio rifcon* |^ 
trai! rinftrumento di D. yoo. tolti a livello dal Sig. Barto« „ 
lommco Negri, e ftipulato il dì 20. Gen. 1725. in atti del g 
Sig, Vittor Vittorelli, ^ 

Di verità per cmapto ci dimòftra altra Lettera del noftro .n 
Rettore, data il ài 2j. Feb. 1725. airEccel. Mag. all'Acque, | 
fi die cominciàmentp all' Opera il giorno divìfato dei 22. e ai 
29. pur di Gen. fi cominciò a efigere la gabella del Pedaggio; 
per la qual cofa nacque fubito dell* ammutinamento- nei Paueg«» 
gieri, non folo dallj^i parte diBaflàno, che pure meritar poteva* 
no i BalTanefì un qualche compatimenta , fé accomodar non 
fapevanfi così di ^Qtto a una impofizione , che in addietro non 
eravi per èfli ftata giammai, conie offervammo s ma i Foro» 
ftieri ancora, violentemente ricalcitravano a fottomettèrfi a fif- 
fatta gabella; J^onde pensò bene il Podeftà, com'Ei s* efpri- j 
me. niella detta Lettera, di mettervi ai Reftelli ima Guardia di ^ 
nove Soldati colla mercede di L. 12 : 18. al giorno fra tutti-; ! 
e a motivo di quella Guardia fi ftabilì ai Guardiani dei Re- ' 
ftelK, che appofti eranfi all'una, e all'altra Porta del Ponte, 
invece del dieci per cento, due lire al giorno per ciafcnno, 
ma fi nwnteneva anche un Afliftente , che aprifle il Reftcllo, 
- à ci^i fi dava -una lira al giorno , £ ftipendiare a quefta ma- 
niera quefti Cuftodi , fa ivi vedere iLNoftro F apin-efentante 
euer più vantaggiofo al pubblico Intérefle , perocché dal 
Pedaggio ritraevafi, giufta la di lui aflferzione, più di |oa li- 
re alla fettimana • Meglio però accertò Egli di una tal verità 
il Mag. con una Lettera dei 4. Marzo , raifegnandogli *n efTa 
dai 29. Gen« fino ai :^8« Feb. le Minute del ritratto dal Pe- 
daggio, che afcende a L.^ijo^ ; i^- e dello fpeio, che mon- 
ta aL. 1875 : p. non comprcfi 1 ferramenti , le tavole, ei legna- 
mi. 



^tra riva, t^opra ancora vi mifera altri legni viciniflìmi gli ani agli altri » ìn^ 
41 pei lungo uaa «ano di tavole, e un'altra mano per travcrfo, finalmente una 
fiac^itdi giolTe tavole, per d^ve giravano le mote. Pafs^ tutto felicemente: e da 

Jth 'Mi i^i noa f bb« BafTamy a patire veran*'aTtra moleftia ; e le patite furono a 
ir-Feio leggieri , coficcli^' fopravantV di molto le medeiìme il piacere y che 
jaiv^óima, <U dare ofpitaUUi amoioia a- ^ue'moltlffimiSigirori di Trento, c&c^oa 
voiDVÌR fiCMifnglo. . 
■■• • - ^ ;• ■ ■ *■ 
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mi> provveduti fui credito; ondeia quel mefe laibefa ftimag- IT^S* 
2Ìor dell* entrau di L. 570. Ai 2. di Aprile gU avanza le 
Minute del mefe di Marzo: il ricavato arriva a L* ^31^* ^ ^ 
Ibefo giunge a L. 241^ : 17. e cosi la fpefa dai 29. Gen. fin* 
allora era maggiore di L. 264^ : 15, Crolla ftefla Latera U 
noftro Podefta Balbi porta avvifo al Mag. del piacer > che elv 
he in veder finito T impianto de* Pali dei Quattro Speroni a 
monte. M^^ io non .vi fo veder ^an motivo ai godere jper ef* 
ferfi piantati gK Speroni davanti in più di. due mefi.. ó^ par* 
tecipa in oltre, che i tre Proti ricercavano una lira di più. al 
giorno > oltre alle tre e mezzo > che layeano , e le Maeftranic 
efle pure 1* accrdcimento di cinque. QÀài chiedevano , oltre U 
qifaranta cinque» che lor fi ^0a vano. 

.Siamo alla neceffità di provvciclere: denaro ; omle dal Confi**, 
gliofi pw^ft fo^Wi-il dì $. Aprile )i7ay. di ricevere. 500. du* 
diti: a livelloì at ^ per cento da <iue(te npftre Monache di Sai| 
yiirolamo, per imfwgarJi fpezialmente nella provvifione di le-i 
snami. IH tatti riicootrafi r. Inftrumento in atti del Sig. Vittor 
yktorèfti^ Ca^p lidi 17. Aprile 1725. 

Continua À'NoIb-o Rapprelèntante a ra^uagljar con Lette« 
ja 4. Maggio il Mag. all'Acque del rifcoflo nel mefe di A- 
prile^ ch'era L. 1008 : ii, e parimente della ufdta, che giun- 
geva a L. 2174. : IO. onde fin qtia< k> (pefp afocndeva più del 
ricavato a L« ^Sii : 12;^ oltre i Ducati 700. insegati in le* 
^nami jprima del Pedaggio. Dopo ciò gli avanza T avvifo» che 
coi rinforzi de* Lavoratori» e,de*'mezzi folleciti aveafi fatto. 1! 
im{Manto'di otto Pali fotto il fondamento del Ponte, e in av* 
vantaggio levate via le cinque Pianazze verfo Monte» come 
anche il Coperto . Pafià quindi '1 Rapprefentante nella medefi» 
ma lettera a informare il Mag. della condotta » che teneafi per 
non interrompere il paflaggio» e^pi^feguire.iL lavoro, disfatto 
avendo il pavimento del Ponte finp: alla xlietà per tògliere via 
V altre quindeci Piana:|UKe» e ■ rrimetterle pofcia nella loro dirit- 
ta fituazionc^^ e intanto r altra: metà fbmftendo» paflàr poteva- 
fi con -animali j e con legni rotabili comodamente. Approva .il 
Mag, fotto il di 12. Maggio l'operato, e agli Artieri accorda 
r accrefcìmento , che richiefeto , della loro mercede . 

Facean d'uopo 14*^ Roveri per il fondamento 5 onde il Pode- 
Uà noftro ne umilia la iftanza aì Mag, colle mifure della lun- 
ghezza di jo. piedi > e deija grofTezza di once 8. nella cima 9 
pjerchè vedeflc di ottenerne dal Senato la permiflSone del taglio. 
Sotto il dì 2. Giugno ali trafmette dipoi là Polizza di Mag- 
gio , ove il ricavato del Pedaggio fomma L, 1092 : 18. e lo 
ipefo L. 7Ì64 : 19. ficchè quello Superava quello dal principio 
fin* ora di L. 6585 : 12. oltre i ducati 700. 

Q 2 Ecco 
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X 7a^ Ecco che tiCcoMnR tini fmora Parte eie* dfì* j. Lt^tioi che di 
facolci ^ Dottor Glainbatìftì ZeloG, allora Nunzio c^tmrÌ0 
di Baffiino in Venezia , di procurar ivi '1 ritrovamento di jgooi 
ducati per V cretto del Ponte a ragion del 4- e mezzo' .|)cr 
cento. In fatti un Inftrumento rinvengo dei 4. Luglio » atfi 
Vittorelli , di ^ooa ducati , tolti a livello dal N. H. f. Filip- 
po Dona • E un altro ne veggo ftioulato dallo fteflb Notajo 
lotto il d) 14. Luglio di L. lifo. tolte oui dallo Spedale degj^, 
Infèrni per pagargli '1 cinque per cento di cenfo . 

In efecuzione dellt Lettere del Mag. che commettevano al 
N- H. f. Daniel Bilbi P. C. di ^liere af Pedaggio il titolò 
del nome pubblico , ed una particolare perfona > qual pia o& 
feriflè, inveftirne, fi fece qui fotto il di 20. Adotto il primo 
Incanto , per affittare etto Pedaggio , la qual amanza avea da 
cominciare il primo di Settembre, e continnalre; qusKttro annii 
e cinque mefi, colla condizione che feguifllerd i |$agàmenti in 
ratte di mefe in mefe anticipate » e che non'aT avrflè in ventt 
Mnpo, o maniera da alterare, e contrav^cfàire alla Tariffa dìji 
noi più (il rapportata. Ai 21. fu il fecondo Incanto ; ai '^2. 
fl^ terzo; e il quarto ai 2}. fui quale oil^i Guglielmo Apòl* 
Ionio loo. ducati al mefe • Antonio Nafcimben q. Jacopo 
da Baflàno efibi con polizza fegreta 16S0. ducati air anno, fo- 
no L. 868. al mefe. Jacopo Campagnolo q. Giovanni da Ba£- 
fano con polizza pur fegreta arrivò ad abboccarlo per ducati 
1855^ annuii fono L. 972 : 12. al mefe, il quale, in grazia ^1 
un uffiziofo man^gio del Podeltà^ accrebbe anche la fua' è& 
bizione ai ducati 2000. all'anno , che fono L. 10^; : tf. al 
mefe, colla pieggierìa di Antonio Fava q, Antonio. Furon dfc 
poi trafmefle le relazioni di quell'Incanti al Mag. ali* Acque 
per la Deliberativa, il qual Mag. fotto li j. Settembre approi- 
vò, ed ammife la Polizza del Campagnolo , odia del Fava, alFl 
UDO e ali* altro d'eflt ingiungendo di far Coftitutodi Obbliga* 
none in Forma al Mag. fteflb . Fiatto duetto, fu rilafciato loro 
il Mandato dell* attuai (Pofleifo fopra gli utili provenienti éù 
Alaggio, giuda però fempre la detta TarìflFa . Ma qui fi torna 
a prendere a livello ducati $kk>. da un tal Amadoni*l dì io. 
172^* Gen. i72(J. 

Ed ecco che confumati i ducati ^000. , i quali ballar do- 

veano pex giudicio dei Proti, fa d'uopo irtiploirarnc dal Sena- 

. to degli altri per compier T Opera. Si ottiene dunque un De- 

JJJ^i;. creto de* dì 2. Marzo del 1726. che ci permette prendere altri 

^trniiftf quattro mila ducati colla legge di prima , di affrancare i capu 

ii/y*»'* tali, e i Pro col ritratto del Pedaggio, il quale fé neceffità 

'^*** foffc prolungare oltre i cinque anni già ftabiliti, poteflc il 

Mag. ciò fare» 

I9 
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1(1 confonanza prende il ooftro CoofigHo fotto U %^. Marzo 171^, 
di pigliare a lìvefìo 2500. ducati dalle Monache di San Oiain- 
bacifu al 4* è, mezzo per cento ^ i Beni della Comunità òb^ 
bligando. Fu poi ftipulato 1* Inftrumento il dì primo Aprile , 
atei Vittorelli . Finiti quefti , fi dà commiflione con Parte z^ 
Luglio al Dottor Zelou, Nunzio in Venezia» di trovar Du- 
cati x $00. Il N. H. f* Filippo Dona fii quegli » che ce li die 
al 4. e mezzo per cento , come fi vede dair Inftrumento j. 
Agofto , atti Vittorelli. 

Si. terminò finalmente quefta Riparazione nel fegnato anno 
1726. e qui fé non temedi di meritarmi la taccia di maligno , 
mentre fincero io ftudio d* effere , direi 9 e la fperienza mia 
mallevadrice farebbe , che riparazione non vi fu più fventurata 
di quefta per rapporto alla cattiva (celta deMegnanai , e alla 
poco leale accuratezza degli Operaj , perocché con maggior 
aifficoltà y e con minor fortezza piantar non potevanfi i Pali i 
ìfy^zion principale, che dee averfi'n fiffatta Opera » dal ()ual 
punto dipende tutta la fua fuffidenza : e direi, che riparazione 
non vi tu di quella più dtfpendiofa , e alla noftra povera Co- 
munità di ricordanza, ancor troppo fimefta ; non giovando poi 
qui a nulla l'efaminare » fé neceflario e legittimp ftato fia 
tutto si fatto difpendio » il quale arriva a Ducati t^^oo. circa » 

gnr ^anto rifulta dai Libri neir i^rchivio del Configlio efi* 
enti. Ma intorno a quefta riparazione tornerà in propofitodi 
doverne parlare nella Seconda Parte. 

Continuava dipoi la gabella de} Pedaggio, ma però non era 
ancor divenuta cosi infenfibile, che a quando a quando riffe 
non inforgeflèro > e delle violenze non fi praticafle eziandio. 
Con tutto ciò necedità troppo ftringente ci obbligava a foften- 
tarlo ^ per poter cosi rinfrancarfi dai debiti contratti , al qual 
fine, ftando per finita 1^ condot3Ca d'eflb Pedaggio.» il N. H. 
f. Maffio Badoer Podcflà fotto li j. Giugno 1729. ne rkhicfe 
«1 Mag. air Acque la prolungazione fin che eftinti fi foflfero i '7^^* 
Capitali. Di fatti (pirata T Affittanza del Fava , il Mag. eftefi 
avea i Proclami per la continuazione di altri due anni di ga- 
bella, ma un Decreto 25. Marzo 17J0. m* indica non eflervi j«Oi{ 
ftate quefta volta efibizioni da poter accettare , attaccandoti 
perciò il Senato al fuggerimento.del Mag., che quefta Comu- 
aita ne lo abboccaflè Ella alla condizione del Fava . Di fatti 
pofta ella nella dura neceSìtà, o di ricevere fopra di sé la Ga- 
bella , o di foccombere all'affrancazione dei Capitali, cafo che 
per mancanza d* Abbpccatori aveflè dovuto il Pedaggio cade- 
re, fi rifol vette di aflfumerne il dì primo Fcbbrajo il pefo. 

Ne profeguì anche da feì mefi e mezzo, e a dire , fino al 
éì 14- Agofto y V efazione fotto la nuova condotu . Ma men- 
tre 
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17^0, tre era Conduttore ancora il Campagnolo, le minacce e le 
Tiolenze tante volte in addietro riforte , alla fine (i erano ve^ 
nute a maturare, toccato avendoci puf troppo ijiecfcre verifioaiti 
i concèputi timori, che la iftiruzione del Pedaggio finir doveC-' 
fc in una tragica fcena, la quale per cflere ftata invero fangui- 
nofa troppo, e crudele, pietà mi prende a non rinnovcllamc 
oramai più la trìfta fappreféntanza. La caufa di un cotale ay<« 
vènknenta fii gii una fbverchia siuSizia, che ingiuria veniva 
a farfi, rifpetta agli Efattori, che la gabella efigevano^ e mia 
ripugt^nza così violente df certi Pafftori di Cimbrica icfiiatta 
y a non volerla pacare t che ift proterva fopèrchierìa tralignava i 

In fatti fi còmUtiofle canta il Popola alla veduta di pia Uomi*' 
ni quali già eftlnti, e quali agonizzanti^ e tanto continuava^! 
declamare, e infierire contro efla Gatrélla, che a un Perfo^ 
naggió , dhe qùf tro*9°ai^afi ^ di quelli, che sottri Sienori fbno>» 
tàì voci pervenendo'^ ftc.é Egli (uà grande impegtxx riferirìe ai Se*» 
iiatò, ina coit ùhà ftifnftttufa- d'òmbnr^-e discolori , che opi 
toòrtufiiflìnli'^rano pet fip Vedere fé éóffainun punto di pn^ 
fpertira la più tetta ed; brriBife, affinché penetrati nel praScm* 
€lò dèf cuore quegli Aittpliflimi Senatòri f alle ricevute cald^ 
imprefllionf corrifpond^erp , dfèliberanda che levata fofTe ogni 
gabella dì Fonte. E nel viéridr T orazióne ottenne il fiia inteok 
to , emanato dipoi efl^ndo dal Senato un Decreto in data^ dei 
aj: Settembre' i7j'a. che il Pedaggio fofpefeir 

Si levò dungue il Pedagna. Ma a qaal mifertf condizionar 
non fi.trovò\artòfa quella povera Comunità rapporta a quella 
ftwnma de'^CapitaH , che noiT aveafi per anche affrancata ? Ella 
5* era obbligata i dovè foccombere-r Ma non fi può dire per 
qùefto^ che mancata ci fia la pubblica Fede 5 perciocché ci 
permife il Senato d* iftituire una tale gabella , affinchè col ri* 
tratta d'efla giffima affrancando i dieci mila ducati, tolti eoo 
So^rìatìa licenza a livello , e ne pagaflTmo parimente i pras 
tax^nde in nuli* altra avca da impiegarn*! danajo di queffa nai* 
ftìrtt , falvò che a còdfiimare gli obblighi aflUntii* Apparifci^ 
p^ tanto dai I-ìbri della ùrcftnte Riparazióne ,• che fi. ricafè 
dal Pedàggio aflcorà più dei dieci mila ducati. Ecco la Minn« 
taiT II Pedaggio cominciò il dì 29* Geniiajo 1725.' e fino ai^i* 
Agofto inclufivamente fiiron tratte dai Provveditori Brocchi ,i e 

Tattara n - ■ 1 • • 1 L. ^-^66 : 8. 

Al primo Settembre 1725. entrò nell'Affittanza del Pcdag*- 
gio Gianahtonio Fava , e terminò la ftia condotta il di jc^ 
Gennajo 1730. al quale flati eflendo bonificati dal Magiftrato 
air Acque tre mefi e mezzo , reftarono 1 debito d* effo Fava 
49. men e mezzo , i quali a L. 10^5 ; 6. al mefe , imporra- 
no ' L, 51148 : 7. 

Al 



{ 
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Al primo Fcb, ritornò il Pectdggto fotto la cura dei Provvc- 17J0, 
ditori, t fi rifcoflero fino al dì 14. Agofto— L. 0852 : 16. 
17J0. dalle quali eftriacndone L. 1926 ; ij.fp^Ce negli Efattori, 
t Cuftodie de' Soldati 3 retta il ricavato — — — L, 4925; ; 19* 

e la fofèma' di tutto monta ■ ■■■ L. 54441 : a. 

I prò pagati fino alla fofpenfione afcendono a — L. 4727 ; 18. 
Ora dico io , fé attefo fi aveflfe ad tfUnguerc 1 Capitali a 
mifura che givafi rifcuotendo della gabella, pagati non s'a- 
trebbero certaimentc tanti prò , né rimafti vi farebbero da af- 
francate 4800. ducati, jooo. verfo le Monache di San- Giam- 
batida , e 1800 Terfo Qgelle <li Santa Chiara. Né mi fi ftia a 
dire cTie le iieceffità di ipendere cran sì pronte e grandi , che 
forza era valerfi del danajo rifcoflb della gabella per pagar 
materiali e maeftranz^, onde l'Opera non fi xitardafle; peroc- 
ché , quand* anche legittime e neceflarie ftate foflero verace- 
mente tutte quefte sì vafte fpefe , non fi dovea mai per quello 
diftraere altrove fiffatto <Ienaro^ fé non in pagar prò ^ ed af- 
ibmcar Capitali V mentre portava Egli la Marca Sovrana , che 
a quello fola effetto lo deftinaxa » Mancava poi foldo per po- 
ter profcgaìre la Fabbrica ? I dieci mila ducati ancor non ba- 
llavano ? A tempo implorarne per la terza volta altra fomma . 
In qnefta maniera farebbe gito femore dei pari *I-Jare , e l'a- 
vere , e faviamente preferviita avrebbcr femore così la povera 
Comunità noflra dal pericolo , in cui cadde, o per dir pi& 
siufto y in cui fu fofplinta^ di foccombere alla afirancazione 
dei fimaftì 4800* ducati^ oltre ai prò correnti; il che per po- 
ter fare colla minor fenfibilità , la qual fu però fempre -grave 
t pungente , abbattuti eflcndo Noi e travagliati pur troppo 
dai naturali e ordinari gravami , bifognò gettare feparatamèote 
in ogni anno una Colta di 300* ducati 9 fino a che un tal de- 
bito 1u fcanccllato . 

jyia baftato avefTe cptal annuo «sborfo in riguardo del Pon- 
te. Nello fteflb tempo era d*uopo foftenere gravofi annui di- 
^^dj per riparamelo tuttavia . E quefta jni par cofa affai du- 
ra . Dalle Ducali in addietro rapportate abbiam potuto racco- 
gliere che impegno era a un tempo della Sovrana Munificenza, 
t faceva Ella, per così dire, fua gloria di prontamente foccor- 
rerci , e colla maffima parte della ipefa intervenire nelle Rifab- 
briche non folo, ma nelle Riparazioni eziandio, quand'anche 
di poco momento erano. Ma via: ^ol cangiarfi de' Secoli , V 
antico^ penfare fi va pure mutando - Rivolgerò dunque le do- 
glianze ,* e^ gli fhipori verfo que' miei Concittadini , cfie alla 
buona ed utile Polizia della Patria foprantender foslionó , di 
poco fpirito accufandoli, a non fare^ che coteflc Iptk d'an- 
nui 



ut 

1 750. nui riftfiun più non s* avcflèro da gettare in Colta , e per confegucn- 
te a pefo del Pupillo e della Vedova , dell* Artiero ,e del Villico non 
andaflcro piò a cadere, operando Eglino che una Cafla qui fi for- 
imaflc, dcftinata folo a pagare fiffatte riparazioni. Io non dubito 
che ponendo in rifleflballa Provvidenza del noftro Principe CIc- 
nientifljmo quello Interefle , che ha feco sì tenere confiderazioni , 
non fi arrendefle Ella a darcene il modo e 1* apertura per formar cfla 
Gaffa . Intanto dai Libri del Q^aderno pur troppo fi vede che pagò 
la noftra Comunità per li riftauridel Ponte conaanajodi Colte dal 
172$^. 12. Marzo , fino al 1748.9. Agotto — L. ly^p? ; 11. . 

1748^ ■> ' . D. 2485 ; L. 2 : igl 

Ma quel che duole ad udire fi è , che il Signor Baldaflar Compoftcl- 
la (xxxiiOProvveditorCaffaal Ponte 1748. entro al folo anno del 
filo Provveditorato fpendè in riftauri del mcdcfimo h'retre mille 
cinquecento feffanta tre foldi fedici L. 346^ ; i<S. e appena che 
ciò aveafi compiuto , ci toccò noftro malgrado veder miferamen- 
tc perite tutte sì grayi fpefc , come intenderemo ora appreflfo • 

( XXXII. ) La Famlflia Conipoftella è una delle noftre antiche Cittadine Fa* 
migUe, adi cui onore abbiam rilevato nella Nota xyii. pag. 42., che fin del 
ijojf. un Giovanni q. D. Oeolavanao de* Compoftella reputava^ Cittadino del po- 
tenti, o fia figoardevóli di Baflano. Fiorì un Criftoforo Con^poitella Figlio di 
Avanzo nel Secolo XYI. fu Dottore in ambe le Leggi , porfi fé' Reiigìofo della 
Compagnia di Geth, e merita fé ne faccia onorata menzione. Compofe In lin- 
gua volgare un Libretto delia Criftlana Iftttuzlone a prò di Bai&no Aia Patria, e 
di tutta la Diocefi Vicentina, il quale andb tanto a genio de' Vefcovi , che fu 
riftamparo e fparfo per molte altre Diocefi , e per fino ad ufo fu fceho della 
Inclita Città di Venezia. Compilò In oltre un Trattato De Matrimonio , e lo 
fcriife SI In latina, che in italiana favella. Procurò di ftamparlo, ma incontran- 
do in allora non fo quale impedimento, permife a un fuo Nipote di nome Barr 
toiommeo, che pubbllcalTe intanto un Trattacello a quello già appartenente, di 
cotal Titolo t Ta6»U Gradmum Cognationum ec. e fi ftampò in Venezia prefTo 
Giorgio Angelerio lypo. In principio di quefto Libretto fi legge una Lettera la* 
tina del detto Bartolommeo al Lettore, che ci dà le lovradditate notizie. EwJ 
dipoi una breve Prefazione dell'Autor Criftoforo, ove fa vedere 1' utilità delle 
prefate Tavole, ficcome quelle che mettono in chiaro lume tutti gli Alberi,' 
ofiìa Linee delle Cognazioni, e Affinità, intorno a cui nacque già la gran, qui- 
Alone, che per il fuo difciogllmento fu d'uopo ricorrere alla Sedt Appeflo/ica. 
Ed in fatti merita queflo Libretto d* effer molto apprezzato . 

Era poi venuto a Criftoforo il fervore di riftriagerfi a vivere con pib aufieri* 
tà fra! Padri Certofinl, ima prfma di rifolvere, dimandò configlio al Cardib;^ 
Carlo Borromeo , il quale in una lettera gli rifponde cosi : 

„R. Padre. ^1 è ftato caro 1' avvifo che mi date del bifogno di quei looglil 
55 di Tapiano; al che vedrò di proveder quantoprima. Intorno poial noftro par- 
59 tlcolare non ho da dirvi altro , le non eh* io non femo di procurarvi quella difpen» 

59 fa 5 che defiderate, entrando nei Monaci Certofini , perchè non mi par glufta 

5, dimanda. Del refto, prego il Signore Iddio, che vi moftrl in ogni cofa quel, 

„che è fuo maggior fervizio. ' 

Di Milano alli xvi, di Gen, tyiS. 
Tufto Vofiró II Card, di Santa Trajfede 

,5 AIR. Padre 11 Pad. Criftoforo Compoftella della Compagnia del Giesìl.R0M^ 
Quefta Lettera fi conferva dai Signori Compoftella, ed e fcritta tutta di v^O' 

pria nuno di quel Santo Cardinale Arcivefcovo, ficcome appiè della niede/Tma 

ne (a fede 1 Archivifta della Curia di Milano, autenticandola ad iftanza di efii 

Comptftella neiranno 1697. ai 6. di Maggio. 

Il Fine della Trima Tane. 
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'P ^ ti T/'e''"S e C Q Ti Ù ^ 

A Fiumara avvenuta nel 1748. mi par degna no* 
Aro, malgrado di farne una diftinta memoria 9^c4 
una ipeciat epoca ftabilirhe ^ ftata ella eOendo 
così ftrabocchevole nella fuajcorrente.^. che a ra«- 
gìone forprefireftarono gli animi più indif&renti.j 
e nelle rovinò e confeguen)te. fue tarito funefta ip 
lagrìmevole fi manifeftò) che la feinplice fua , narrazione, , eh* 
io intraprendo di fare ^ chiamerà ' forfè fulle pupille , ancl^e 
più forti e ritrofe , lagrime di pietà . Fu dunque la mat» 
tina dei ig. di Agoflo 1748. in cui ci toccò vedere il 
noftro Fiume Brenta divenuto in realtà uno fmifurato Tor- 
rente > qual per fomiglianza fuol talvolta dcfcriv.erci V in- 
duftre penna di -qualche Poeta , o d* eloquente Oratore la lin^i» 

ra rapprefehtarcelo» turgido e rapido quanto. mai dire fi poCn 
, e che dà niun freno ritenuto, anzi roippcndd ogni argme, 
e ciò che gli fi attraverfa atterrando, qua e là fti:abocchevoU 

P 2 men- 
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1748^ mente fcorre. E^uel^é^iù Ir maft^giglia futKftamcnic ^C" 
crekcrzy cglrtri!ìì:^^. fdp^r còhé^té^-Sn qùal maniera Ja ^ 
pioggia del giorno' avanti , cHc: fu t^rj^ É^tìo-a vefpftf, e dipoi 
cominciò folamentc, a> ringagliardirfi , >pcr dtàe ore còTitlnuanda 
per verità a cader coft^'grand* empito ; avcflè ciò non oftante 
potuto' formar così toftp una congerie d' acque > chef di tanta 
i naturali confini forerchiaffe , per ogni dove allagando . Ma 
fi feppeini appreflb che non fu così^rielle Montagne à noi cir- 
coftarttì, /lille qttali ^.;dieci ore ccriHÌnue del di 18. norì rifi- 
nironci^ di ^dirottamente c^er ncaibi'^df ac^ y^^^^^ 
ritegm> ptt'cìpkòtintciitiykì piano rivòlfrffir ' e rier'noTtro Bren- 
ta fi congregarono . E al prelente in affai maggior copia , ed ap- 
pena cadute, eiiericev*^, dacqhèdiftruttifuBOTioque* bofchi,che 
pria popbbndo -que' fronti , parte ili coteTfté acque ^foftenean 
colle foglie, e il corfo ne ritardavano, e fpezzavano cogli an- 
noi! lor tronchi , di maniera che darfi luogo fucceffivamente 
potevan elleno,. per ^ntr^e con nunop^^im^to nei loro rifpet- 
tivi canali, e qftinci^fccWerefalvJlta^dmcowi cèù eftraordinarià 
gonfiezza, ma fenza rovinofamente , e in un fubito precipitare 
in ;sì gran^qoaniit^' lifcU' alveo 'nGftfó . ■ Cjyi fórfe natcerà» ;fl dc- 
fiderio d* intender tofto nelle fue circoftanze la vicenda , che 
^Mferì iì tìcJftro Ponfe nella Fium^a fopravveftùta fui finiredefc 
tóinotte^ecedeiTire ì* accéhnafto gioipo 19. di Agofto, ficcbc* 
accennofli: ma chi appunto vuole nella fua vera precifion ciò 
fapere ,i^cìinvi»'''che |),ongsf .un poco di fr€«?r alla Cùriofi^ fua , 
e permétti cHfc-i prilndpj,^^e le tauf^ *ìo \feÀga ad^itaiWé, che 
l'origine fufonq distanti eyeijti funcfti,,.^ 4, dare il colmo alle 
noftre calamità 'éoffJlrarònor. ' ' '^^ 

Il rovefciamento adunque della gran quantità d* acque ^ che dal. 
^i eló cadendo fenza ritegno giù per le Monts(gtte precipitarla , gri- 
trffiraa alterazione Venne a recate fino nel dio nafcimento al 
fioftro Fiume Brenta, il quale da una Sorgente della Montagna 
^1 ? /. 4^ ..V ^ ^ . «. g^ fituato 

ili: giurif- 

.... ^ 15- miglia, 

lontano . Imperciocché i febbeii quivi fcoi*ra fra* Monti efitro ad 
lin Canale eli circa tfe piedi Vefleziani , in tanta forza puf 
Egli crebbe , che molte Cafe di Pergine abbattè , e iù partico* 
lare il Convento dei I^adri Riformati a mal condizione riduffe. 
Sì fa. Egli maggiore , immergendofi nel Lago di Levico , dal 
^uale gii ridondante ufcendo, traffe fcco dal fondo fconvolto 
molta- feccia ., che confluì molto a ingroffarlo . In qualche 
diftanza va poi ricevendo acque da parecchie fot^tane , e pro- 
venienti accora dal Lago di Caldonazzo : ma paffando oltre hi 
sé accoglie un fiumicello, detto il Grigno, il quale in coteftà 

con- 
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contirgenM n?umdp, ^ cówdir^iinatutà ,'taritd foy*a : fcftef- 1748.: 
fo fi iollevò^ « : ed impeto^ pigliò^ sii i gugliardoc j che alk I Tfcm^ 
ja qual prende dd; lui la denomiuftìiotte ,. [2oftajjt:ìfiquc ^migiifll 
entro "al conh^ie ÀuljtFi"ajW>,\atPB<»tP'^^^ .'deFaftipieàtdl» 

Mi ^liicurà xin noftro Mercatante di jgaflano^tJii tibvàrafi peo 
fua fciagujp^ là neirQfter;a di .Grignp in. sì fanefta drcoftanzt 
di tempo, che la gran copia d'acque erafi sì'xprefto fatta tra«« 
}>qccante^.e veniente a fegnoj eh* fiufttr^etw^ perduta inmez^ 




ioaima di (}aM]o^ cne-necp^^vf^s t^^ «P:aitura -taana.-L. al^ 
tre Perfonej cjhie trattenute s'erapq pqehi momenti dì pi&.nelFl 
Òfierìa, oon. troYarM..p^^ ufcio, quando, yplleroufcire,. allaga-^ 
jò ayend^. tacque tut)?Or il. piano d«lla<?aA e da .vietino fila* 
ffvìij^Qrtroppp. feintire" i .^punzj. della^.n^orfìe v nel iroctitre, . chei^ Jà 
pietà, d*?^uiy<I^aefani prpft^oiente ac^prfe^aidarJof'Q {9 fcafii^: 
DQ ^^U fijpeQi:^ .per ^via, di; Scale . L\09if&vjp^rò. affacccndUtat; 
in,:YwéjE;ra<;.CQgUcrf gli-.effq^^^^^^^^ S ilNd^ifo ^i jrcnùife) ila. 

Eoco addietro» e frnza fapercM^io <:h4.':$icf0pf^i lattravqrfQ ééb 
tgo^' che tale potea di^fU't^Jìyio ,di .fua [Cala , temo di ap^ 
proflimarfi alla i^orta con -un bubac^rfco di 'monete , ma in 
qucìrattp medeiìmo fu veduta ailogapa in mezzo a queir acque; 
Crollò, dì. là a poco la. Caf^T/tedaj^o Ciadeudo» confufe ncUe: 
fue Tovincr, j? in oueli;,ì«qH^ ilwrieìrf tutto ciò */ di che andava 
jipienay t,,in. quella m^ni<ra.-di. bcneftante ch*.era quella Fami^. 
^lia, detta dei Mofchipi^,/iiiendic4. divenne. Ma otto altrisPer^ 
ione, air impipvyifo dalia corrente raggiunte , vi lafciaron la 
vita i ed alcune altre Cale , e Molici da Macina furono abbat^t 
tuti di modo ) che molti Abitanti di Grigno alla hecelStà fi 
trovarono di . abbandonare il nido natio per procurar d'accau 
tarfi in fituazioai meno infelici un vivere più ficuro . Da qui 
facciamo argomento a quéi gor^^zza ed impeto crebbe il Film- 
ine Brenta, dacché in cflb lui fi trasfufe cotal picda d'acque j 
le quali a Priniolano gkingendo, prima Terra del Serenimmo 
Dominio Veneziano 5 e confine parimente dd Territorio Bat 
iànefe, al di foprà di Noi 15. niiglia , lafciarono dietro a sé 
miferabili vertici della loro defolatrice vemenza . Tutto quello 
però non fu ciò, che die il colmo ali* cfcrefcenza del Brenta, 
Il Fiume Cifmooe , che due miglia appreffo Primolano vi en^ 
tra , fu quel , che finì di alzare il noftro Fiuipe all' cflcrc di 
Tonente orribile e devaftàtofe. In fatti quefto Cifmone , chp 
da quattro Fónti, in Prìmicr tragge fua origine , oltre ad altre, 
acque perenni , che in paflando per il Feltrino in sè^accogìie, 
precipitò giù anch* elfo con sì gonfia e itnpetuofa corrente , 

che 
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fizj di fmoyj da Famey' dt maciifti ,'^evle café lungo le rive ij 
pianicate;;.tnat jqud'die. più «dtìole? ad-fadilre i ft è 1* àflfogafmento j^ 
di:rfaatTpdtIbnb, lidia deerèfcctóa deirìHpqHe At/òVite per que' ^^ 
Goqtbmr.v^Xa fónza^fo' denliolì pafimetite £df£^' , edarportò da« ^ 
EU l^àzjisì grati' quantità di legnarthi da Traffico , che un fob ^^ 
Mercaftmte oH'tbbe a patire urt;daniii;> di 'rti<^te mii^iaja di da- u 

il' 




abbate dalla garte meridionale^ uÀa' 0kìtf^''irii(ìtì6hìts(:la^ M^dén 
MS.(dÌiTiÌenipmi, (icxxxyiu >^t)ófta»'fèpM ' d'^tìMem^HènteaJ'cBr 
pèr'due .itócòK cra:'ftattà(, bori guardata' dal' n>àW'^d[' ùp fòr» 
mbroi^ii iòuàle in sì fatta circò.ft2tn2a/ cede -alla ftraordinajia 
v^iolebia. del Torrente,; onde l*acc}ùé alle pareti detfa, Chicft 
gttmgendai ^e i forzai btiÀ-afndoyi , mifero' a gjiàftb fe fnppeHetti* 
Ui e li /vafi fieri ,' e datìdo-' di urtò> jslBa Nicchia ^i^òVè- ffava & 
Staaik idi Maria , quefté r>è^ loro ««dttìtfSiigòfàroncyy minàccfaiil 
<fa:il*i4afclàr dapperluttòfa defofonoiie*^^ La Villa nondimeno 
dttl Ciikian ooniìvéTa.di che temteite'^ attéfà la lua IJtùalfoiSf 
dbthrataJv qtiantungur 4cdeflc fuo&[d[^osrSràtèmoth divenuta 
gqnGA^^e mimccmo il fuo fiume J Ma iftféi mentre che con tale 
iperanzarquegli Abitanti rifficuravanfij detto fatto dalla partd 
di Settentrione fiavvid^oyche irt modo ftravagante ed infolitor 
rmirerfaTafi giùtdaliir Vallea ^ detta della Goccia, un difàriOf IJ 
pejp'xroBÌ dirèy d* acque; con tanta Vióltozaf , che tembrf ap^nà | 
pbtealeilkpfs di^ifogglHi fulk' circolanti CpHine y ^ àbbailidonan« \ 
di»'aU!ttBpeta) della. nuora iifòndàziòn^, le follante' e le càfe, j 
ebsl»cnittl fecèraj^janijperd al Pài^ròcòi il M. R. D. Antonio ; 
Oanzer, non die il cuore di fcoiftarfi , ftnEff prima tentar di 
^IpactSLTC dalla fua Chiefa quel che di più fagrofanto vi fi cu* 
(lodiva. Entra dunque in Chiefa^ leva dal Tabernàcola il Sa* 
cranxehto, e già fpcrava d'ufcfrne illefo, quand*ecco» il Torf 
Fenicie a difmifura crcfdutOj gff-arrefta i pafli , e sì gli chiude 
ogni .via, che^pehJendo la /{lefàitta fteflfa deìlii'vita'r comindll^ 
raocomandlart 'r anfitii futf 'd- JDio', pofrìa aflTurnè TÒftia Sagra* 
fàeteata , per iHidurarfa dalla jprofanazióne , nulla meno cht 
per avere dentro di sé un così falutare Viatico nel viaggio, che 
' raffe- 



<:xxxtil. ),^{ren^oci coovenuto far menLionei ^clla Stuùx di Noftrt Daiai 
di Peden^inV ^^c dairaqqae vi a fii menata, del fuo ricravàrnentp ^ d*uopo an- 
c«r far parola rt^nto pih che accainpa^nato egli fit da elfcòAante, che deflaro^ 
no ib ciaicheduDo U iiMravl8l|a , e luaggiormente InfiammatPno la pietà de* Di^ 
vofl verio la prefata Ixamaglne' di Maria « Quella povera Gente adunque , cbt 
patito ivea i*ÌnfoitnnÌ(r della Flohnara, crafi iucaoiminata alla ricerca delle maf* 

feri. 



raffcgnato era di fare verfo 1! Ewrokà . JJtóin^i fcn?^ fj^Qr. c<>? 174?^. 
ine ^ fcfltì ,trarG fuori di Chiefa , e trovom poi d' cflTcre accurato 
alla Colónna ]r ck^ 1^ ^^PÌ-. <^^^/ ne' Cixmcer j , a i.cmi ;bi(^a 
chela natura) intefai femprer^iU^rrrproprjaii^rfrvaiKÌomry ^th 
a? ve^rfene lo a veflè condotto r Stava alla Uefla abbracciato > ed 
Clpofio a .((^enqr T impeto della corrente ji non :nienj <;he l'ur* 
Éo dei iaffi', che di /mifura^ grandezza gU rgKolayadQ intorno* 
Ma che! JD^ là a poco il' f^n^ì .cro^U^^ fr^Ue ^racci^ . anobe 
queir ihfelice foftégno , inneme col quale fu anch' egli sformato 
a cadere , anzi a precipitar giù dall' altezza , che in quel (Ito 
elevavafij^c^^r^tto fa qua e làrj^r molto, fpazio «coii/lgran pe- 
rìcolo ^l'ITorrnite, iìjciQ a tanta chf aÙe fradici d' un àlbero 
potè colle mani appiccarci , e^qpivi per iavor del Cielo , il qua- 
le vegliaya fogura 1 (wi^ giorfii , avenda lena da ftar* ^afferaiato, 
fu toUp foccorfo'd^ diipjjLIonuni pratici del nuoto , che fvi- 
luppatolo dall* invòglio, che né facea la Vette Talare, lo traf- 
Jero in luogpr di fici^czz^ «/I-^ Chiefa quindi i?eftp -diroccata 
per due t»r;j« .Partiy e.l';scque dift^iccaronp jin pltye.a ^7. cafc 
lei faccia^., ^*^portandon?;,}i maflcrizie^,,; ,ch^ df «»ro: vi i ritro- 
varono VO^ra; mttendo capQ ne)fl^ìum(^,$renta sì Jitta congre-r 
5 azione d'acque, farà più agevole immaginare, che colla penna 
Icfcrivere, qual orgogliofo Rumr e. tremendo ei diveniflc j ma 
oltre a ciò vi trabocco dentro anche il Torrente Ferzena per 
iftravaganza inaudita , non avendo Egli , che fcorre dal Tren- 
tino , niente che fare col Brenta* Port ò via anche il Pnn t^^VJ Li 
la Villa' Clfflion', *cd eicavo alberi annoff, lunghi e grojSì oltre- 
modo.. Sceodenda il Srcnt9;c,^p.ya]lì^gi^, »' itìgroTsò aaicor 
maggiormente 9 ricevendo quivi» "un^t alerò Gorg^ di acqua';- 'è'hb 
il nome dà a louella Villa.; anff^he q,uefto oltre mìfura cre^ifatoi 
è quindi diibiiilè CQlà..il.!Pfiìiite ^ « le C^k giacenti lango^-^^iit 
Canale ablMttè,tra^pQttende,^f€cò dalle Cantine ^i Bdc^"^)^ 
e dalWft^Ibcfjtut^1e'n|a((R^ Varie .aitì 

lavorane tùngo iot/^ftc^Canàn!) lYièac a dire^ j.i riduztione'cj^ii 
Orfogli i la : fabbrica 'deità' ^CmkyiiimiV , : fl :. coi^i^' 

pèlli di 'òiplte forti r/e.Mji'cinè;; e SegHéV-^ Magli: da wrBo^^c 
iz rame , tutti furono £»>ncertafti, ed -alcimrda gran' Marchi 
di fetida fabhia tur2^ivt4i'^4 qtt^fi<affk^p .dittructi. Si. raoi- 
.1. -': f,. u ' -.1 .,. ..•!. .:i; •.;:-■: v- " men«>'' 

.... ,;..-' r. o .. .- •; . \iix :.'. :«j..u. .. -. ■ • ^ - •; ■ 

ferixie l.DjBgtf je.rìycjbajae dcl.^iuni^i t 119! t)^<qa}iiój»W inrUci fai mente otm^ 
^o ft'n^'erd^ >ielli Vi)Iar delli TtÌQ^\. ^M .19^11* ;<kii4af»iiO(idifcoflt ,• .otcìiio» 
^an quaqtiU dì lé^namf fi t^V^v^ ^Vt^H^^^xQ^ìyh tràftagiltaui^ alcuni iUonliil 
{el Cifmofae In levare, e feparare-coteiU k&olo Uà^ttitio ^&^ mezso alle tniTi', 
« agli alberi qaivi ammaiTati nna tella di Statua, la qual fuor traendo, riconob- 
^rp efser qudlala IjaaJBMisfiic .unta da ^flì TfSMrm'^ eifeotipisnU della. Jétdon- 
"'•*'''' na di 



'*^ , ..... 1 

ifA^i mentttvist'cólS', corte uha maraviglia > la Fiumara avvenuta- nd \^ 
1707. io [UtkÌQ ipétofard/c^àl for{)refa avrà recato quella del ,f. 
1748] 3a^"Cjua1e:ni' tnàggiòf^ddl^ Taltciza in circa -.ji 

ài i^q^epìtiìiìi pì^^ legnò 'affiflb nel 1707Ì i;c 

ài Palazzo dì Vàlftàgna drfllà'dcgi^illlnia hollra Famiglia Perii, i' 
la quale ,^ cioè lo ftimatiffimò Sig. Francefco Perii, per tnemoria n 
di queft'tìUinia'ftràna cfcrefccnza,'c .delle ftragi da^uefta ap- i" 
ports^tev affiger ''feefè una Lapida .ctìn qiiefté, brevi lefemplict re 
parole^- -T' ■ ■'■■' •■• ' '■ '''- /' ■ '*." '■' '■' ' ■ -' . ■ U 
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INGENTI EDITA STRAGE ,'i 

■ '■ ' ■ > H tiCUSQjJE EOtCREViT . 'a; 

^N.ocTE jcix. Abòusrì' MDCGXLVIII. ' e 

. P^er fine còsi ripieno e rapìdp i dccor^S^tì/ì-; irrhÒ ooco ap- 
preflbvnelta ^Villa* d' OH^b * óve Hitf "tìti*o d* acqua iton' indilfe- 
rentc ramoràeeoire!,'chéOÌlèroi;Sp|)Ìihtò vieh detto-, -non fo, fé 
dai color vitreo, è"àll^oUd'^fomigliàritSffimo, che' hanòo queir 
acque. ( XXXI v; > -1 .: ..; 

£cco per tanto' che U éforbilàinte, e non più Veduta' congc-? 
• / :•■ ■.:■;■.... , : / rie d' '] 

. ■ .. • : : •• .■;. ;.o ,' .4 \>n.-^:- ■'■>': ::!■:'•;' :v:- 

i K». I, I l 'ff. \r r ' I II' ■ I ■ . . 1 . 1 i . ■ — - ' 

..,v'o ;■ V.- ^ fr!.,r:i.! . '•■■■ ^ . ;-:-; ^,--> • ...■.: ^ -. 

«r^di PedeiiclK^IPfeDl di (tfl$M>flò''ÌA trafpomftmo Hiell'a dhfiefaTartocchlalc dcf^ 
U-^Friola-, e rpediro9o:.d4 }^ol.o la npoyaì^f 'Cifmonis. Elià''n9Ì^i«t;t'tfunto' idrorr 
ciuV éè'gdafta nc*faof 1>ci colori : aveva il Bambino al fenp, T anello di dia^ 
jiiaiite in dito, al collo il rl^co filo di perle, il lyianto indoro , non lacero t 
tocco ittonodaif re: U.. lungo' viaggio e fortUBòfo^t venti due miglia, per lo qtial 
tratto fa rovioofa^eatc'l»ort4ta dall'onde 4el J^^ftre- Fiume , Le mapcava in tèy 
dùfi Corona d'argento :^ ^ejrò ri torpando eglino al luogo.,., ove (i»|ilta era.cOf. 
tale fco^òrta. Hi poca ifiKUii^ ravvifarww ìa Cotona ^éffi,' il Mérv^le, Jnerirftfl( 
4flafte'd;arjBenco, e pe^:^gb la TabdO» flèll'Iìidal^nfcaV fo^rà <ii'^ul wi^a di^ 



^.efa. b ioli 
Intére'^ 

tane» ti . . . . ^^ , 

U con tutte le dlmoftra^iif Idi offequt^-e di vetteraCtòne . Anche il lor povera» 
Farfoco (ì acclnfe a £ir cotahyiaggio, con tutto che non Ti fòiTe inttramence^ 
riavuto dai -danni del faVàtaiébTdehte', in cùf la fua vita era data nelrcA'remd 
pecigllOk II giorno adunque del cinque Settembre 1748. fu levata la Statua » e 
poila fopra d*un Falco ornato con gala, fu portata alla volta di BafTano , e fui 



punto dell* entrar nel B^rj^ del Lione fu incontrata, . da3f oniignara. JUcipref 
TW'CIcro V* é-dalIà'TSBSf fca 'fi^àppfefentanxa col Corpo della Città , oltre una 




( 9ùU(iv. } Giacché di oomlntrt ci acca^dt cotefio Lao||o\di OlféroV ^^W^ 

.!. qui 



1^1 
rie d'ìifque, anchìe'da parti le pia ftrànicre ed infolitc , dcri- 1748. 
rate nel Brenta , lo fece alzare ad un fegno, che fupcra ogni 
ricordanza , e qxiafi lo ftefTo credibile . Quindi di tutta cotefta 
vemcntifllma , e rovinofa corrente dovè il noftro Ponte patirne 
r impeto , e foggiacere alla vicenda , che mi retta a dir final- 
mente . Menando adunque il noftro Fiume , oltre sì gran copia 
d'^cqae , con ftco l'immenfo carico di fue ftragi , cioè a di- 
re, una fomma quantità di legnami dagli Stazj afportati, e di 
alberi dalle radici divelti , e di vaftiffime pietre , ea una infinità 
di terra e di limo , che dalle Montagne^, e dallo fconvolgimen- 
to dei Laghi 1' acque avean tratto, difcende verfo Baflano , e 
un quarto di miglio al di fopra, fquarcia la Macchina Idrau- 
lica del fu N. H. f. Paolo Belecno Procurator, e perviene fi- 
nalmente a dar di cozzo col noftro Ponte, che lo attraverfa. 
E qui non potendo T impetuofo Fiume aver libero ilcorfoa ca- 

Ci_ glene 



^i dar iiotfila di un Inibiiment» , die mette in effere on ronto di ftorfa , cai 
da verun Iftorico riferito noA veg^o. Io trovo dunque nel Reperrorio della 
Ciiiefa dello Spirito Santo diOllero paf. 91 9i« una Carta Oi palata fotto gli g. 
Novembre del laii* da Pietro di Btefcia-Notajo , la quale dfmoAra , che £z« 
zelino tì Monaco tìttk per fao Monacalo ti luogo di Oliero , circa Tei 
miglia fopra Badano, di ià dal Brenta « Temtoilo Vicentino, ed ivi per 
tale oggetto fond6 ooa Chiefa, intit^^lata de4lo Spirito Sauro ) come pure una 
Cafa, odia Moniftero, ove coabitava Iniìenip con ^tri quattro Monaci? kna -£c* 
come tutto eib avea fabbricato Setolino fopra il Patrimonio 9 e 11 foodo^el Ma« 
niftcro di Campefe, il quale apparteneva al Monlftero di San Benedetto di Po- 
ilrone di Mantova, dacché i Conglarifdicent! di Caldonazio, ch'erano Cittadi» 
ni BlifTaneii , con Carta di Donazione itij, glie ne diedero gratuitamente il do. 
minio-, C^« iì cib ne abbiam^ tenuto proposito ncIU Mi Nota della Parte prl* 
ma ) c<osi neiraccennato Inftrnmento 8. Nov. iiii. cdnTcngono , Eizclhio di 
dire, donare , a oKcrlre all'Abate di fati Beffedetto 's e A ^^^ort di Camipeft 
ogirt diritto, « ragione, che av«r' poteva helii détta Chtefa', e Cafa per titolo 
di Fondazione, e Dotazione; et prefàti Abate, e*ftior« d inveftfre eftp Ez- 
teilnd deiramminlftrazione'd^Iari^hiefìf, e Cafa medeiim^ In wnfwrsUbns % ri« 
tenendo già in ìefteiTo II gitft nelle «ofe fpiririìàli , e avendo libera Totefil^ di 
ticeveve, e tenere in fua compagnia clil più gii pfacefte fin che viveva; e do* 
PO la fua morte la detta Chiefa, e Cafa con que* Beni defcritci nel medefimo 
Inflrnmenró, Kberamente , pacificamente, e a^olutamente rimanefseio ai Moni. 
Atri di San Benedetto, e diCampcfe; con quedo impegno perb, che il fuddet- 
to Abate , e Priore , e i loro StitccCorf ' mantener dovcfseru fempre nella Cafa 
di Ollero quattro Monaci , (ra I quaH almeno due Sacerdoti ; e fé cib non ve- 
nlfse efeguito , anche dopo la morte di Eiielino Monaco , gli ^redi di Ezzeli- 
no mede^mb «od 'que* Minaci, che colà- fofféf rfmktli ^ potefTero Éfli eleggerne 
la luogo degli afCehtl, o morti, della Congregaxiòlfe piérS di San Benedetto, « 
noto potendone dì quedi avere , ne eléggeifen»^ di 'ktuàftdnqoe altra* Io credere 
che fia per badare IL rapportar di corefto longhlffimo Inftrumento quella foFa 
pKte, onde vienfi a fiabilire quella veiità, che óra fìn;llmente vogliamo mette- 
te tu luce. 

In Xpti ìtùmine Amen . Anv V^i MCCXXh Z»*/. ^ona d/e MdTPs o^avo JAeth- 
JU Novembns ad Monafterìum de- Campcfime in Camtra is^e, Vref^nfìbuiTSfio 
Néfrellt Fdhro de PAduny <y Vì-vìauo dt Cgftta de CmmPeJnm^ , ^ Gabfiéi'e de 
tnnic0, (g^ Gifilhrto>/iU9 DÌHBèihHi d9G^fiàÌ/'^té--jàatk^o fihh'Rtmhaldt 
dt'Sétmo Benedico TefiUus <yc. Ibidem 



J748» gìone del grande ammaflamento deMegni qui^i incrocicchiati , e 
dì alberi lunghi per fino a j6. piedi e mezzo attraverCantì gli 
Stili, s'alzò a difmifura, «con sì fatta vemenza , che la yio* 
lente batterìa degli ammaflatl materiali arietando la macchina 
oppofta e refiftente, dopo il contratto d'una mezza notte, ali* 
ore 7. in ii. verfo il dì 19. Agofto 1748. fi udirono due forti 
crepiti, e fgangherandofi il Ponte dalla parte d'Occidente, fu 
veduto andar via tutto infieme, ed a galla fopra dell' acque. 
Cotal prodigiofo fatto cagionò un'indicibile forprefa : e tanto 
era raoicata negli aninrii, Ir' opinione della fua immobile folidità 
e fermezza, che fi dava ciafcuno a credere, efTere impoffibilc 
il fuo rovefciamento . Ben è vero che la fua caduta fu una 
difgrazia di maflimo rilievo per la noflra Patria , ma mi con- 
fola però, che nel tempo, in cui ferivo, lo veggo a miglior 
vita riforto. 

Ora 



Ibidem Dnus AetelUnus di Romstio ecrém DìÌ9 Abate Ax%dne Monafiertt 5*4» 
fft Benediai de fiéprn Padof <9' D)ie Henrie* Trhre Mongfierii Sanile Cruth 
de CémPifiom'ieonfeJfus fmty qu*d Eeelefia Saniii Sprìtus ^ ty Dùmusy ^uàm 
fu^dmntt ,qul diehur Vrìoratus Lerìt, eft funduta fupcr. 'Patrkncnio , <^ UU» 
dìo Mona ferii dt Campefione^ fy Monafiern Sanff* Benedici de Vado LaUrwn^ 
<y 9d» tpfe Dnus Actclhnus ^ <9* Hit ^ qui €um e» fnnt in Jocietate in ipfa Dentei 
iy Ettlefia fupra diffa^ Dnus Rìceàrdus Moxafierii Saniti Benedici Mcnafus^ iy 
D*Sx Lìnraa de Angarauo^ {unt ibi pfo if[o Dtio Abate, O* Triort de Campejo-^ 
mt Vropierca ipfe Dnus Accellinus dedit^^ denaviti <y obtulit diète DMe- Abari 
iy Triort reeipigntibas prò ipfis Menafteriìs omne jus, <y omnes rationesj qd. <s» 
^aas ipfe kabet , iy habere pejfet , iy *videtur habere in ipfa Eeclejia , Ò* Domt 
mentine ftmdatiot^s , Jive Detationis.^ fiije alia qttaettnque ratione , retinendo in fi 
jas Patrenatus , profitende eorreillonem emnium perfonaram ibidem exiftetttjitm 
pertinerc ad diifos^ Abatem ^ vet Prtorem •.•■., Quibus ita partis diéhtt 
Dnus Abasy <y Vrter tnyefiìverunt iffam Dnum Accdlìnttm de adnùnifiratlem 
dìSa Ecelefia, <^ Domas in. tanporalibus , retinende in fé fpirttualia , habewdi 
liberam poteftatem reciplendìy .^refmendi in f^eietate quos voltterit in vit4.'f^i 
2>efi dteejfnm vero Dni Ateelltt^ eUlla Eeeleka^ ty Demits eum prétdìQii. piS^: 
fonibnsy <y é^tip ibidem acq^ifius Ubere y quiete^ iy abf alate diHìs Mmaffertis 
Saniti Bemediitfy <y de Camf^cine tema^^nf <ye, , .,.. 

Ego Tetruj di Caflelh tfvo Cefrnie Briximi 
Net, DUiOiionh Imperatoris. hot effeci iy f* 
plura infra uno tenori fcribere ì <y me fub» 
feripfi (yc. 

E In virtii del presto Inflramenro.il Moniflero.di Mantova iContinua.ad a\€f 
re U Giuf fopra la Chiefa Parrocchiale dello Spirito Santo di Oliero, e al d) <Ù 
o8SÌ*l di Lei Curaro vien picfentaro dal MonlOero iuddetto , e -dipende .d^ 
Rettore della Chiefa di Santa Croce di Campefe, come Faif occhia Matrice» Il 
qiial Rettore è un Monaco della Congregaiione di San Benedetto di Polirono •- 

Ora col fondamento di una tal Carra non fo quanto vera pofTa pih reputati 
l'afTeriionr degli Srorici'^ e del BohJfacclo fpeiiaUnente , il quale nella foa ilo- 
ria Trivfgiana lib. $> riferifce , che nelPann. ixzt Ezzelino , dappoiché neUl 
Chiefa di S. Donato In capo dei noflro Ponte I fuoi gran Poderi divife al <liK 
^llaell £iz«lino, tà Alberilo, ritlroffi dal Mondo aelrGafiolIo di Meda « eh 



^t3 
Ora le cofe » che di mezzo paflarono fralla caduta del noltro x^^; 
Ponte , e la Tua compiuta Rifabbrica » riufcir^n forfè di tratte* 
nimento non ifpiacevole a chi ne vorrà pigliar la lettura 5 ndl 
cprfo della quale rileveraS! , che io la notizia ne reco per di- 
pela 4^11a Patria > la quale mi propongo di vendicare da 
certe maligniti , con cui di ofcurar fi tentò pur troppo il 
fuo onore , ed il fuo merito in cotefto affare $ a fine che 
Quindi s* apra il campo al difinganno di coloro , i quali potef* 
/ero forfè eflère (lati mal prevenuti , e norma diafi alla condot* 

Q^a ta 



i fitnato a. ]pi^. del Monte Sommano nel Vicentino, ne di Ollero fa cenno al. 

cuno. E por noi veggi amo che nell'ann. iiit* egli era già Monaco 9 e fondata 

STeafi anclie la Chlefa, e il Moniftero In Olì ero , dorè il reftante de* giorni faol 

dtftinato avei di paiTare « 

A quedo luogo debbo ancora far ofTervare un equivoco , cui prefe Domenico 

Bernini nella faa $t^U dell'Erefiey giaccliè non avvertillo 1' eradi tifli 010 Sig. 

CasAnico Lancia 9 che «omptndlb ed accrebbe cotefta (Uria. Cib cìì Ui 

morire ^aaeiino il Monaco come Eretico , e impenitente • Eccone i) patfos 

C y^erh, T'jm. ITI. See. xtff- p» 1*4. ovvero La)ic, Comf. Tom. IIL ^. if4« ) 

Crc^orh JX. ferijfe a* Padovani y Iviandéli per efferfi oppojtl air Eretico ExzelU 

no Principe di yeroné, , al quale pmrt Sua Santità avevs. fcritto 9 accie fi rawe-^ 
. -, ^ . ,. . ^ ........ . ^^^. ^^^^^^ 

• ytàmo" 
ojferUoma 

^ ^ , ., , . ., /oro ri- 

ìpofe, che per ailera ne fofpendeffero la confeina, , lufin^andofi j che fi poteffe #- 
andare, Ver U qual effetto %U JcrlfTe una dotta ^ e convìncente lettera y beucki 
non nw Jortijfe U defiderato fir^y potchè Ezzelino fé ne morì impenitente , ctrmo 
tteìf Vomitato di AleJfaMdro IV. vedrà f^ . Certa cofa è clie fu Exxelino il Mo« 
naco, eh ebbe i due figliuoli Exzelino, ed Alberigo. Se ne rifcontri la Tavola 
geneaipglca alla Nota it. Ora !n qual maniera <iueftl ^ne Figlinoli neli* anii. 
Ili*, giufta la cronologia di Rainaldo da elfo Bernini io 'margine citata, confe- 
gnar potevano in mano degrinquiiìtori il Padre, che fin dlll'ann. iiai. eraii 
Hcovrato in Ollero a far penitenza? Ben e vero, che riportandoci poi noi a! 
Pontificato di AleiTandro IV. ove il Sig. Lancifi rìmetteci, pare qui che JEglI 
fia Eiielino IV. il Tiranno, pag. i6g. . . . Ei in Verona fece Ezzelino tru- 
cidare a pezii fejfanta Reli^iofi Franco f cani ; onde con tal intrepidezza di cmt^ 
te venne riconvenuto da S. Antonio , cke ^li afe ottanti crederono^ y che allora ai' 
lora il Tiranno Vavreòòe fatto morire ; ma e^li fi profirò avanti il Santo tutto 
confufo. Non fu peri durevole la fua compunzione j mentre di lì a due anni 
morì hùpenìtentoy colpito da un dardo ecc. Ma fé pur di tjuefto -voi e (Timo Inten* 
4ere che parlaffe Io Storico^ iiccoialr'«d Exzeli no IV. I riferiti fatti veramente 
appartengono, ne^ quali non ebbe olènte che farei! Monaco e penitente Ezzeli- 
no , farebbe perb fempre vero , che Ei ne confafe la genealogia , facendo Ez- 
xelirto IV Padre di due figliuoli, che non ebbe; uè potrebbe In fecondo luogo 
difenderfi il Bernini dal notabile anacronlfmo. cai piglia in aiTerendo , che 11 
(uddectp Ezzelino IV morì due. anni apprefsp la iriprenfione di S. Antonio. 
Quefto Santo fini di vivere nelPann. lajr. ed Ezzelino IV. mor\ in Soncino 
«elTann. ix$<). ficcx>nie In cib convengono tutti gli Storici y onde a8. anni al« 
memo tlfie Ezzelino IV. > e non due, dappoiché li Santo il Fzàoni io ficon» 
venne. 

Mi confolo In farti cogli Abitanti di Oliero j t anticamente I^erlóy che vlvaJ 
«e In nii Luo^o, quinto ofcnro per U fua fituazione, altretwnro Illoftre per «* 
Vene In sé raccolto in ^oalltX di Penlteaie on Perfniafgio $\ celehit J9elki$t«« 
'ie^^.qual fi \ Ezzelino il Monaco da Romano. 




X748. ta-di quegli altri, che verran dietro a noi. E nel vero in àvfi 
maniere (i cercò di fcreditarc la Patria , a (ia il corpo di que 
Cittadini, che fftviamentela governano, riguardo air afFare del 
Ponte. Primieramente fi andò divolganda, ch*Ella non curava 
per niente cotale Rifabbrica , anzi che tutto operava per non 
intraprenderla: dipoi fi pubblicò, ch'Ella mancò di iaviezza, 
e fopraffata fu da paflione nella propenfion, che moftrò, che il 
Ponte fi coftruiflè colla Soprantendenza di Bartolommeo Fer- 
racino di Solagna. Quanto alla prima accufsr, finì queft^r , co* 
me nacque, nella bocca di coloro , che ne cinguettavano per 
mal genio; ma fopra il fecondo capo fi avanzò V animofità a 
render comune e pubblica colla ftasipa il beli' AfitintO'. 

In fatti fu ftampata una Lettera in data dei i2. SettemS. 
17J1. ma venuta alla pubblica luce folamente nel mefe di Feb. 
J7^2. Ella non ha fofcnVJone di Autore : ma chiunque l'Ha 
fcritta, vuol darci a credere, che non è Baflanefe , ma Fore- 
fliere, dicendo pag. 5, „ Per ciò fare fonomi portata imm^dia- 
„ tamente in Baflano, ho prefe informazioni, ed ho adoperata 
,, ogni diligenza poffibilc per reftare illuminato de' fatti ec. „ 
E da in oltre a fupporre che d portò qua in grazia d' un co- 
mando venutogli in data dei 24. Agofta 1751. da un'Eccellen- 
za pur anonima, a cui dirige la Lettera . Ma qui piarmi fubitor 
di {coprirvi della inverifimiglianza ; perocché non è da credere, 
che, le quefta fuppofta Eccellenza da vero avefle bramata unff 
precifà informazione della ftoria del Pòtìte , farebbe {tata sì in- 
difcreta di recare cotale inconr)do a un Fore{liere , ignaro af- 
fatto di rutto ciò, e nonf pìuttofto fi foflfe raccomandata im- 
mediatamente a perfona di Ba{Iàno , dóve ciafcuno ne la potea 
rendere fopra qualunque {Iranierò pienamente foddisfatta . Ol- 
tre di che non fo come fi convenga la fuppofizione dell* Ano^ 
nìmOf fatta nel principio della Lettera , cioè che queir Eccel- 
lenza , come ignara affatto dell^ ftoria del Ponte , defidera^flfe rf 
dTerne informata, con quel che in feguito ci dà pofcia ad in- 
tendere, ed è, che quell'Eccellenza medefima fia più volte ve^ 
nuta al fopraltfoga della Rifabbrica , e quivi fiafi fermata a 
confiderare con attenzione il lavoro. Qiie{l:e fono le fue parole 
pag. 8. „ Io non deferivo h Macchina , e perchè {limarei di 
„ Tar ingiuria alla cognizipite di V. E. che l' ha veduta ... E 
pag. 9. „ Se l'effetto abbia [>oi corrifpofto all'afpettazione, la* 
„ fcio che lo giudichi l' E. V. da quel palo vecchio , che hi 
„ veduto efcavare €cc. „ Onde fé è vero che fuprefenté que{là 
Eccellenza al primo lavoro della Macchina , e dell' impianto 
de*. Pali , nel mefe di Agofìa .1751. irt cui fuppone che gli -feri- 
va, ed in cui era predo al fine la Fabbrica, doVea 'c&t^!ntf 
cciiariamente a(rai più informata , che non era V Anonimo , 
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tùeùtrt per crudirfi appunto dice queftò d* cflerfi pofcia por- 1748. 
t^to:a BaiTano. Ma diamgli quella Patria, che piagli piaccia: 
bafterà che nel cuore , e nella lingua (ia indifferente e verace , 
quello eiTendo il principale carattere , che qualifichi un iftori- 
xo. In fatti fé hanno da valere le Tue parole, egli s'impegna 
certamente d'efler tale. Afcoltiamolo con ammirazione pag, ^. 
yy Ma ficcome il paefe è dirifo in due partiti, favorabile V 
5, uno, e r altro contrario al Direttore , che lo ha coflruito, 
„ così ho prefa rìfoluzione di non fondarmi folamcnte fulle 
yy relazióni dell'uno, o dell* altro j ma di cercare monumenti 
3, autentici , che mi efponsano la verità , i anali m* è riufcito 
„ di rinvenire , e poi colla fcorta de'medefimi far far fopra 
yj luogo queir efame, che ho creduto opportuno per dargliene 
„ una efatta , e finceriffima idea ce. ,^ Parla egli da Santo Pa- 
dre ; fé non che non mi dà 1* animo di poter accordare colla 
Ifeorica indifferenza Ja condotta della fua Lettera , nella quale, 
per quanto la rileggo, non fcorgo» fé non cheli gitta da* gan- ^ 
^eri per appuntar fohmente gli obbietti, Y ma foffer pur ve- 
ri obbietti , che malignità fon contro il vero ) del partito 
contrario al Direttor Fcrracino , né in diftfa di quefto trovo 
che proferifca verbo. Gran fatto che dalle relazioni del partito 
favorabile al Direttore, che dice d'aver rilevate, e dai Monu- 
menti autentici, che millanta d'aver rinvenuti , niente abbia 
raccolto di buono , jC che in difefa alcua poco tornafTe del 
Ponte coflruito? Ma ci è da confìderare di peggio. Si propo- 
ne r Anonimo di dare una e/atta e fincerijjìma idea della fiorm e 
coftr unione del Tonte: quefto è il fuo affunto; e poi nell' epilo- 
gare la lettera , moftra. un fine tutto diverfb , e con galloria 
ftomacherole vanta di aver fatto rilevare, non più la ftoria 
del Ponte , ma la imperizia del Ferracino , e la (tolidità e paf- 
fione di alcuni noftri benemeriti Cittadini. Strana cofa ella è 
quefta ad udirli / ma fé a me non fi crede , ecco le parole dell* 
Anonimo pag. i_?. ,, Intanto TE. V. dai fatti, che colla più 
yy fcrupolofa verità fonomi dato l'onore d'efporle in efecuzip- 
,, ne dcVfuoi rifpettabili comandamenti , i quali fatti dipendo* 
5, no da pubbliche commiffioni in ifcritto $ altre da efccuzioni 
„ ad ogni occhio vifìbili , altre dall' univerfale rapportatemi y 
„ ed altre da principi meccanici , rileverà in primo luogo , la 
,, poca fincerìtà , e faviezza di chi raccordò all' Eccell. Mag. 
5, air Acque un Uomo , quantunque di fommo ingegno in aU 
>, tre cofe , in quefta però > anche per propria confeflione , di- 
5, giuno onninamente .... Indi a quanto s'eftcfc la paflio- 
'„ ne d'altri, cioè d'alcuni prcfcelti dal Configlio di Baffano 
5, alla prefidenza, i quali a tutto potere occultarono gli erro- 
,5 ri , che di giorno in giorno a pubblica vifta comparivano f 
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1-748. >5 qualificandoli iStJcffo 14 minuta sente per opere (ingolari ei 
,, efimie ecc. m Ora dimando io^ (e colui, che afa un tal lin<- 
guaggio, fi pouà tenere per iftdrico.indiffcrente , opiuttoftonon 
fi debba risuardare conae un afifidlcinato dall' amor di parte , e da 
paffionguauo il cuore ^ In fatti a che prò aguzzar tanto la penna 
in condannare quc' configli, e quelle^rifoluzioni , che deonfive- 
nerare con tutto roffequio, ed in contraddire alla coftruzionc 
del Ponte, eh' è coi'a pubblica, contro cui non vuol prudenza 
che parlifi , e molto men che fi feriva , e fi ftampi ? 

Ma un cotal prurito aui nacque fubito , che fu deftinato il 
Ferracino alla fopraritencfcnza del Ponte , ed ommeffo fu per con* 
feguenza Giovanni Miazzi , detto Mondato , noftro ingegnofo 
Proto,' ed Architetto Baflanefe , al quale impiego aveva egli 
merito di afpirare , ficcome afpirovvi con tutto 1* impegno . 
Formofli perciò partito in Baflano di alcuni pochi, i quali fé* 
parandofi apertamente dall' Univerfale , che alla fcelta del Fer- 
racino applaudiva , incominciarono a prenderfene affanno , e 
trar de*morfi per ogni parte , trafcurando eglino in quello d' 
imitare il plaufibil contegno di eflb Miazzi j il quale moflrò 
fempre al di fuòri un fembiante d'indifferenza , e tenne con 
virtù legata la linpua ad un'fitenzio, che la lode di prudente 
gli guadagnò preflo tutti. 

Ora cotefti pochi furono il partito , che il noftro Anonimo 
trovò contrarlo al Ferracino : e dalle fteflb fue parole raccoglie^ 
fi, che anche preflo lui la gente di cotal partito non parlava 
per zelo di verità, poiché Te volle rifcontrarla , confefla egli 
medefimo , che gli fu d*uopo darfi alla ricerca di autentici 
Monumenti, pag. j- „ Ma ficcome il paefe è divifo in due par- 
„ titt , favorabile 1* uno , e V altro contrario al Direttore , che 
„ lo ha coftruito, così ho prefa rifoluzione di non fondarmi 
„ folamente fullc relazioni dell* uno, o dell'altro, ma di cer- 
„ care Monumenti autentici, che mi cfponganola verità ccc.^^ 
Ma il fatto fi è, che non dopo fol il comando di queir Ec- 
cellenza, foppofto in data 24,Agoflo lyyi., nel qual tempo la 
Rifabbrica era quafi compiuta, ma fino dal primo momento, 
in cui (i cominciò ad alleftire il materiale per rifare il Ponte, 
vi fu un Intereflato, Signore Anonimo, che intraprefe la beli' 
opera di volere ad ogni corto rivocare a cenfura ogni menoma 
Ferraciniana operazione • Quindi non potendo Qiiefti neppur 
afpettare, che fi compifle il Ponte , appena coftruito nel fuo 
abbaflamentOi cioè nell' impianto de' Pali , neir itmello degl' Incal- 
wXj e legato in qualche parte da' Perfili , egji affettò di mah- 
darc un Manofcritto a Vicenza , colla fperanza di riportare un 
immenfo applaufo . Io ho parlato colla perfona , a cui fu quello im# 
mediatamente da Baflano diretto 5 ed Ella mi diceva die ne fa 
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l'autore, ftìa che ha impegno di non pubblicarla •^14 fog- 1748. 
giungeva per altro, che il Proto Miazzi è fuo buon amico, e 
ftco lui comunica fpeflb per via di lettere. Da quefta perfona 
medefima fu prefentato cotefto MS. al Sig. March. Luigi S^ , 
il fentimento del quale fon poi venuto a rilevar pienamente ^a 
una ftefla (ìia Lettera fcritta al Ferracino in data dei 24. Aprile 
1751. ove parla così. „ Mi confolo che la voftra magnifica o- 
„ perazione del Ponte lia bene avanzata nella fua perfezione , 
„ che intera averà, quando da Voi farà terminata , di che 
„ non può più dubitarfene • Ora tutti vi rendono giuftizia , 
„ col fare applaufo all'opera voftra dal fuo principio fin'oraj 
„ ma vi fo dire, che non fono mancati, anche in quefte par- 
„ ti , degl' invidiofi , li quali finalmente fono rimarti conrufi. 
„ Pochi giorni fa mi è capitato in mano una Scrittura di al- 
^ cuni fogli, l'Autor della quale pretende di decidere contro 
„ le voftre direzioni , e di pronofticarne la confeguenza della 
,3 infuffiftenza dcir Opera. Io ho Ietta quefta Scrittura tutta di 
^ fegmto , e neir atto medefimo ho fatto alcune forti annota- 
„ rioni contro Y Autore a me incognito , e ho data libertà di 
„ fargliele capitare a chi mi diede la Scrittura . Se io aveffi vo^ 
„ luto far ftudio , avrei meglio rilevati gli errori di quel Scrit- 
„ tore , e la vanità totale del fuo difcorfo ; ma quel poco , che 
„ ho notato , mi è fembrato , che poffa baftare a diftruggerlo 
„ tutto ecc. „ Qiiindi avendo io in mente cotefta Scrittura, per 
il dettaglio che me ne fu fatto in Vicenza , e confrontandola 
colla prefente Lettera dell' AnoninK) , fon differenti nella idea 
della loro condotta, ma nella foftanza, e nel fine le ravvifo fi- 
migliantifllme 5 per lo che mi nafce gran fofpetto, cheamendue 
fien figlie di un ifteflb Padre . Chi poi egli fia quefto Padre , 
e quefto Zelante , ci contenteremo d' inveftigarlo con alcune 
oflervazioni , che di <piando in <)uando andreèio ' facendo in 
progreflb* 

Cadde dunque il Ponte vèrfo i primi albori del' giorno 19. 
éì Agofto 1748., e il dopo pranzo del dì medefimo, per non 
perdere un momento di tempo , ftraordinaria mente i Signori 
Sindaci Paolo Dottore Scolari, e Stefano Navarini convocarono 
il Confijalio , e fi prefe parte di fpedire immediatamente due 
Nunzj ftraordinarj a Venezia j i quali furono i Signori Loren- 
zo Dottor Gofetti , e Creftan Creftani , affinchè a' piedi del 
Sereniffimo Principe umiliafler la-*trifta novella dell' avvenuta 
dilgrazia , e rapprefentando le confeguenze , che ella feco por- 
tava , dalla fua Munificenza fovvenimento impetraflèro per ri- 
paramela . Indi nello fteflb Configlio fi ottenne V elezione di 
due altri Provveditori al Ponte in aggiunta ai due Ordinari, e 
furono i Signori Jacopo Colini^ e Jacopo Honzoni, ifpezione 
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I74?w dc*qulSVofle il ncuperamcnto de' materiali del PonV afportà- 
Troe.i.^^> ^ '* ìftituzionc di UH provvifionalc paflàggio. Non trafcu- 
Rifili/ rò parimente il N. U. f. Ottavian Contarini , Pod. e Cap. di 
'748. Ballano, di promulgar fubito un Proclama , minacciando la 
pèirta di Ducati loo. oltre le afflittive , a chiunque avefle ar- 
dito ufurparfi alcuna menoma porzion de* legnami, e ferramen- 
ti Vantatici , obbligando in oltre ciafcuno di farne diligente 
cuftodia, ed ali* Uffizio Pretorio darne pofcia la relazione. 

Quindi pervenuti, i due Nunzj in- Venezia , fparfafi la gran 
novità del Ponte , di che ftrabilivafi . ciaicbeduno , nel dì 22. 
Agofto ne umiliarono al Sereni/limo Principe riverente Memo- 
riale, ove all'annunzio di si fatta rovina vi aggiunfero le fu- 
nefte tenere confiderazioni dell'interlecato commerzio riguardo 
alle vettovaglie , e a' negoziati , non meno che al corfo de* pub- 
blici OazJ5 le anguftie della noftra Patria, ei gravofidifpendj, 
nei di lui riftauri fofFerti , gli fi pofero in vifta , e ie antiche 
fuprcme Munificenze, per fomiglianti vicende; a noi comparti- 
te, gli fi memorarono finalmente. In effetto il fu Serchiflìmgi 
Doge Pier Grimani trafmife nello Iteffo giorno dei 22. Agofto 
una Ducale al nottro Podcftà Contarini , efprimente fenfi vivi 
di dolore per ciò che avea udito , e una benigna intereflatezza vi 
fi rimarcava per ciò che potea efièr di noftra confolazione • 
Gli fi raccomandava per tanto che chiamafTe Egli avanti di' sé 
i Deputati, i Capi del Territorio, e quelle altre perfone per 
cognizione, e per efperienza le più idonee , incaricandole di ri* 
conofcereT intero de* danni alle ftrade, ed ai *Ponti inferiti dal- 
la Efcrefcenza del Fiume; e farfi in oltre indicare i modi in 
addietro tenuti in fomiglianti contingenze di riftauri , e rifab- 
briche 5 e ciò che occorrefle difponerfi per un generale folido 
rifacimento; e di cotefle particolarità ne rendefre intefb TEc^ 
ccllentiffimo Mag, all'Acque, mentre ad eflo era ftato rimeifo 
r informare in propofito . 

DdidifcuflTo, ed operato i due Nunzj ne dierono avvifo ai 
noftriSindaci e Deputati con Lettera 'data Ji 2^. di Agofto, del- 
la Quale piaccmi ora notare. la, particola , che parla intorno la 
fpeaizione di qualche Proto al Ibpraluogo del Fiume per fare 
le ifpczioni opportune in vantaggio della Rifabbrica del Ponte; 
e così fcriOero; • . . „ e la maflìmafi rivolgerà forfè appun- 
„ to fopra r Ingegnerò Bortolo Ferracin, o fopra il Marchcfc 
„ Poleni , o forfè fulla fpedizionc d* uno de' Giudici Efleciitorl 
„ del Magiftrato ecc. „ poiché da ciò voglio inferire contro il 
noftro Anonimo, che fino dal bel principio cadde in vifta Bar- 
tolommeo Ferracino. 

In ordine adunque alla Ducale dei 22. il N. U. Podeflà 
Contarini, e i Sindaci chiamarono il Ferracino, afHnchè-ftcn- 
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à^lX^-U hJòti di ciò che reAdevàfi nèecffàrio pcr^rifare il Pon- 1748; 
te: ma Egli confefsò ingenuamente non eflTer fuo cibo sì fatta 
cbfer ^'^■memre non fàpeva come il Poste ftafle coftruitò, e per 
confegòente la quantità , e (Qualità degli occorrenti Materiati 
ignorava ; laonde li raccomandarono ai due Fratèlli Giovanni', 
e Carlo Mofca, ficcome Qgclli^ che nella Riparazione del 1726. 
acquiftata man gran -pràtica della coftrtizione del Ponte , e 
formato ne aVean anche il Modello . Si volle non per tanto 
che if l^erraoino unitamctnté ai medefimi affiftefle a còdefta Pe- 
rizia ,i^ che con tutta diligenza fi ftce,-fccondò la quale la 
fomnu della. fpefa a D. i^5<k>. arrivava j-cc^la' fperanza però 
di -raccogliere buotìa parte del 'Ponte diftmttoi Ma quiconvic-^ 
ne un poco fermar fi a confidersiYe là ^pupolofa verità del no^ 
ftro caro Anonimo •; Égli pcV tanto parlando di codetta Perizia 

{)ag; 3. la mette in bfefta, ficcome fcbicchcrata* da due FrateU 
ii iche poc'anzi fi èfercitavano nel mediare di calzolajo , ed 
pra- in quello di Merciajo^ è "da un Fabbro, Ingegt^ro Qrio- 
iajo.iMa^on fi potrà però negare dal Sig. Incognito , febbeft 
Ib- Labbia diflSmulato ,' ciie <]fucfti' medefiftii Fratelli Mofca nel 
i7Ì5; itoli abbiano ■ fatto *òl le lord xihUm il Modello del Ponte 
per tommeffione del N. U, f. Zaccaria Bembo in allora Pode- 
ttà , e de'noftri Provveditori , e die quefl:o Modello fia ftàto 
foeditò al Mag. ali* Acque y ove fi conferva c^gidì; e tanto gli 
m gradito, che ordinò effó 'MagvjUhe fi dfeflcro -trema D. d* 
argento ai Mofca addetti ". Ecco la tetterà dirètta iat B^mbò 
fotte il di 20. Agofto 172^ „ Si'ficévé^il Modello di cotettd 
„ nuovo Ponte di Brenta , fatto forrrtare dall'attenzione ài 
„ V. S. IlJuft.i per efler qui cuftoditó, Ohde anco aqiiéfta pàN 
3, te fi oflervi Tingegnofa ftruttura . . • Qyanto ali* impiegò 
5, degli Opera} nella coftrurione del Modello potrà V. S. Ili: 
„ far che gli fiano corrifpoiliidalla Cafla di cotefta Rifabbri- 
55 ca ducati ^o. ecc- j, E un Modello parimente, oltre Qgelld 
fpedito al Mag. , ne formarono i Mbfca per genio di tenerlo 
prfflb di loro , nella cui Cafa il noftro Anonimo lo può Vede* 
re al prefente . Vero dunque clie il Podéftà , e i Provveditori del 
172^». ftimarono eflere capaci, ficcome lo furono, i Fratelli 
Mòfca di formare il Modello del Ponte, e ora dall'Anonimo fi 
voiTanno fpacciate coli ifciierno come ignoranti affatto dicotàj 
materia , e non capaci di fare una femplicc Nota della qualità, 
c^ quantità de* materiali', e fi deriderà il^ configli del Podcftà 
Ccwitarini, c^ide' Sindaci e Deputati, che ne ingiunferola com- 
meffiorie^ Ogantò por ali* eflere (lati Calzòla; , ed oraMercia/, 
àrtimiri l' Awisnima il loro ingegno ed induftria, non impeden- 
do una bafla Iprofeillone , che usi Uomo poiTeder non pofla un 
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174S. cfimio talento. Intorno 4I Ferr^cino, che fi £'i Fabbro Ihgé- 
' ' gnere Oriolajo, parlerò più appreflb.i _ 

Sotto il di 27. Agofto fi trafmife la fcwraccennaca Perìzia 
airEccell. Magiflr&to: e ifitòrno ai modi , che in paflato fi 
tennero per riparare , .od erigere il Ponte , gli fi fc* vedere j 
che jriò veniva fatto mediante la fomminiftrazione dei Roveri ^ 
che il Principe ne compartiva; coli* intervento di \joa operaji 
ovvcr opere, che ciafcheduna delle quattro Podefterie d'Afoloj 
Caftelfranco^ Citjcadellà , e Maroftica per coipandamento Sovra* 
no contribuiva 5 e per ifiiw in grazia icfci, denari effettivi, della 
Signorìa, e delle Cftpicre di Vicenza, e d^Trevìgi, In prova di 
tutto ciò ne abbiamo confiderati i pubblici Documenti nelk 
Rifabbrichc degli antichi tempi • v 

Frattanto i Provveditori al Ponte fi adoperavano, ch/i a fat 
che. col. mezzo di Bai^che fi manteneffe in qualche maniera la 
tomunicazione ; chi a invigilare fopr» k Rive bafle, affinchè i 
inateriali del Ponte coiài rigettati fi raccpglì^flero fi?deJmenre> 
e dalle rapine e dai diflìpamenti, più.ch*:era poffibile , fi di- 
fendeflfero 5 e chi a riporre qui in hipghi Ccuri i tìiatfcrialì 
medefimi , che i Territoriali andavano -cónducendo . Ma fic* 
come il tragitto delle Barche, non badava al corfo delcommer- 
zio, e della gente, che c'è in coral parte, e pericolofo com- 
pariva di molto i « facile ad eflere interrotto in ogni picciola 
efcreicenza del Fiume, così, peiifàrono di. far fare una Edefa ai 
Perito Giovanni Niiazzi, intorno a' uci ipiu. opportuno provvifio-. 
naie Compenfo. In fatti 'l Miaìszi efibi la lua Perizia fotto il 
di 25. Agofto , ove dopo d* avere, giudiciofamente confiderata 
la impoISbilit^ d* un Porto o d* un. Barcone, auefa la troppo grande 
violenza del Fiume, quando avvenga che s'alzi a foli tre piedi 
oltre l'ordinario, e l'arenamento della ghiara , che intcrfeca 
iì Fiume in tempo di ficcità , ricordò l' erezione d* un Ponte 
provvifionale a Porta di Brenta, e ne defcrifTe la forma , giuda 
cui coftruirlo colla fpefa di D. 10J2. circa . Anche quefta Pe-^ 
ri zia fu mandata dal noftro Ra[pprefen tante al Magittrato nel 
dì 27. Agofto ini orditie alla 'Ducale dei 22. £ il Prindpe eoa 
altra Ducale data li 29. rifpofe eflere ftato rimeflb 1' articolo 
del provvi/lonale compenfo al Magiftrato de* Deputati e Ag^ 
giungi alla Provvifion del Denaro ."per le necellarie informa** 
zipni. . 

balla Periziarci Ferracino , e dei Mofca avea raccolto il 
Mag. r importare di tutta r Opera, e la fperanaa, che v'era 
di ricuperare una buona porzione de* vecchi Materiali . Ora con 
lettera dei 50. Agofto defiderò Egli in óltre fappe/ la fomma 
della fpefa , che ci foifc per andare, coftruendo il Fbnte coper-» 
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to > t diftintàtticntc fcnza coperta-, con nhi difttnta Nota al-^t74^* 
tresi degli àfpof tati 'Materiali, e quali di eflS foffcro ancor bttbU 
ni da pórre in operai, e quàl.fbffe i)er eflcr il bifogno occot^ 
i-entc, oltre quénì ricuperati^ onde in osni forma cfaminar la 
materia , ò le fpefe infiemc Et pptcflc. E fi aggiunfe ancora: 
,, Intento il Magiftrato noftro , che la Fabbrica fuddetta abbia 
,, a nuovamente eflcre efeguita , com'era prima , diretta, e di- 
V, fegnata dal Palladio , di cui già ne conferviamo il Modello • 
Mar da djui .prende materia il noftro Anonimo di mordere il 
Perritino , e i Mofca , dicendo pag. ,4. „ la perizia fo{n*adet- 
S, ta del Ferracino, e delli Mofca non pcrfuale quel fapientif- 
>, fimo Magiftrato-, perciò il Medefimo ordina con fue Lettere 
„ ^0. Aj^ofto, al, Reggimento dirette, di far rinnovare la det- 
„ ta perìzia ecc. „ Ora non fo in che fcuola di Logica abbia 
Égli impafato a tirare sì fatte illazioni • Il Magiftrato ordina 
uni nuóVai- Perizia', individuante le additate particolarità, le 
quali non y!mno,'nella prima trafmefla , perchè non furono 
feotÀatìdate V per 'Ui. ragione di potere in ogni forma efamindr 
^a-^thàtferk* r e le fpefe • infiemé'; e forfe perciò fi potrà bene 
conchiudcre , dunque il Mag. non rimafe pcrfuàfo ? Chiaro è 
il paralogJfmoi : mentre da quegli antecedenti altra confeguenza 
non fi può' ricavare > che fia legittima, fé non fé queftaj dun- 
<JU^, la rerizià del Ferracino , e dei Mófca non comprendeva 
tiittó^ ciò. che pbfcia il Magiftrato ebbe defiderio, e bifogno d* 
intendere. Convien'jx)i avvertire lo sbaglio, che prefc jl Mi- 
tn&Tù del Mag. ih fupponendo nella fuddetta Lettera dei ?o., 
che il Palladio abbia diftgnata da nuovo, e diretta la Fabbri- 
ca del- Ponte nel 1570. ficcome ancora in credendo, che ilMo 
dello, il quale <olà fi conferva, fia quello del Palladio mede-» 
fimo. Impertiocchè in pieno lume mi pare di aver poftò codeftp 
pttntò'di ftòria, quando. in addietro fi fece parola della prefa- 
ta Rifabbrica ìr7ò^\ cioè a dire, tBàJlJPalladio non fu l'afl' 
Jbluto e primiero Inventore della Forma prefente del Ponte r t 
he abbiam tratte le pruove dalla Pittura del Nafocchio ; dalb 
rifabbrica del ly^r, nella quale fi creffe il Pome colla coper- 
ta ; dalla Parte del Configlio jr- Marzo ij^p., ove fi preie di 
rifare il Ponte , cpme era dianzi , e fi venne così a proibire la 
iftituzione di una nuova Forrna ; e.dalla Lettera prepofta al 
ììoftro Statuto. In argomento negativa fi è in oltfe confide- 
raio > che del Palladio nop fi trova fatta menzione in venma 
carta pubblica , o privata , falvo che nel Libro della Spefa dì 
quella Rifabbrica, ove fta regiftrara femplicementc la mercede, 
che gli fi die per formare il Modello 5 dal che fi può folo de- 
durre , che gli fia ftata raccomandata la fadtura del Modello 
deir antica torma del Ponte , iti quella guifa appunto che fii 
^ - R 3 com- 



ma non da ciò & avià; giammai fpndaQientod;,^^^^ , e 4^ 
credere, che il jModtJlò Palladtahò'^fpiTe di nuova invenzione. 
^4 buona cofa farà che il mio Leggitore^ ritoisji qui addietro 
a leggere codefta materia , ove dì proponto fi cremino nella prima 
>arte pag. 74. e leg, 87. e feg. Qi^i pero bifogpa far ^egno di fcufa 
.il Miniftro del Mag., perchè fcriffe Egli in confonanra della 
comune opinione, la quale, noi» prima d'.or^-jfii pofta -fotto le 
dilcuffloni della. Critica.. B. quinci per ra§iope del primo 'cadi, 
de. anche nel fecondo .sbaglio, il qual &:jdva{reVire , cl^e ij 
Modello, efiftentc nel. Mag. all' Acque, e quel 'del Palladio, 
mentre è quello , ciiì formarono i Fratelli Mofca net ^172 & 
Ma ciò mi piacque di ritoccare per renderiq onorp alla facceli- 
terìa del noftro Antiquario Anonimo, il quale pprtò in veduti 
con gran franchezza quella bella erudiwonje^.doéjpag.. jj, „cht 
„ del i$'68. il celebre Architetto Pa]ladia', i]^. t^ppui^ Jdi die- 
^, ci mefi ^ coftrufle il Ponte, ecc. ^ P^ienia. che' d'ietra alli 
rorrcnte del volgp anch* egli, àvelTe deuo > clìe il'tìifegnp e 1;) 
EDrmadel noCtro Ponte foflèrxjinyeiizion del' Palladio"; mcritp* 
jebbe qualche compatimento., Sebbene Egli le ne refe immerif 
tevolc^ quando affermò d* averli dato alla ricerca degli auten- 
tici Monumenti. Da qual pubblico rifcontro adunque il noftra 




che ricofdTa la 'Rì^bb^ JT^ teftimpnianza del ìupi 

compimenta dentro, a dieci mefi. Qui péjgr,non fi parla dcf 
Palladio né punto .né poco} dfal che io ho torma tp una con- 
ghiettura di molta verifimigiianza > ove rapportai I^ fudidettà 
Ifcrizione pag. 84. , cioè a dire,.che, l*e .il Palladio fqflfe ftatq 




nata la nkimonàìn >(^e^la. j^efla .pve per^ grato' animo 

ebber dura di xicordarea^poftcri la femplice vigilanza delPo- 
dcftà Longo ., Fondato dunque il noftro Antiquario (uiri opi- 
nione comune , che fa Autore del I^onte il Palladio , avrà forÌ^ 
creduto anche dMlIuftrar quella Lapida / coli' aggiungere;, cfià 
il Palladio fn^ quello , ch'ebbe il merito di coRruire iJ Ponte 
dentro a dieci mefi . Ma fé pur lefTe cotefta Lapida , dovea ^erv, 
fiffare gli occhi fopra la data, che fpecifica appunto d* eubre, 
ftato fabbricato il Ponte dentro al decimo mfefe dell' anno 1^570* 
e non farebbe così Egli fdrucciolato di vantaggio nell'errore^ 
cronologia, facendolo coftruito nel i?(J8. Q^oanto poi al Pròto j 
che foprantefe attualmeniic^^ cotefta Rifabbrica ; abbi^jnfo i?ftr«» 



fato coir ippo^gìo= de' documenti pag; 74.Ì che fu qua 'coodot- 1748* 
to in tale Uffizio un Marchefi da Bergamo , né del Palladio fi 
trova verbo. . 

Ora in efecuzlotlé della Lettera data li 30. Agòfto del Magt 
ordinò la noftra Rapprefentanza al Perito Miazzi una diftinta 
minuta giufta le prefcrizioni del Mag. medefimo . In fatti '1 
Miazzi la fece con tutta diligenza in data dei 4., e il Podeftà 
la trafmife fotto li 5. Settembre, U fomma della: qual montava 
Ducati 24470 : i5. E qui non foche mi credere della fin* 
xerità del -noftro Anonima, iV quale fa. cenno della Minuta del 
Perito. Miazzi , e della di leijpedizionc, e poi ne diflimula, e 
tace la fomma ; pag. 4. „ A tenore di quelle nuove comme& 
y. Coni il predetto Eccell. Reg. fece formare altra perizia dal P. 
yy Miazzi, la quale in feguito fu trafmeflà al Mag. fotto li 5# 
), Settembre^ „ quando nel rapportare, la fomma della perizia 
delìFerracino , e dei Mofca fu cotanto fincerp . In propofito 
di quefto fiknzio dell* Anonimo rion ppflp difpenfarmi dal ma- 
ftifeftar anche la modedra deV Perito Miazzi , il quale amò di 
tener cosi occulta la prefata Minuta, .che ', trattane la copia 
trafmeffa al Mag», rion ne volle più far parte ad alcuno , per 
quanto dai Prefidenti al Ponte gliene fia fiata fatta richiefta y onde 
per averla fu di meftieri fcriver pofcia a Venezia . Per tanto 
dal filenzio dell'Anonimo in diAimuIare la fomma di quella 
Perizia, e dalla mcKleftia del- Perito Miazzi in voler tenere 
incognita prefib di fé «la Perizia medefima^ mi pare che ne ri* 
fultiriima grattde uniformità di penfare. 

Ora vedute che ebbe ilMagiftrato Eccellentifllmo all'Acque, 
ed efaminaté le prefate due Perizie, e raccolte le relazioni del 
fuo Ingegnere il Sig. Tommafo Tenianza quafpedito con let- 
te* dhtéli^Jv Settembre , non men.fuhe rilevata d^gli c^utentici. 
Proceffi, preleatatigH dai noftrii Nunzj, la condotta de* tempi, 
andati nelle contingenjae di Rip^raziofti , e Rifabbriche del no- 
ih-o Ponte > he avanzò fotto ij primo Ottobre al Serenif. Prin- ^•••^•*' 
cipe una eftefa Informazione di tal -concetto : Che il merito 
grande del celebre Palladio , e la forza della coftruzione di 
quello Ponte fono ragioni baftevoli preflb il Perito Temanza 
per non penfare a nuove Forme - Qiiitìdi fui fondamento di tal 
erezione fi viene accennando le Perizie Baflfaftefi riguardo alla fpe- 
fa ; indi il calcolo fatto da.1 Temartza- fi liC^rifce , il quale fi ac- 
cordava molto colla Perizia Miazziana , facendo Ogcgli parimente 
afcéòdcr la fomma à* Ducati 24475. comprefovi anche il ricupe- 
ramento de' Materiali vecchi, i quali fi computavano da lui., 
che qui li vide, del valore di cinque mila :IXicati refi ridu- 
ceva la fpefa a' Ducati 1547J. in cafo,'cho -il Principe fommi- 
nifl-raflè i Legnami, ed obbligaffc.-iiCofliunjk; a condwrijeli fui 

luogo 
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^74^* luogo dell'Operatasi psfla poi ad additare le due miniere > con 
cui fa afliflita in .adéiefro la noftra Comuniti dalla Sovrani 
Munificenza in riguardo del Ponte; vale a dire , co* pofitivi 
fuffrag) di foldo, oflia di ragtòne de'PóbWict Daq , o de?^ 
Camera di Elaffano^ o cK quelle di Trevigi, e di Vicenza; e 
4)urc quando il denaro aflegnato non baftava ^ in fiippliment 
concedeva l'Affittanza del paffaggio del Ponte, e per le fp 
degli annui riffauri decretala il Senato, ( e ciò per lungo tei 
pò durò ) h importa di un bezzo per ogni pafletto di legr . 
che fotto il Ponte paiTaTa . Si confiderà rrt oltre che fola nel 
172;. la Pubblica MuniCfeenza ha permeflb alia noftra Como*' 
nitl di prendere a livella la fomma del danap , che occoriiv^ 
in allora per una generale riparazione , declinandole le rifcof- 
fionì di un Pedaggio fopra il Ponte, oer poter indi andar af* 
francando il Capitale ,- e i prò i (e non che nel i7?o- cort 
Decreto dei ij. Setttertibre il &nato forpeft corfeilnr i^ iffiitiii* 
ta Pedaggio; laónde (feti eilendo impiegati Ducati i^f^oa in 
circa nella prefata Riparazione, e dif&lcati fino al tempo di 
detta fofpenfiooe foli bucati 8800. rimale? quindi la Comunki 
efpofta airaggrirvio dì Ducati 4800. <^fndi dopo d* aver fatto 
confidérare al Priiidpe T impegno, che la Sovrana Munificenza 
dimoftrò ne' rimoti tempi inftvore dell' iitìportiante fuflìffenzadel 
Jtoftro Ponte, difcende il Magilèrato a rimarcare la impotenza 
delia Comunità di Badano r indi a fuggerire il itaodo tenuto^ 
nel 1723^. per coftmire il Ponte medefTmo^ 

In confonanza della informazione del Mag. il Senato xilafcià 
un-Detreto in data de* 5. Ottobre, e conceffe il taglio de'Ro- fi 
veri. Larici , e Caffagnari dai Bofchi vicini, e commife la ,1 
- condotta alle foHte Podefferie , e per fc elecuzione di tutto li 

ciò deftinò la foprantendcnza del gelante e puntuale ì^. X3. ^i 

detti, e Cap. di BafTano, ch'era f. Ottavian Contàrini , Quari- 
to air effettivo contarne dei Ducati i?475r. prima di permetteu 
• re alla Comunità -di prenderli a livelfoì, • voleva che fi deter-t 
mlnafle un fondo^^^fbpri cui aflfcunbré f Ipoteche , a fia ibpr^ 
un difcreto Pedaggio da iftituirfi per quel tempo che occorref- ; 
fé, ovvero fopra il fondo delle Colte. Finalmente ingiunfe al ' 
Màg. r informarfi , fé fofle giufto , che quel braccio di Vice^fT^ 
tin bado, che benefizio ritrae dal paffaggio del Ponte, fi com-» 
prendeife nel getto di efic Colte per lo riftauro e mantenimen- 
to del Ponte . 

Da qui fi raccoglie la provvida follecitudine della pubblica 
Munificenza in favore di noi ; fé non che veniva non poco a 
fbfpcndcrfi la noflra confolazione , in rilevare che al Principe 
era ftata difegnata un* idea intorno la provvigione dell^ effettivo 
danajo^ ed if> riguardò Jlfe determinazionei del fondo*., oàds 
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afficurarnelo , che riputar fi doveacon tutta ragione mt fecon- i^^g. 
da diTgrami-cafo che fu <]uei piede prófeguito avelTe Tafiirc:* 
JB h ragìonevol^a di cotefto noftro timore potrì riconofceise 
il niioL,etcor facilmente, rapportandofì alle avventure della xip«- 
iSLziqnG.ijió. additate nella prima Parte. Però fi venne qui a 
Configlio , e fottoyli ló. Novembre G prcfe di fpedire altro 
Nunzio a Vcnejpi , che fu il Sig. Tommafo Dottor Memmo 
(mentre cran di già ritornati i due primi ) per operare che 1* 
ìntcreflc del Ponte più avanti non procedeffe fui piano addita- 
to cUU* antidetto Decreto , alla Clemenza del Principe rapprc 
featando > che la Comunità fi trova anguftiata piir troppo da 
fommi pefi » per foddistare a' ouali 1^ bifogoa fare un gravofo 
getto di Colte in ogni anno » deftitutaef&mo di Rendite; per* 
ciò non eflèr Ella in iftato d'aflìimere maggiori impegni , né 
di aggravare i Cittadini , e i Territoriali col moltiplico delle 
Colte medefime^ riufcito efTendo ad £ffi dura cofa pur troppo 
il dover foggiacere al rinfrancamento dei 4800. Ducati preti a 
livello foora il fondo 0>lte per la Riparazione 172^. e rima?- 
fti a quella Città da pagare , dopo la fofpenfioii del Pedaggio : 
Ch^r-tr m^ma di aggravare le Comunità del Vicentino , ehe 
vantaggio dal Ponte ritraggono, farebbe per verità giuftrflima,' 
ma che s* ha molta ragion di temere , che la novità di tale 
impofta contrattata venga da valide . oppofizioni , e forfè ìofu- 

f>erabili ) (alvo fé il Principe ufar non voleife affolutamente dtU 
a fua Autorità : Che il fondo del Pedaggio non è da riputarfi 
fufficientemente ficuro , dacché fé ne ha avuto il funefto efdn- 
pio nel 17J0. il perchè non fi arrifchierebbe veruno a sbòrfar 
denaro fenza una maggiore cauzione. Indi fgombrato che fi a- 
yefTe col vivo lume di verità sì finccre queir enunzi ato infan- 
tamento, fi pafrafle a que* progetti, che più acconcj > ed utili 
fi giudicaflero nelle ci rcoftanze^ dell'affare . In fatti! Nunzio 
Memnfo , dopo d* avere ben confultata la materia , manda av- 
yifo con un Efpreflb , che il ripiego migliore fi giudicava quel- 
lo d* adopcrarfi per impetrare un alRgnamento dei riguardeyoli 
ibpravanzi di foldo, che efiftono nei Santi Monti di Trevigi , 
e di Vicenza in forma di pura preftanza, coli' obbligo di farne 
la reftituzione col ritratto del Pedaggio, che fi ilUtuiffe fopra 
il paffasgio del Ponte . Trafnoette anche la Forióola , fecondo 
cui avede da dirjgerfi il Refcriito del Rcggicnento in rapporto 
al Decreto y. Ottobre 5 e per verità il beijemerito Podeftà Con^; 
tanni concorfe fubito nella maflìma di tal progetto , e fotto li 
26. Novembre lo fottopofe alla maturità dell* Ecéel. Mag. ali* 
Acque 9 aggiungendovi quelle <onfiderazioni , che l' eft rema dif- 
ficoltà ne dimollravano , per condurre ad effetto i primi additan- 
ti concepimenti, e di tutta agevolezza ne rendevano la efecup 
ziqn di: queft* altro • In 



1748, In quefto mezzoLil N. U. Podcftà Contàrini aveà incaricata 
la perizia di Giovanni Miazzi a portarfì nei Bofchi cifd<Mitl- 
cini i ed ivi fegnarc que* Legni , che adatti foflèro alla cditni- 
zione del Ponte , giacché la Pubblica Munificenza tanto ci aveà 
conceduto graziofamente di fare col Decreto 5. Ottobre 17^. 
Ma prima di paffare avanti, convien rivolgerfi alla fìncerità 
del noftro Anonimo, il quale didìmulando cdtal verità, omm^ 
Te di pubblicare il merito del Perito Miazzi , ficcome quello 
che vifitò i Bofchi, e trafcelfe i Legni , che nella 'RifaW>ri^i 
s'impiegarono, e con quefte due parole ha creduto' di sbrigsfr- 
fene meglio, pag. y. „ Similmehte coridqtri fufono in BàflfaWJ 
jj li Roveri accordati dal Principe in xiono*, e prèfi ne* pUbbH- 
„ ci Bofchi ecc. „ Ma poflìamo forfè credere verflmehte che 
ciò abbia taciuto 1* Anonimo per defraudare if Miàzzi di lode^ | 
In verità che li dura fatica a perfuaderfenc , quando fi oflervà, 
che rifpetto al Miazzi s'induce l'Incognito a cotefti peccati di 
cmimiffione , oualor prevede di rendergli così miglior fervigiò ; ^ 
in riguardo al Ferracino ciò fa, allorché fi lufinga di occultai* ^ 
ne la eloria , che gliene verrebbe. ' . /-; | 

In fotti *1 Perito Miazzi cfibì con giuramento là fua Mifttità' 
in data dei 10. Dicepibrc, ove il ntimerb, elemifurc diftinta» 
mente defcrifle de* Légni, che avea marcati ne* Bofchi , e che 
in (cguito furon condotti a Baffano, In ifpezie di Roveri at* 
teftò d'averne fegnati nel Bofco di San Zenone fotto Afolo - 
Numero 5. Limghi piedi 18, gròfiinèlpiede 6: ili 7JpfedÌ 
N. 29. Lunghi p. 18. gi^iS 5. in-^.-p*' 

N. * .228. Lunghi p. i8, gi*offI 4. in' yV p. 

Ora il noftro Anonimo per confeguènza della fovradditata oin* 
miffione diffimulò anche cotefta Nlinuta del Perito Miazzi - io. 
Dicembre, la quale fu trafmefla dal noftro Reggimento al M^^ 
giftrato all'Acque fotto li ij. Dicembre 1748. 

In tanto ritornando al Nunzio Memmo , fi adoperò' E^H 
in guifa^ che ottenne di perfuadere gli Eccel. Savj del "Mag. 
air^Acquc intorno l'oneftà, e agevolezza dell* indicato proget- 
to. Qyindi entrati che li viete nella maffima, rinforzò gli ufr 
fizj a fine di venir tolto all' effetto; e in verità che il Magi- 
ftrato cominciò a mupvere il pafTo fopradi tal piano, feri ven- 
do una Lettera data li 19» Dicembre ai Reggimenti di Trevi- 
ri, e di Vicenza, ove ricercava a buon conto una Nota efat- 
ta dei fopravanzi di que* Monti di Pietà, e le fomme di fblda 
cfiftenti in Gaffa dell'ultimo Triennio. Allóra fé* ritorno il 
Nunzio alla Patria, pieno di confolazione per aver riparate 
le confeguenze del Decreto 5. Ottobre , e raddrizzato 1' Affa- 
re in maniera, che venia a liberare la Patria dai temuti peri- 
coli. Così Tcfito corrifpofto aveflè al felice cominciamento: 
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Sa la vigilanza dei Nunzj diTrcvigi, e di Vicenza tradì k no- 1748. 
re rperanze. Penetrato avendo Creili il difegno , fi ado^e- 
rarono a tutto potere, a fin di rompere riroprefo divifamenta 
£ in verità che ddrinduftre maneggio fortiron l'effetto, pri- 
ma che ia Banca qui aveffe fentore di così fatti raggiri ; onde 
non vi fu più tempo di rinforzare colle opportune e fode me- 
ditazioni la Clemenza del Mag. , la quale ceduto aveva oramai 
die tenere impreiConi di quelle immagini di pietà , che con 
colori di ben manipolata miftura le fi fcpper tanto 'dipingere. 
Cìurndi lo fvanimento di cotale progetto ci fe* ricader nelle an- 
l^udie dei primi timori ^ e a più gravofi difpendj ci tenne fog- 
getti . 

Nel mentre che ftavanfi qui afpettando le pubbliche Deter- 
minazioni circa r iditiizione d'un Bonte Provvifionale, capita 
una Ducale data li ii. Dicembre , ove V incarica il Podeftà 
Noftro a deliberare fovra pubblico Incantò il Tragitto delle 
Barche fino al rinianto del Ponte Grande • In effetto fi fecero Tfoe.%. 
di Stridori , e oopo T ufo di replicati fp^rimeati , e maneggi 
lotto li 4. Gen. 1749. fi rilafciò effo Tragitto a VittorTavcr* j-.^ 
na per lire 558. al mefe, facendo deppfito fopra ouefto Monte 
di Pietà di cotal fomma menfuale , {)er impiegamela poicia nel- 
la importante Rifabbrica , pazate xhe fi aveflero le mercedi al 
Perito Miazzi per le vifite dc'Bofchi, e pcx Tafliftenza pre- 
fiata nel taglio , e fcelta de' Legni La Tariffa era un fddo per 
Perfona . 

Continuavano 1 Provveditori jkH* attenzione di far ricuperare 
i Materiali del Ponte afportato : e fatta che fé ne ebbe la pof- 
fibìle raccolta, il Rap. con lettere 8* Gen. 17L19. ne die rag- 
guaglio al Mag. air Acque , cioè che i pochi ed abbattuti Ter* 
Storiali di BaSano eran concorfi a far 250. carre^i, e che per 
loro opera , ficeome mediante il grave difoendio della noftra 
Città, aveanfi ricuperate da circa dieci mila lire di ferramen- 
ta, oltre gran quantità di legname. :;. 

Secondo che fé ne avca portato ì'awifo, il Senato con De- 
creto 22. Marzo incarica il Reg. all'Arfenal di rilaiciare le 
opportune commeflioni, a fine che Je Pod.efterìe alla Fabbrica 
dei Ponte foggctte concorrano nelle condotte dei Roveri decli- 
natici • E quindi in ordine alle lettera 27. Marzo del Reg. all' 
Arfenal , fignificanti V efecuzione dei cpmapdi Supremi , il no- 
ftro Podeftà fotto li 1-4. Aprile fé* il Comparto, |iufta cui ven- 
nero a toccare J2. conaotte per ciafcuna Podeft^ria di Afolo , 
Caftelfranco , Cittadella, Maroftica y^Baffanp : e nello fteffo 
giorno parimente fi mandò il Perito, Miazzi con lettela diretta 
al Capitano dc'Bofcbi per ifcegljere e ricevere i Roveri f^d» 
detti. 
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1749. Oàii i Capi del Territòrio Baffanefc interpofcrp ai due 
Troc. 4. Maggio Appellazione alla C. N. per fottrarfi da cotcfte e 
' dotte, mettendo in vifta il pcfantiflìmo carico, che avcano 
fi fofFerto in riguardo alle condótte dei Materiali afport 
Per vero dire la loro caufa conteneva molta equità : ma j 
nel dì 19. Giugno il Mag. all'Acque per via del fuo Fil 
forti la depennazione del prefato Atto; e con lettere dei 
ne arrecò avvifo al Rcg, Noftro, onde faccfle Egli efeguii 
comparto 14. Aprile, ma fu più rcfiftentc la oppofizione 
Comuni delle altre Podefterìe, per rendere i quali alla ul 
dienza ci. vollero delle replicate affai ftringenti^ e rifolute 
Principe medcfimo. 

L'ufo delle Barche mala:gevole e pericolofo d'affai rene 
il tragittò delle perfone, ed impoflìbile quello de* Legni r 
bili . Qaindi r Appaltatore fi mift a penfare di coftruirc 
Ponte provvifionale , e fc dà una parte la fpefa di tal col 
zione gli facea comparir grande il cimento, la Scurezza e 
altro canto di moltiplicare le utilità , nel maggior corfo , 
veniva a darfi alla gente , alle yncrci , ed a* Legni rotabili , 
ragion l'animava. In fatti fotto li 27. Gennajo umiliato il 
getto al Mag* all' Acque , ne ottenne la permiffione , ftant 
condizioni del prefato Incanto Ideile Barche; e dì quin 
tutte fue fpefe cominciò a Porta di Brenta la fabbrica fott 
direzione del Perito Miazzi , e nel mefe di Aprile fi p 

{)er cotefto Ponte con allegrezza univerfalc ,. poiché pagi 
o fteffo , aveafi un pa(Iaggio itiolfb più Eicile ^ fpedito , < 
curò, che quello per via di Barcbe^non era . Ora capitò 
Ducale data 11 16. Luglio al noftro Podeftà, che lo incs 
d'informare intórno alla iftituzione di cotefto Ponte provv 
naie . E il Reg. fottp li jo. medefimo li die fincero raeguj 
di tutto il fatto; indiavvifa, che refterebbe folamentc dap 
vedere ad una aggiunta di Tariflfa per li Legni rotabili , 
li quali nella Tari£Fa delle, Batthe non era ftato ftabilito à 
pagamento a casion, ch^, noii potevano trapittare . Nell'i 
detta Ducale ricniedevàu in ò|ltre informazione di que' n 
riali, eh* eran pronti , e que'che mancavano, liccome della 
ntéra , fecondo cui dirigcrfi per la provvigione del danajo 
corrente nel rifacimento del Ponte Grande. Anche fopra < 
fti punti rifcriflc il Podeftà nella mcdefima informativa , 
còli- ufo di rifolute commeffioni, e fopra luoghi era riufcii 
ricuperar legnami, e ferramenta del Ponte afportato pel 
lore di Ducati jSyd.j che mancayan poi le 40. Pianazz 
Lance di piedi 40. per dafcheduna decretateci , perchè 
]Èdfchi rton fu poffibile ritrovarle . Per quello fpettava a r 
var il fondo del Pedaggio non effer baftante, ne il fondo 
''-'' - Ce 
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Cotte poterli ipotecare maggiormente per le ragioni In Addietro ij^, 
confidcpate: ctó una preftaiua però dei Monti diTrertó, Vi- 
cenza, e BafTano rìputavafi efpediente più acconcio » fe bene 
èra ftato abbandonato ^ per Venir prefto alia confecuzione del 
fide y per cui travagliavafì tanto # 

Per verità il non veder mai una pofitiva rìfoluzione intomo 
f eflfeitivo impianto del Ponte , e il provar più amare ogni 
giorno^ e funeftele confeguenze della di lui caduta 5 mettea ru« 
liiore nel Popolo , e ad alcuni la bile ancor folIevavaKi perbia-^ 
fimar la condotta della noftra Città ^ quali che da Tua non cu* 
ranza cotal Yofpeiion procedefle* Ma la ferie de* fatti 3 che an* 
diamo narrando^ (mentirà a fufBcienza si fatte imputazioni in- 
giufte j e farà veder anzi quella tutta foUecita 5 e iempre pron- 
ta a non rifparmiare applicazioni; e difpendj^ perconfegiiir la 
bella confolaziotie della Rifabbrica del noftro Ponte . I Libri 
del Quaderno parlano, che dal giorno ip. Agofto 1748. in cui 
fu trafportato il Ponte ^ fino al primo di Agofto 1749* la Co- 
munità per qui^fto oggetto ha fpefe tre mila trecento novanta 
citlquie lire, ^ dieciotto foldi» lenza aver potuto con tutto ciò 
aflicurare ut^ fodò {principio per cotale rifabbrica. 

Q^efta prolungazione di non rifare il Ponte finiva di abbat- 
tere la negoziatura^ ed il 'traffico dei Mercatanti , e Bottegai di 
Capo al Ponte , perocché la fituazion baflà del Ponte provvi- 
fionale deviato aveva il corfo della gente da quel Borgo ^ che 
à dir vero divertuto fembrava T albergo della triftezza * Qic* 
Mercatanti adunque, ftidìolati dai gagliardi impulfi dell' Inte- 
tcffQ , fi prefentarono ali* Eccel, Avogador il Sig, Co: Galean 
Angarano, ora Configlier Senatore^ che nomino a titolo d'o- 
noratìza, mentre rìtrovavafi a godere le delizie del fuo Palaz- 
zo in Angaran, e lo fuppHcarotio a interporfi in favore dell* 
Affare del Ponte , cui temeano abbandonato da* Baflanefi , onde 
la infopportabil e angaria del Ponte provvifionale a un tempo 
cadeflè nella riedificazione del Ponte Grande , per la quale di 
dar s* impegnavano 400, Ducati, èon guefto d* eflère efentati da 
qualunque\Pedaggio. Accettò S. E. di buon ànimo l'uffizio» e 
air importanza della cofa accordando il fuo impegno , intrapre- 
fc di dar movimento alle ruote di cotefta macchina, e di pro- 
curarne il fuo buon fine . In fatti portàtofì à Venezia , fi uni 
air Eccel. f. Giovanni PrìuH , chc^ da un pari zelo era animato 
a prò di cotefta fofpirata Rifabbrica, e incominciarono amen- 
due a progettare ali* Eccel, Procùrator Emo , allora uno de* 
Savj del Mag. all' Acque , che facile farebbe ritrovar il danajo 
occorrente, quando le Comunità d* intorno a Baflano, delTri- 
vigiano, e del Vicentino, fi riduceflcro a contribuire propor- 
zionatamente delle fomme di foldo: che a buon conto ne dava 
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z,7^p; Vtktnpio il Comun d* Angaran , il quale efibivà 400.- Duciti' 
L4 Mafllma fu adottata i e fi deliberò di ripigliare il maneggio 
fcpFa quefio piede. In oiTeqaio VEcctì. Angaran partecipò ". 

girato a S. E. Padre qui pur yille|giante , il fu Eccek Signo^ 
onte Orazio d' immortale e gloriola memoria , a fine anche 
che ne deffc ravvìfo ai Mercatanti del Borgo. Ma queftoAm- 
pliffimo Senatore, il di cui valcwe e virtù iòrà d* efempio al 
Mondo , in far rifpofta al Figlio fotto li 20. Novembre fi mi* 
. I4: a ragionare fovra di cotal maffima, e con fua mente fvibli* 

me andò profetizzando quel che in feguito fi vide avverato . B* 
dema cotefta lettera d*e9ère rapportata nelfuo originale t giac« 
che eiTendo io a goder V alto onore della iplendida Ofpitalità 
di coteflio Cavaliere , me ne confegnò ei fin d' allor la Minuta^^ 
Eccola „ Ho partecipate le voftre lettere ai Capi del Borgo-* 
yj Ma il Ponte Grande non fi farà mai j quanda il^ Principe 
9, non ne agevoli la fpefa con qualche balottazione • L' olKrta 
,> fatta di Dticati 400. dall* Amadori non farà imitata dagli ak 
9, tri Comuni • BUa non ò di quefto Comune : è una contri-i^ 
yy buzione privata di varj conforti, i quali unifcono qiM& 
3, fomma per francarfi dal temuta Pedaggia. CoTa difficile che 
9, venga intraprefa da altri nella differenza dei fiti 'y e dei ge- 
9, nj . Quanto poi all' aggravio prpfente per quelli che paflatKr 
yy e rìpaflano adelTo fopra le Barche , ed in paflàto fui Ponte 
,, proyifionale non è arbitrario, né impofto dall' Appaltadore^ 
„ Egli è un accordato, che in luoga del tragetto fi faccia qoA 
,, Ponte y e ciò che fi pagava in Barche , e Barconi y fi pagb) 
,, nel pedaggio del Ponte . Andò^ firil* Incanto F Appalto f: fo 
yy approvato dal Mag. che così fi faccia; il più oflterentc fu 3 
„ Taverna , ed a quefto fu deliberato . Giovava quefto clpe-* 
,, diente ai Paffeggierij i quali pagando VidttCcy y avevano il 
yy tranfito più ficuro, ed iipedito. L'imprefe di far qiietPòn*- 
5, te coftò vicino a mille Ducati ali* Imprefario coli* obbligo di 
„ pagare Ducati 90. al mefe nella Cada deftinata al rifacimen- 
yy to del Ponte Grande . A riflettere con giuftizia non fi può 
yy incolpare d'eftorfione la Gabella dal Taverna rifcoflà, nem- 
5, meno d* eforbitanza . Perduto, com'è fuccefTo, quel Ponte, 
„ perde la fpefa e il capitale . Si accinge con coraggio alla 
« Rifabbrica, che gli cofteràin appreffo 500. Ducati, cfponcn- 
yy do anco quefti al fecondo colpo di nuova Brentana pur trop» 
fy po facile a fuccedere. A finire tutti i lamenti y e Taccufei 
„ che vengono da poche perfone y o invidiofe , o malcontente ì 
„ non vi è altro elpedieiite , che il Principe faccia i e poi fi 
^, rimborfi con quella moderata Gabella , che eli ptacefle d* 
„ ingiungere , come fece V anno i^6g. e come ha fatto ncll* 
>, erigere fopra ì ^Fiunù tante Porte , e Pallide ; con quefta 
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fy differenza , che quefte fono perpeWt^ e fari t tempo cniella 1749. 
9y del Ponte. Già vi è buona parte de' materiali vecchi , ^enKia- 
» vi. Vi fono molti ducati raccolti dalk contribu2iofie ìdMtt' 
i9 Appaltadore, ed ogni mcfe altri 90. La f|>era per dar pri»» 
iy cipio è provveduta : per continuarla un ajuto di cofta dalla 
5> Pietà Pubblica accordato , farà forgere il Ponte Nobile , e 
yy darà pace ai lamenti, confolazione ai Sudditi , vantaggio al 
5, commerzio , ravviverà i Dazj patiti , e la Povertà ejemata 
fy da qualunque Gabella , benedirà la Carità del Prìncipe prov- 
I, Vidoj e benefattore. Qgefta in fuccinto è la condufione di 
5, quello affare: ogn' altro ricordo, conferenza, confulta è~-ttffl-i 
fy po perduto : né mai fi farà il Ponte colla fperanza delle prì- 
9) vate contribuzioni, ne* col getto di Colte, eflefido in miferia 
9^ tutte le Comunità abbafianza aggravate ecc. 

Cid non oftante TEccelI. Sig. Conte Galean Angarin conti- 
nuò a coltivare il progetto, che avea pollo fui tavoliere^ non 
fttnto forfè perchè fòlle EzU perfiialb di confeguime V intento 9 
quanto perché 1* AfFatè del Ponte , cke^rafi: re(b languente, ai 
primi fervori tomafle, fperando quindi» che nel memte' iìice* 
vafi motto per volére da una parte la efecuzion dell' imprefa ^ 
fortir fuori poteffe dar~qu^lche altra il vero ed opportuno efpe- 
diente ^ che al noftro nne felicemente ci conducete. , ficcome 
avvenne in effetto. 

In corifonanza dunque della madìma, che aveali adottata, il 
Mag. air Acque por^ la propofizione di Quei del Capo al 
Ponte al Senato i di doVe emanò un Decreto io. ;.Dicembref 
che ingiunfe al merito del Mag. il perfuadere ad offèrta più 
gcnerola il-Comun d*Angaran, ed indi fuirefempio di quella 
S' interponeffer maneggi per indurre anche gli altri Cornimi, ad 
uniformarfi, onde a raccor fi veniflè quella ibmma di danajòri 
che àirefigenza facea di bifo^o . In eSstbOf il Mag.. EceaL 
non perde punto di tempo in trafmettere Roteilo DecretOi. eoa 
lettere 12. Dicembre ài Noftro Podcftà, animando il fuo zelo 
a procurare in legai forma convenienti offerte dai Conmni.aUa 
fua Giurìfdizione foggetti, e maflimamente ftava attendendo e- 
fibizione corrifpondente da qucfta Città . In fequela di ciò 
furono mandate Circolari alle Rapprefèntanze di Vicenza , A* 
folo, Caftelfranco, Cittadella-r-Marottica » Ma capitarono qua 
cotertc Lettere nel punto eh* era per partire il tanto benemerii- 
tò Pddeftà, e Cap. S. E. f^ Ottavian Contarini , d(^ d*aver 
ìoftcnutò il fuo Reg. coti onore e giùftizia, di cui confervere- 
mo una perpetua grata memoria, onde efeguire non fi ooterono 
le pubbliche prefcrizioni . Ne replicò quindi! Mag. le com^ 
meflioni fotto li 14. Dicembre al (Uo Succeflbre S. E* f. Mat- 
teo Soranzo , eccitandolo alla intraptefa, e rifpluzjone dell* ad- 
ditato 



ijif^i dftaeo progetto.^ fi in òUré fotto li 50. gli die ragguaglio il 
Magiftrato mcdéfima't che decretata aveva il Semta ael dì i8. 
Dicèmbre > cht^ fi aveCèrà da formare i quattro Piloni del Fon-' 
te nel fito , ove prima; efiftcvana , e nella forma e marnerà an-* 
tida; oade prètta fi difponcffero , giacché attiffima n* era k 
ftagiohe , <}uegH ordini, e fi appreftaflcro que* mezzi y che utili 
èrand San reputati 3n addietro nelle contingenze di ft&bbrichet 
Q :di jriftadri > £- quf facile è il comprendere y che. uir circola 
d^'erroriv'ir dilagamenti fiato era tutto l'operato in pia d*un 
aóno , è che i lunghi travagli , e i gravi dupendi deUa noftra' 
Comunità non aveano per anche |iovato ad afficurare il punto 
dèlia riedificazione del Ponte. E le ella fii cosi y la mala for^^ 
tuna dc'Bailanefi fi riconofca , più tofta che dare nelfa indi-^ 
fcretezza d* incolparli ed. poes ^cii^Kkie per un affare , per 
cài tanto opei^rona, ficcome appreflb ne verremo' meglio in 
cognizione* ' .. ^ "" 

r io tanto fi jDoftmiratiir i! Beneitàdci di CapcKl af Fbnte tutti 
afiFaceendatf à dar^ maggioi*^ ^corpo a gUelk kNf*Gr vifionev Kadu» 

iTyor naroìKT Vicima fotta 3 ptiirBo Gennajo? 17JO'. , e propofcro di 
contriEmire ^r ulia volta tanto 50a Ducati alla rifabbrica def 
Ponte con efenafone óm qualunque pedaggio : dichiarando nella 
medèfima Parte/ che cotat contribuzione s'intendeile fatta da 
particolari Pèrfbne y fenza dare un mfnimo aggravio alfe Colte; 
t che :a' 'Contribuenti li avefie dà iritafciare un Bollettone a 
Stampa:^ òttde pbtcffero trànfitare. liberanìente il Pónte concai** 
xf , anìaòAliy e robe [oro» e che il Raccoglitore dell'antidetta^ 
fommar eletta £bfle. dal Comun d* Angaranat«r 
' 'Maf Setolile eB eccitamenti del Principe fopra qualunque fi(fi 
la rn^ardaré u deono fempre come afibluti comandi , cosi 
niente per altro che per dar faggio della notf ra fedelifOma fbm-r 
mefliòne, il Sigrtwr Tommafo Dottor Memmo in qualità di 
Sindaca propofeiitì Cònfiglio lotto li 24. Cennajo > cne quan^ 
ciinque quefta Piàtria^ coftituìta in iftcnle, ed angùfto Territo* 
fià, aveue /offerta per gU ultima rìflauri » e mokot più dopo 
la fetale (tìfiruzioise del Fbafe^ fpcfe ecceflive , con tatto ciò 
per compiacere al Magr Ecccl. ali* Acque, che defide ra va una 
•fibizione di foldo per la rifabbrica di eflb Ponte , e per di^ 
flioftrare la premtira ^ eh' ebbe fempre la Patria medefìma per 
k dctni viedifìcatione y folle contribuito da quefta Comunità 

Er una Tolta . tanto Ducati 1500. Con quello » che <^ei di 
tifano, e Territoriali reftaflTero efcnti da qualunque Pedaggio. 
Quindi 'IMag. fotto li sU Gennaio fcriflc aljnoftro Podeftà, 
che prefa erafi la rifoluzione di far dar principio ai lavori de' 
Legni , il perchè erafi per ifpedir qua il Teciel Tommafo Te- 
manza Proto Ingegnere > afifegnando a tale incominciamtnto il 
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denara efiftente in S. Monte di ragione, del Poote Piorvifiona* USQ.^ 
le, ch'erano D.ppo. i ,^** 

Ora vegsendou. i}ui che il Mag» andava Tempre Dìjì fi)fidtar; 
do le Aie fperanze fulle fpontaoee .^ontribuzioqi cei Comuni 
Trivigiani, e Vicentini, i quali per altro fapevaficbeiKHi pui% 
non s' imma^navano di addoflarfi un cotal carico 9 ipa anzi delibc^ 
rati erano di opporli fempre alle pubbliche prefcrizìooi fino per I9 
femplici condotte de' Legni , divifarono i Signori Sindaci Mem» 
mo , e Jacopo Colini colla Banca di provvedere al minor tùSH 
le, prima cne in fralle due dure neceSItàci ritrov^flSmo , ciod^ ^ 
o di dovere fofpender 1* Opera appena, che incomiqciata ibfltc» 
quando miglior fondo non aveau per ficurezza, fuorché quello 
poverifllmo del pedapio provvifionale , o che per pop perdere 
il lavoro, che fatto li avene, obbligati foflimoa: torre in ifpa(» 
la tutta la fomma del gran pcfo^ e Tefempip d^l 2710. trop^ 
pò giuflo rendeva il noftro timore • UnifomianooG -però tatti 
nel punto di afficurarfi contro ^ì fatte pericolofc incidenze , fti- 
xnarono che minor danno alla Patria recaflfe T eftrazione di 
<|uattro mila ducati dalla CafTa del Fontico ». benché coteftft 
Cada fi riferbi per la provigion di frumento in .prefcrvazionc 
della penuria a follievo d^ Popolo, ^ contai foldo, unitamen* 
te a quello raccolto del Ponte provvifionale , l' Opera s' intra* 
prendeflfe , e per via d*un pedaggio, iftituito fopra il nuovo 
Ponte, la Cafla medefima fi rinfrancane dipoi • Si porrò la prò- 
pofìzione al Configlio dei:Seflànta fyno li !?• Febbrajo , e 
quello concorfe a dar facoltà alla sanca di fpedir fubito Nuli- 
2Ìo a Venezia colla efibizione del prefato ptx>getto • In fatti fi 
clefle lo fleflb Sindaco Colini, ed egli trattò T affare fopra gli 
articoli feguenti ^ cioè che quando il pedaggio dovefle effere il 
fondamento della Rifabbrica del Ponte, farebbero cavati dalla 
CalTa Fontico di Baifano 4000. Ducati per rimetterneli Colle 
rifcoSioni del pedaggio medeiìmo; che le quattro Podefterìe e- 
feguiffero con follecitudine le pubbliche commefConi intomo 
la intera condotta de' Legni dal Senato alla Rifabbrica detti* 
nati : che per le 40. Pianazze di Larice , eJOTendo quefte di ri» \ 
levante fpefa, facelfe il Mag« che non s^intaccalTero i fuddetti 
4000. Ducati , né il Depofito del Pedaggio provvifionale. : che 
il Direttore dell'Opera foflè BartolpauneQ Ferracino Baffanefe 
Territoriale, giacche fin da^ principio il Mag. avealo merita^ 
mente avuto in vifta: che il Mag. coocedeCTe finalmente al no- 
Aro Configlio la facoltà di decere due Piiefidenti alla Fab» 
brica. 

Difficil cofa non farà il credere che il Nunzio GoKoi,efpo- 
ilo al Mag. il nuovo piano , fu cui raddrizzare 9 e ftabilire 
diviiàvafi r Affare del Pome , abbia avuto quel buon i|^ 
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I7J0È contro, che T agevolezza delle prefate propofizfoni a fperar da- 
va luogo . In fatti r aria annuvolita dali* ingombro di tanti 
pK>getti , o lafciati fehza conclufione , ovver mal concepiti fo- 
Tta di non fodi principi , fi raflerenò una volta , è tranquillan- 
ddfi il Mag. in tidir cole , che preda davano a dimoftrare la 
riedi&azione del Ponte , condifcefe fubìto alla loro approva- 
zione, e (otto li 28* Febbraio fcrifle al Reg. di Baflano, che 
chiamare a sé prontamente facefle Bartolommeo Ferracino , no- 
tificandogli la precifa volontà del Mag. intorno la fopranten- 
denza , cne còli- abilità fua dovea predare alla rifabbrica del 
Ponte, fifcKè Venifle quefta intraprefa, e perfettamente adem- 
piuta fùt^PàffidJano Modello.. £ in oltre che faceflè dal corpo 
del Configlio di Badano eleggere, e deftitìare tre Soggetti, in 
figura d) Cadkr uno, e gli altri due di Prefidenti alla efatta 
elecuzioDe della fàbbrica fteda. Quanto al lievo dei 4000. O. 
dalla Cada del Fòntico ne impetrò il Mag. la debita permif- 
Ciotì dal Senato, il quale con Decreto 12. Marzo accordò 1^ 
àhtidetta predanza , a fine di poter intanto efe^ire la coftru^ 
zione del folo^ piano del Potìte fcnza coperta lui Modello dell* 
Architetto Palladio; e intorno Tacquido delle 40. Pianazze di 
Larice decretò , cHe fi dovefiero ricevere dal Mercatante , eh* 
> erafi dichiarato di confègnarle , e per la foddisfazione di eflb 
Mercatante, e della predanza anche dei Ducati 4000. adegnar 
dovede il Mag. con proporzionato riparto il ritratto del pe- 
daggio fopra il nuovo Ponte dentro le mifure d* una moderata 
Tariffa. 

Ma -qui rendaci merito, che le fi conviene, alla Comunità 
dfeBaflanOs'ficcofmc quella, che ih còtal guifa die V ultima 
próova del grande- impi&gnò , e fòHédtudine, ch'ebbe fin da 
principio, per vedere al più predo il Ponte rifabbricato: ed i 
fatti hno ad ora rifcontrati ce ne fanno ragione contro il mal 
genio di coloro , che malignamente la fpacciavano per non 
curante . • 

Ora all'arrivo del Nunzio; Colini colì^ buona novella didOi> 
ver todamente dar *brinfefpio al lavoro de* Legni per lo impian- 
to del Ponte, fi vide ^i tale dimòdrazione di giubbilo, come 
fé la nodra Patria dopo un lungo e fiero afledio, che defola- 
zione k minacciade , dopo aver patito neceflità di quanto alla 
fornata la fua fudidenza abbifognade, la cara libertà riacqui- 
Itando dipoi, in fedeggiamenti fciogliede il lugubre filcnzio, 
fnldi lei bel Volto campeggiando di nuovo quell'aria ferena, 
che in tempo di tranquillità e d'allegrezza vi fuol apparire. 
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t^; e f accomandò effo Mag, afPódeft^Noftro^ che ali* arrivo 1750 
delio Scalfaroto fbflTe pronto il Ferracido ^ onde prendere' tmi* 
tamente potelTero quelle difpofizioni utili a premettere airiiH 
traprefa dell* effettivo lavoro, coll'afliftenza dei tre Prefidenti ^^ 
che aveanfi a eleggere dal Configlio , e furono elètti li 21» 
Marzo in cotale uffizio i SS. Paolo Dottore Scolari, Paolo Vit- 
torelli , e Stefano Navarini . 

Ecco dunque Bartolommco Ferracino per fuprema volontà 
deftinato alla foprantendenza della Rifabbrica del Ponte • Ad* 
ditammo fin dapprincipio , che cotal deftinàzione inforger qui 
fece lo fpirìto dipartito. Unendofi alcuni in biafimare la pre- 
fcelta del Ferracino , fi divifipro dall* Univcrfale , che ne la ap- 
provava 5 e dando quelli neireccefib di diffamarlo come inca^- 
pace affatto ^er tale im(>iego , non rifinivano pel contrario i Ferraci- 
nidi in predicarlo anzi per V unico , per V infallibile , e per quafi 
r onnipotente . Ef[>erimentammo quindi quanto dannevoli fono 
ièmpre alle Città i difparerì e le diflènfioni*' de* lor Cittadini • 
^Ma non perdiamo di vifta T Anonimo , il quale è femore il 
jnedefimaPi né vuol darfi pace, che fia flato prcfcelto il Ferra- 
cino , perchè , quantunque Umo di fommo ingegno in cofe, di 
fabbro, d' Ingegnere y di Oriolaio y in quefia però y di foprantencie- 
re alla Rifabbrica del Pónte , ancbejper propria confefjione , c/i- 
giuno onninamente ; e quinci pafla oltre a decidere , che 
per tale affare era incomparabilmente migliore lo Ingegnere Te- 
manT^y ficcome per tale fiimato e^andio dal MagiflratOy aven» 
do ad effo lui ingiunte dapprima le commeffioni . pag. 14. 

pgn*un fa che, perchè un giudicio fia retto, bifogna che il 
Giuoice abbia una piena cognizione della cofa, che giudica» 
Ora chi è colui che vuole arrogarfi queflo diritto di aar fcm 
tenza fopra V Ingegno del Ferracino , limitandogli la fua vafta 
eftenfione ? Farmi però , che debba fempre il noftro Anonimo 
condannare come uno Scrittore incauto e prefontuofo; e cotc- 
fta prefunzione e facilità di decidere con franchezza in cofe, 
che feco portano cotanta circofpezfone , e cotanta fublimità di 
giudicio ricercano, fono i veri fegni per ifcoprire , anziché la 
fapietìza^ la levità ed ignoranza dfel Giudicante . Se col dire, 
il Ferracino è Fabbro , Ingegnere , Oriolajo , fi vuole negativa- 
mente additarlo per imperito nelV arte di Legnaiuolo , e in con- 
ftguenza incapace di auifter bene alla Rifabbrica del Ponte , s* 
inganna V Anonimo , perchè primo mcftiere del Ferracino fa- 
r efef citarfi in opere di legno : e ce ne fan pruova le Botti , 
le qiuali con tanta aggiuftatezza fapeva connettere , che rotolan- 
dole per iftràda fenza 1* ordinario legamento ^ punto non fi 
fcommettévano; e la Macchina Idraulica del fuProcùrator 3e- 
legno ci dà argomento di rilevare la grande perizia del Ferrai 

X cino 
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I7JO. cino in materia di lavorar legnò.. Ma cofa fmporta ch'Egli fu 
pcritiflltno ncll* arte di Legnaiuolo , fé non già per Opera jo , vtii 

rr foprantendente alla Rifabbrica fu deftinàQ>.? E riconolce anchp 
Anonimo che ciò non importa > quando Egli giixdica capace, 
anzi incomparabilmente migliore del Ferracino , il Temanza , 
^on perchè Legnaiuolo, ma in quanto Ingegnere, viene a dire, 
abile a fomminiftrare que' mezzi , e fugaerire que' ritrovati., 
che al felice compimento dell* Opera confluiffero . E quifeque- 
Ilo doveva eflere il principale impegno del Soprantendente alla 
Rifabbrica del nóllro antico Ponte , e di tanto capaqifllmo fi 
reputava il Temanza dall' Anonimo , perchè Ingegnere , diman- 
do io, con qual fenno ha pronunziato T Anonimo, che digiu- 
no onninamente di cotal materia fia il Ferracino, dopo che il 
titolo d* Ingegnere , ugualmente che al Temanza , gli fi ha già 
accordato > e più in oltre, d'Ingegnere di fommo ingegno? 
Però in fomiglianti contraddizioni vi foglion fempre cadere 
tutti coloro , che da faccenti la voglion fare , aflumendo/ìl 
giudicio di caufe , di cui non fono per alcun nK>do giudici 
competenti . Irt oltre volendo V Anonimo dat credito a quel fuo 
prucfente giudicio, cioè , che ilTemanza era incomparabilmen- 
te migliore del Ferracino, adduce, che anche il Mag. per tale 
ftimavalo , perchè aveva ad eflb lui ingiunte dapprima le com- 
meffioni . Ma per quefto appunto, ripiglio io , perchè gliele 
ha dapprima ingiunte, e poi non continuate, e alla Soprapten- 
denza il Ferracino di fatto ha trafcelto , apparifcc la cofa tut* 
ta al contrario. Egli è poi vero che alle prime propofizioni 
che lai Ferracino fi fecero intorno la fua foprantendenza alla 
rifebbrica del Ponte, ei die fegni di ricufa , quafi incerto di ià 
«nedefimo per riufcirvi bene ; ma intcfa però la precifa volontà 
del Principe , che ciò gli comandava , fi raffegno ; ed ecca la 
pruova incontralèabile , che quella fua incertezza , e fluttuazio^ 
ne proveniva dalla fua ingenua modeftia 5 altrimenti quando 
perluafo egli folTe flato veramente in fefteflb di nonefler capa-f 
ce per tale impiego , in verun modo non lo avrebbe accertato 

giammai 

, Al Ferracino dunque fu commefla la foprantendenza alla Rii 
fabbrica dell'antico Ponte; e fé gli s*:ingiunfe che la doveffe 
efeguire giufta il CHfegno e Modello di Andrea Palladio , me- 
rita fcufa r errore de' Miniftri , che così fcriffero , perchè error 
re fino ad ora comune; per altro abbaftai^Zcar.iabbiamo altrove 
confiderà tó, che non fu nuovamente difègnato, né coftruito ì\ 
noftro Ponte da quel celebre Architetto nel 1570. e non cflcrq 
del Palladio quel Modello, che al Mag. confervàfi j^, ma Upsì 
dei Fratelli Mòfca da loro fattiò iijl l^t6. Ora .prima di wtQ 
bifogdava penfarc ad aUcftire i materiali 5 ^» però fajrietìteineti- 

te di- 
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te divisò il Mag. di fpedif qua T antidetto fuo Perito Tomma- 17J9. 
io Scalfaroto, a fine che quefto, e il Fcrracino infiemc'efami- 
naflero, e rifolveffero ciò che foflc il partito migliore intorno 
il lavoro de* Legni. Di cotefta miffione dello Scalfaroto nouft 
parola 1* Anonimo, e in feguito rileveremo che maliziofo fu il 
fuo fìlenzio. • 

Si vxuirono per tanto QiLefti due a prendere in rrfleffo pri-; 
mieramente i Pali ricuperati , ed a confidèrarne le lunghezze , 
le groflezze , e le quadrature , giacché il novellò Ponte doveva 
coftruirfi fomigliante a quello , che la Fiumara precipitò ; indi 
paflfa^oriQ ad efaminare i Roveri, provveduti dal Perito Giovan- 
ni Miazzi , de* quali era d* uopo férvirfi nella Rifabbrica • Ora 
offervando lo Scalfaroto che cotelH Roveri erano di peffima 
qualità , magagnati , diftorti fuor di modo , e gróppofi , e che 
h maffima parte d*efll una circonferenza portava niente ab- 
bondante, anzi piùttòfto fcarfa, entrò ìn dubbio che volendo- 
li ridurre ad un perfetto quadrato , riufcir poteflcro troppo 
fottili e deboli; e però configliava a riquadrarli dà due foli 
lati .' Ali* incontro il F/erracino foftenevft la quadratura per ogni 
verfo, fecondochè avevafi praticato fèmpre in addietro, e nono- 
ftante la cattiva fcelta de* Roveri, fperavadi poter tirare imo- 
derni Pali alle antiche ufate mifure, fìccome il Principe pre- 
fcrittó gli aveva. I^e mifure de* Roveri Miazziani ci vennero 
rimarcate dal Miazzi medefimo nella fua Minuta io. Dicem- 
bre 1748. cioè 

Numero j. lunghi piedi 18. groffi nel piede 6. in 7. piedi • 

N. 29. lunghi p. 18. grof. 5. in (5, p. 

N. 128. lunghi p. i8, grof. 4. in y. p. 

Ma di sì fatta Minuta, ficcome della prefata fcelta de* Ro- 
veri , r Anoninao non ci dà nuova 5 e produce foltanto una Nott 
di Domenico Monello Cap. de* Bofchi . Eccola pag. 5?» ' 
Numero Circonferenz-a Diametro 

IO. da piedi 6. in 7. piedi n. i. e. 

20. 5. ^ once 21. 

' 74. 5. once 19. 

48. 4. once 17. 

8. 4* ' o"^^ 15- 

Qliànto poi alle rifcontrate mifure de* Pali vecchi, altri era- 
po di otto , altri di nove, ed alcuni di dieci once per lato; e 
quinci prefe rifoluziofìe il Ferracino di far riquadrare tutti i 
cento feflanta Pali moderni full* once dieci di quadro: e G die 
principio a coletto lavoro il dì 25. Marzo 17^0. e dopo d'a- 
ver veduto a riquadrarne quaranta, ritornò lo Scalfaroto a Ve- 
nezia. 

T 2 Ma 
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1750. M^ c^c® ^^^ ^^^^ fiibito in campo T Anonimo ad opporfi 
a quefta prima Férraciniana operazione , condannando le antir 
dette riquadrature de* Pali, prima perchè non avevano a farli, 
e pofperchè fatte a capriccio. Raccogliamo in grazia le fuc 
precife parole , e raccomando ali* Anonimo di ftar forte di 

1)iede , perchè fiamo al gran punto di far pruova della fcrupo- 
òfa fua verità . 

„ Ella ha veduto la nota delle travi eftratte da'Bofchi , ed 
5, avviata al Padrone air Arfenal , le quali , tanto per le bafi 
„ del Ponte , che per gli Itili, il maggior numero forpafla il 
yf diametro di once i8, e per xonfeguenza farebbero Itatean- 
„ cor più robufte delle ricordate dal Palladio, fé il Direttore 
„ non vi avefle pofta per entro la mano . 

„ Egli dunque le ha riquadrate , e le ha ridotte ad once 
„ dieci per lato , col fuppofto, che una trave di tal mi fura 
„ trovata a cafo del Ponte vecchio , fervir gli doveflc di nor- 
>, ma. pag. 7. 

L* Anonimo dunque non voleva , che il Ferracino pjoneflc 
roano in que* Roveri provveduti dal Perito Miaz^i , e viene 1 
dire, che tali quali fono (lati condotti da'Bofchi, così maga* 
gpati, diftorti, e ricoperti di nodofa fcorza , ficcome erano, 
fi aveffero ad impiantare , perchè in quefta maniera ( ecco la 
gran confeguenza ) farebbero flati ancor più robufti delle Tra- 
vi ricordate dal Palladio. Ma fo ben io che , fé così avefle 
fatto il Ferracino , per lui non vi farebbe più luce , né vita ; 
e per verità ftravaganza sì inaudita , e non mai veduta , meri-< 
tato con ragione avrebbe fcvera pena . Ma fermianxKi di pro- 
pofito fopra il punto della figura di cotefti Pali . L'Anonimo 
adunque intraprefe a dimoftrare, che la mentovata quadratura 
de' Pali non aveva mai a farfi, perchè ella va contro il Dift- 
gno del Palladio , il quale ha defcritto le fuc Travi in figura 
cilindrica , o fia rotonda , e non già di quadro : e perchè fia- 
mo certi delle verità , che Ei pronunzia , in fine di quella fua 
Lettera allega una Carta , ove dà a divedere vari difegni , tra* 
quali alla Fig. n. j. fa la fua più bella e maeftofa comparfa 
un Pilone tutto intero co'fuoi fceroni, ed alzato 5 e cel dà 1* 
Anonimo per germana Copia dell* Originale del Palladio , e 
quivi tutti rotondi comparifcono invero i Pali : e così pari- 
mente tondi ce li rapprcfenta alla Fig. n. i. ove intende di mettere 
invifta la Tianta (t un ^rco del Tonte defcritto dal Talladiocon 
pali otto per ogni fondamenta , grojji ognuna once dieciotto . Ma è 
egli forfè vero in fatto, che il Palladio nella fua Architettura 
Lib. ^. cap. p. deferiva quelle Travi di figura cilindrica , e 
tonda ? Tutto mi raccapriccio in confiderare V Anonimo avan- 
zatofi a quefto eccello a' impudenza in voler ingannare il Mofi« 

do, ed 
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do , ed infatiurc il credito del baon Berracino con impoflure^ ji^rQ^ 
e falfìtà. Tanto non è vero, che ìt^: Palladio deferiva quelle 
Travi di figura cilindrica , quanto è verismo che ledifj^gnà, e 
fa vedere quadrate. Di quella verità di fatto ic ne può accer* 
csre cìafcuno, che rìfcontri il Diftgno Palladiano al luogo ci* 
tato deUa di lui Architettura « £ per fortificare V Anonimo vie 
maggiormente la fua impodura , informando queir Eccellenza 
circa la (Iruttura del Ponte Palladiano, diffe pag. 6. Ordirui il 
Valladio , che quefH pedi furto graffi ance dieciotto , e malizio» 
faménte bramifc di dire, groffi ^ ogni ytrfo^ ficcome ve lo ag- 
giunge il Palladio» a fine di denotare, che fi aveflèro da ri- 
quadrare efli Pali per tutti quattro i lati « Il Ferracino dunque 
in riquadrando i Pali , fi uniformò a quanto prefcriffe il Pal- 
ladio, il qu^le quadrati, e non ciUndrìci, lidifegna, e livuo* 
le : ma Hccomc abbiamo confiderato altrove » che ninna autori- 
tà ci ba da {afe qiiel Difègnodel Palladio, perchè non fecon- 
do le di lui mi^re fu impiantato ;il Ponte nel 1570. cosi re- 
merebbe ancora a fapere^ fé in quel tempo riquadrati furono 
eflB Pali efitttivajtììenti?. E quindi lii Libro della Spefadi quel- 
la Rifabbrica, efiftente >néir Archiviò dei Confìglio , ci toglie 
ogni dubbio , ivi leggendoti 'moìtt partite di mercedi pagate 
agli Operai , che i Pali precifamcote /quadrarono . PaflTa però V 
Allonimo a cond^icmane -la qiiadramiia de* Pali àH' òme dieci per 
Iato, in qus^nto cfat ordinata diafj Ferracino capricciofamente 
feiiz* av^r altro foiidamet^ , che di una fola trave di tal mi- 
fura, trovata a cafo,' del Ponte vecchio. Manco male che per 
diftmggere anche quella caricatura abbiamo il fatto, che vire- 
fifle . L* Univerfale di fiaffano però fa che ricuperati li fono 

auafi tutti i Pali vecchi, e cioè tanto vero, che non fii d'uopo 
i comperar nuovi Cofpi di ferro , o almeno pochi , per inte- 
fiare i moderni Pali, appunto perdiè fervirono i Cofpi vecchi 
de' Pali ricuperati: e le groffezze di quelli Palif, come abbia- 
mo detto, giungevano al più all'ance dieci ditjuadro. Non 
Topra una fòla Trave adunque, ma fopra moWffime fondò il 
Ferracino le fue deliberazioni , e all'antica pratica £i fi tenne, 
fecondo che dal Sereniffimo Principe gli era flato prefcritto . 

Non per tanto 1' Anonimo fta fermo al fuo principio , e 
pretende , cbe, fé il Ferracino non avcffe polla mano nelle travi 
ellratte da* Bofchi , il maggior numero lorpafTava il diametro 
dell' once 18. Palladiane; e ali* incontro avendole riquadrate, e 
ridotte all' once dieci per lato , venne loro a torre una metà dì 
robuflezza , per lo quale aifottigliamento fienfì quinci refe in- 
fufficicnti di forza per fodener la Mole del Ponte. 

Egli Iperar potrebbe di perfuadere, fé fcoperta già nonavef- 
fimo la fua impofhira intorno la rotondità cilindrica de' Pali, 

e ri- 
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[750^ c- ricotiofciuta pur.hon atcffimò diil'^ttmxrinns^da faViekza d^ 
Pcrraciao iiitornoila riqualdratura de'Patì medefimi, per cffer" 
egit appetito triiifbnnàib alia pratica ahiiica:,. h' qoal pratica 
praide poi fl fdbfÌDn&mentodair^erperìeifia/wtlródTmofh^ 
to fia più force € réfiltente.ià^ figura, quadrata , che non è li 
cilindrica: è perciò fi offerya che quadrati fi fanno i Chiodi, 
perchè coiì più refiftentii; e quando <Ji minore refiftenza fi vo- 
gliono , fi iaqno^ cilindrici ^rfiocoiife taii^tifangH ì Calzola; ap- 
punto per poterli più agcvolìijeiKe cavare daWc loro Forme. 

Ma qiii potrebbe akun altmtinforzar i' obbiezione delf Ano^ 
nima, dicendo, che^r qaefto> perchè il PaUàdiO'; vuole qua- 
drati i Pali , e grofli infième- li vuole 18. once per :bgni veno, 
tanto più fi rende oiaggiore ia diminuzione di fòrza ne' Pali 
Ferracmiani, ridotti alle fole xnKTC dieci per lato , e per con- 
ij^uente la loro inftifficienza -più:.cierta apparifoe;'': ' 

Ho imparato che , ^perchèi là Cridc« r e Ia> coirfbtazioiife di- 
venga inconcuflfa^ né altre bepiidlC'anTmecta v tnfognà dudiare 
di abbattere iiprìnoipj , foprflr'de1[ quali s'appoggian gli obbietti 
u$ e per qudlo mi fon Màta^ilai {pazienza d^intemarmt negli 
Arehivj^ e chi ebbe la toUeraibi di leggere la prima Parte di 
cpe(le Notizie , avrà ben raccolto che tali Documenti iiir veri^ 
tà ho rifconirati , che a fterpar vtogoDCh-irppunta dalla radice 
coteile obbiezioni y che andiamo ora difammando ;* E nel vero 
ci ha dimoftrato la Perizia dbI'Sottoprota Mccoli 6. Feb. iffUj* 
^pàgi 87. che nella Rifabbrica del 1570- impiantati già non m* 
ròno i Pali fecondo' 'le mifure defcritteci dal Palladio Lib. j# 
Cip, p, ciò fono trenta piedi di ihinghezzi^e^^un piede e mèZi' 
2éy per ogni -yerfo di groffezza; ma behsi che la loro lunghez- 
za fu divifa in due pezzi , e che la groffezza de* Legni di rr- 
quadrarfi n Pali doveva eflcre di cinque piedi ài circolo 5 e 
Quindi fi ha confiderato, che per dimoftraziorie 5eomctrica> daf 
un perfetto cirxrolo di cinque piedi cavar non n polTono iè 

libri once ij. |j.di quadro > * ma di. quella perfezioijg di cìr^ 

colo non effendo mai i Roveri ^ non valere però r«wicidettà 
teorica dimoftrazione nel noftro cafo , e airefperienza dei Bo- 
frajuoli efler d'uopo appigliarfi , i quali infegnana che riqua- 
drar volendo ogni legno, una terza parte fé ne perde ordinaria! 
mente; e così al noftro propofiro togliendo via una terza par<» 
te da; un Rovero di cinque piedi di circolo , reftare il fuo 
Quadrato di once quaranta , cn* è a dire , di once dieci di la- 
to . Mercè adunque di sì bel Documento 3 veniamo in chia- 
ra cer- 



* ODfit f I S <ii qatdf ha da ftarc fciitto anche aella piima PaTtc pag. !»• 



rt'<erte22a che fino del 15:70. fi riquadrarono, ed inipiantafro- i7jo# 
no i Pali iulla ftèflar'mHura , a curii ^Fcrraciho li riduffe : ed 
ccGò.diftnitti i priiadpj , e annientate ^Ic faccefìterìe deifÀno^ 
nimoi^jficconie riftabilita, e refa vie più' degna' di lode la fa* 
YÌ^Dir^iionc Ferraciniana . s^. • / 

Ma per prendere in ogni fua viftaji'obbicttb, e ridurre V A^ 
nonimo fenz' angolo da muoverfi , conyien proceder oltre colL- 
argomento. Dicendo Egli adunqae che^il Ferracino h» riqua- 
drati € jridotti i Pali ad once dieci ^pef - lato; , vuol fignificari 
egli forfè., che fi potefiito tenere mólto più groHì' di- quadro? 
^ così. la intende^ o viiol darrla^^d iniiendtre, gl'i negò affatto 
la propofizione, e così la difcorro. La Nota del P. Miazzi-ci 
addita 128. Roveri groffi 4I in ^i-piedi iUi NociJ d4 Cap;':^e| 
Bofci ce ne deferiva 74, grofli cinque jlktìi' e diecitiote' oncel 
Io . non voglio adeflb iCombatteFS' qucfte ' due Notc^ , rtiaf ^ond- 
liarie piuctofto ^^ E per favorire l'Anonimo , facciami che 1^ 
maggior- prodezza del numero maggiore de' Roveri, provveduti 
^9. MiajLziV foflb'di ^ctnqub piedi veramente . Oi-ai d4tìa in^git 
£Ìor groffitua^l numeii) maggiore de' Ròveri cofiVenivà' br^ 
dercifcjmifare. della* criqrfadratuw'<lc a quefta ridutìff 

l'.altrd minor numero!^ avvegtit(chi alcmii waggior ckcòtìferyfrì 
za portaflero; attrimenti faitlitic avvenuto H difordine di ve-' 
dere i Pali , alcuni più, •alcuni/ meno ^ofli , e <^uihdi' non fJor^ \ 

tando tutti un ipédefimo quadrato > impiantati che & éoSeroj 
incontrato hon avrcbber<i il xtìWtw pùttte dellà-litìea 'ti»l " tòr^ 
Pilone^ iooficcbèifawbbeiftafd i*tit^ fòvrànimctter toppef , * 
ripieni lai 'dicadenti ;vc6ccofitfe'1:?dh -dìfcofìvenicnzja grande fi fc^ 
nella R^aràzione irTUd^'^p^r 'feiidéHi'tUtii uguali nella' g:ro(rer;^ 
za, a fine che foflero tutti a p^rf^deHaconneffibnee legamela 
IO tanto importante de*.Pcrfili.' Quindi da qucfti cinque piedi 
di circonferenza, che il maggior numero de* Roveri Miazzant* 
portafle , quanto quadro fi potea ricavare ? Lo abbianto dimo-. 
ftmo poc' anzi > parlando (dpra la medefima circonferenza' de* 

^àlì ;^teòtati dal Sottoprotp 'Piccoli cioè > dire, pnce ij,-^ 

pòfto però che p^fetto foficviV'ci^colofl-ttia qui tanto è tutigi 
che i Roveri provveduti dalMiàzzi àvelftro còtefta perfezióne 
di circonferenza, che anzi erano {Iraordinariamente magagharii 
diftorti;.e di ciò ne fa anche fede ima Lettera <fcl' itoftra 
Rapprefentanteindiritta 'il'Mag: li 15;' Aprile 1750. la ónde 
neceflìtà richiedeva , che in riquadranc^li ^a perdere fi veniflo 
aiKqra:pw: deli* ordinarne ter^iap 'parte ditegno, eb^e! i Bofca- 
juoli'Cif avyilanoì^: eiipct:«onfegueiiia 4 gran^petìa ridurre^ efli' 
Pali air-'bbce ^awtìta.di^quawatói o^fia'tfd once ffiecì per la^* 
to. JB Jo verità. per cagione di ttò/i ha veduto che non pota 

il Fer- 



X7J0. il Ferracino far riqttadrarc i Pali sì perfettamente, che i quat* 
tro vivi angoli rifultawo io tutti, rimafta cflcndovi*n tìioltif* 
iimi. falche parte di feconda corteccia . Dunque il fatto ci di^ 
mpftra, che il Ferracino dar. non poteva a' Roveri Miazziani un 
maggior diametro di quadrato di quello di once dicci , ouan^ 
do anche ttfe aveflc avuto perlfiero, o tornato ne fofle in bifp. 
gno. 

Ma voglio fare una interrogazione al Perito Miazzi , hr qual 
è 3 fé in provvedendo così fatti Roveri , abbia Egli ftimato di 
provvederli valevoli per 1* Opera del Ponte ; e mi dee rifpon> 
dere certamente di $i, per a«ro verrebbe a far grave torto a 
fcfteffo, /. . 

Ciò pofto non mi fi negherà poi che fuo fentìmento non 
folle di, riquadrare i Pali, mentre ce lo atteftò con siuramen* 
to nellar fua, Peri;pia 4, Setterobr*^ 1748. we voleva-,, che avefe- 
fp i P^li 18.. once di quadro. Dunque gli avrebbe riquadrati, 
ie, fofle Egli ftato l'eletto alla rSpprantendenza della Riùtòbri* 
ca^ È fé riquadrati ayefife i fuot Rpxeri provveduti, a*rebbc6 
£9ffc luGngato di pc^ter loro Hare le 18. once di quailra , co^ 
ipe divifava neir aotidetta Minuta f Sarebbe, un fànatifino il 
foften^re quefto imppflìbile < Se poi .nù dicefle , che ,! fe non 
tutti, i trentadue Pali almeno delie Fondamenta avrebbonfì do^ 
Tuti tenere più grofli , ficcome per <iò fare v* erano già trenta 
Pali gialla la Nota del Cap. de'Bofchi ^ ida'^ali cavar bea 
fi pptevàno dodici, e. forfè quattordici odcè di quadro , e ri^^ 
dur poi air once dieci per lato i foli Pali'de^i Speroni; iorÌ4 
fponderei che quella farebbe fiata uoa. novità . xontro i' antica 
pratica , rimarcataci dalla Perizia PiccoH, la quale i Pali sì 
delle Fondamenta, come degli Speroni efpreffatìienec ci additò 
dover eflere della medéfìma groffezza * . . . per refl^unr ejjo 
Tonte y voi ejfer legni nume 28. de pie num. 5. de gr<^ex3^ > ^ 
per li Speroni legni num. 72. groffì pie num. y. * .•• E per 
verità non può efler meglio fondata cotal pratica » \primiert<i 
mente perchè eflèndo i Pali tutti d' una ^ mede/Ima grp/7èzz^ 
ppnno ricevere la conrtefflone dei Perfili ^ lì quale fi eftendè i 
collegare le Fondamenta cogli Speroni $ e poi perchè non v'è 
minore importanza , che i Pali degli Speroni non fieno egual* 
mente firofii e robufti di quelli delle Fondamenta ^ attefo che 
fé quefti han da portare il pefo del Ponte, quelli han da far 
refiftenza e contrailo all'impeto del Fiume efcrefcente , e de' 
Legnami alle violenti percoflè • - -■. : • 

. Dopo di tutto ciò non per. anche coatento 1! Anonimo pro^ 
nunzia un'altra fua verità; d«:che inttftfi;dal Mag. la qua^ 
dratura de* Pali, la difap^royèv fias. 8. „,Avverrito il,Mag*:d! 
)» tale opera;uone> \t difapprovòj ed in £itti/dovea dìfappr^s*»- 

varia, 



„ varia , mentre intendeva , che i legni doveflero confervarfi di 1 750. 
9, rotonda figura , come lo dimoftrava il Modello da lui fpe- 
j9 dito per norma degl* incalmi . >, Non leggo però che citi 
Égli 'n pruova di quella Tua aflferzJone alcun Monumento y di 
cfue' Monumenti io dico, alla ricerca de' quali tanto fi diede. 
Vuol dunque che crediamo alla Tua bocca , perchè ella è la 
bocca della più fcrupolofa verità . Ma io gli nego afiblutamen- 
te y che il Mag. abbia difapprovata la quadratura de* Pali , pot- 
erle di cotefta difapprovazionc non fi na rifcontro 5 né efifte 
cartai e in okre foggiungo, che in fatti '1 Mag. non doveva » 
ne poteva dìfapprqvafla; primieramente perchè aveva Egli Tem- 
pre ordinato ^ e fatto decretar dal Senato , che il Ponte fi rì* 
fabbricaue qual egli era dianzi ; e il Ponte vecchio era co- 
ftrutto fopra Pali non rotondi , ma riquadrati : e pofcia perchè 
cotefta riauadratiira era ,ftata cominciata alla veduta , e <k)1 
cpnicnlb ai Toxnmafo Scalfaroto, Proto qua fpcdko dal Mag. 
liieàefimo, il quale. Scalfaroto avendo oiTervata la pratica anti- 
ca> ioncprfe nel riquadrare i Pali , né gli pafsò per mente di 
lalciarli cilindrici , e Iblamente portava opinione di riquadrar- 
li da due foli lati, perchè temeva che da que' Roveri Miaz- 
2Ìani magagnati , e difiorti cavare non fi poteflè un perfetto 
quadrato deirufata groflèzza. Ed ecco qui di mezzo rifchiara* 
ta la ragione del filenzio dall'Anonimo oflcrvato fopra quefta 
ìpedizionc. del Proto ^c^farpto , per poter icioè impunemente 
malignare 1* operazione Fénracinia^^ de* Pali, come capricciofa , 
e regolata, fol .tanto da hm ftart fr^aU 4, cafo , e per poteT 
mil^Àj^tar^^ con grande abufo del dpvuto rifpecto la prefata di- 
filDòrovazione dell* Ecc. Mag. all'Acque. 

Quanto poi al Modello qua fpedito per norma degl' Incalmi 
da farfi fopra Psdi di rotonda figura , giacthèT Anonimo me 
ne rinnova la fpezie , ;dirò come fu la cofa , e cohvien eh* io 
dica quel ^he ommeflb avrei volentieri. Egli è vero che T In- 
gegnere Tomhiafo Temanza inandà qua a Suon'ora un Model- 
o ;d*Incalmo, che fupponeva il Pab cilindrico, forfè non fa* 
cendo rifleflb al Modello del noftro Ppnte, che al Mag. con- 
fervafi, e che riquadrati i Pali dinioftra, e penfando forfè che 
tra r impianto del Ponte dì Baflano attraverio dd Brenta, e T 
impianto d* una Palizzata là in quelle'^ paludi Adriatiche , ed 
aq^ie marine alcuna differenza non vi paflfaQe. E in fatti così 
la p^tifava, mentre cotefto modello nel palo, piantato in acqui 
portava una. incavatura lunga quanto intaglio perriponervi fo- 

S)ra r inneftò VrC nell' altro pezzo di Palo fuperiore mottrava 
uòri iinaf.csuii^lkttà, o nervo, o cordone, che andava, a chiu- 
dere r incavatura del Palo inferiore, ed ambo infieme fi còn- 
giungevano, (iGcome fo^ho éiSèce i Telaj delle Inv'etrìate. 
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1750. Le due cime poi di qùefli due Pali, chcavcanfi ad iiìincftai*e T 
luu nell'altra, erano arai appuntate, che piane: « ihvirtft di 
tal conneflSonc fi iufingav'a, che. non aveflc pia a far bifido 
alcun altro legamento, e folamente fi rifcrbava a mandare cer- 
to impafto di roba mirocolofa per tenere le parti di que*Pali 
inncftati così fra sé riftrette , che 1* acqua dentro penetrare 
non vi poteflc. Capitò in mano del Rrracino così fatto Modello, 
e in efaminandolo gli nacquero i fuoi ragionevoli dubbj . Pri- 
mieramente reputava difficili fljmi cofa il poter adempire cotal^ 
fattura con tutta la debita e neceflfaria aggiudatezza , nientre 
dovcvafi fare fopra d* un Palo già piantato , é^ efiftente in niez- 
zo al Fiume , il qual Palo non era. poflìbile di cbllo^are in 
quelle più acconcie pofizionì , òi^de agli Artefici comodò (I 
rendcflè ed agevole il lavorìo, ficcome imjfertava'. 'Incalnto a- 
dunqoe era qudlo da modellar piuttofto pef diletto in Camb- 
ra, ficcome avea fatto il Temanza , di qiiello chetfégufrro fo- 
pra de' Pali del noftro Ponte . Ma^ diamo éhc fi aveflc'^tuto 
fare: farebbe poi ftato utile? II F^rracino, benché rózzo Fab-. 
bro , parlando col Sig. TommafaTemariza Ingegiiere., dì f ajjpire- 
fcntò certe ragioni per mortrare il fuddetto Modellò difutile af- 
fatto , anzi dannevole , le quali non hanno rifpofta . Confidera- 
va il Ferracino , che queir appuntamento delle cime de* Pali 
innettati, gravitando continuamente nel centro, doveva a ^^ 
tempo aprire, e dimembrar le fibre del Palo, e qiHridi dtjlla- 
re. Al quefta ragione dimottfativa ne aggftingeva uh'àìtìa per 
altra riipetto, cioè, che quand'anche per ciò non crolfó#];per 
eflfetto eli quel cavo intehto, 1* acqua quivi iiHittuàndoffy ftt'ccf- 
fariamente dovrebbe fermarvifiVé quindi corrompendovi^ gua- 
ftando il legno , faf rovinare la Mole • Né convien lObiigarfi , 
che r acqua non vi fi fofTe infinuata fulla fidanza d*im dflai 
vifcofo e ftringeme catrame , che Je parti delIMtìrieftòccrtigiun- 
geflc pienamente, perciocfiiJhè per quanto foflé quello' ^dperofo , 
non potrebbe mar far miitafré natura al legftol, dftirèfccré cioè 
nell'umidità, e dimii»ir> nelf arfura : e ,^ira . inevitabile ef- 
feodo cotefta alterazio«« di (Jarti , ineiritabtfc farebbe altreS, 
che F acqua per quakh^ meato non trovafle l'entrata , e bdfte* 
rebbe che da principio anche a picciole gocce vi trapelaffe , per 
rendere in fcgnita e pretto tutta guaftà la mafia del legno. 

Ma qual era laVaèioAe, éhe afi' Iri^egnere Temanza perfitì- 
àcvt rutiliti di CosT fatte incattrattire ? Niun' altra che quella 
di evitare il folito cirtgfthehtò degiTncalmi con braghe dllFér- 
ro, teìnendoel checotai braghe poteflerò venir logorate dalFàC* 
qae, e pofcia dóf^er trovàrfi i Pàli inhèftaci iti piéKcblo dipif'e* 
cipitare per mancanza di connefEone. D^ un cdtàl tiniofe te 
riaffiótfèf ^r tanto il Ftfrracinò cogli 'nf allibili attéftatt dèli* 

efpe- 



erperien2àj ^imoftntndogli It vecchie braghe, ci cofpi di ferro 17^0* 
ricupetati , ì quali fembrarano anzi ripuliti e meglio temprati, 
chq. logorata e poi iftruillo, che l'acque falfe e (lagnanti haa 
biensì : forza. <U logorare col tempo il ferro, ma l'acque dolci e 
r0irretiti hau più cotto la qualità di confcrvarlo , per non dire , 
di renderlo anche migliore . Qajindi avtenne che non fi parlò 
più di così fatto Modello^ e a me era già andato in dimeoti- 
ctfza , fé r Anonimo non me lo aveflfe ricordato : e perciò at% 
óptfipoflb a meno di far riflettere al mio Leggitore , dappoiché 
inteK la ftoria del fuddetto Incalmo , con quanta gii^uia ab-» 
bii.promiii2iatt> l'Anonimo quella fua^ riferita femenza , vate 
a dire , che l' Ingegnere Temanza era per tale atfare incompa*» 
labilmente del Ferliacino migliore * 
Se dunque in obbii?ione pofto areatiM prefato Modello 9. e 

5;iì fpedito in appreflb qua aveafi'l Proto Scalfaroto , coH'af^ 
fttfo del quak era (lata inrraprefa la riquadratura de' Pali, Iti 
4ual maniera poteva quindi 'i Ma£« cotefta operazione difapprcM 
irve^ Ma che. t^ù^ Tanto è fallo i, che il Mag. difappro^afle 
rìmtidetca direriòiver/i^racifliana^ xhr anzi intefo llcMApU 
mento della riquadratura de* Pali dal Pòdefti noftro con Lettera 
ly. Aprile, refcrifle li 18. medefìmo , che la noftfa Rappre- 
ientanza am'mafle fempre più il Verko Jtrrumo ud impiegare 
r abilità , e attetanon fudj tnmtìc ^ fua mercede gli reftavà- 
no deftinate dodid lire al giomov > 1 

Ora ritomanda al fib della noftrii Hatraiioney il Sig. Paolo 
Vittorellì , Prefidcitte alia Aifabbnìca r ^n dal momento della 
fua elezione aveali moftrato rifoluto in non voler ricevere co- 
tale incarico, allegando che gli affari della fuà Famiglia :tem-* 
pò non gli permettevano da impiegarlo in un uffizio , che T 
affiduità della Perfona richiedeva i e quindi temendo di non 
poter foddisfare a'tutti t numeri del fuo dovere ^ M litìpdtfò 
k difpenfa dall' ficcdl. Mag. ed otàiteta , in ina vece h cffét^ 
fò dal Configlio il % Gìambatifta Corcelloti li 8. Aprile 
17^0. Andbe il Sig* Stefano Navarihi iecortdo Prefidente ì, tiae« 
che fu deftinaca a tale incombenz;a y cominciò addurre gl'M- 
tomodi di fùa falute , da* quali Iddio vokflc , eh' ei fe£> 
fé libero , eflendo qati un Cittadino aifai Je^no, e pien d* 
impegno per l' onor di fua Patria , per fottrarfi dalia preCieà 
incombenza , e finalmente fu egli cotiipatito dal Ma$. In fuO 
luogo il noftro Configlio cleflc il Sìg. Giufeppc Renieri li !$• 
MagdOf Qiindt informato che ho il mio Leggitore circa que- 
llo httù de'Rrefidenti difpenlàti , aiìcoltianbo i' Anonimo quan^ 
to fia egli fincero. pag. 14» ^, Ho dettò d'alcuni prefcelti dai 
yy Configlio > attefochè fra il corpo degli eletti , altri meno 
,» prevenuti ^ urggendo da un^ parte troppo gravi ^ e numerofi 
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1750. „ §r inconvenienti, è dairalj^ra che non potevano vietare ladif* 
„ Icnfione co* loro Concittadini, amarono m^lio fard dirpe^ 
„ fare dal Mag. , onde JPu al Configlio forza foftituire altre 
„ perfone, per compiere il numero de' tre Deputati , gìu^ IV 
,i ordinazione del Mag, ,, Ora così fcrivendo , bifogrm dire 
che non ha avvertito il Sig, Anonimo, che allora quando i due 
nominati Soggetti fupplicarono per effere dffpenfati dalla Prefi- 
denza, non aveafi per anche impiantato un Palo del Ponte r ^JP^r 
confeguenza cffer patente bugia raflcrirc , che amarono ifarfr 
difpenfare , percjìè vedevano troppo gravi , e numeròfi gl^^ ìtt^: 
convenienti » e gli errori nella co(^ruziooe del>: Ponce sfed>^ 
fimo. > ''■■ ' 

• i due Prefidcntì per tanto > il Sig. Paolo Dottore Scolari , > 
il Sig» Giufeppe Renieri, antendue pieni d*ànK)re verfo la Pk^ 
tHa comune, cominciarono, fenza.mai ftancatrfi fino'alla^finé'^ 
ad occupar sé medefimi dalle prime ore del gioma Bno iM*' 
imlKiinir della fera, coli' invigilar fopra le Afaeftranze^^onderji 
Jtìatèriali fi appreftaflfero' , non veniuè' menò il lavoro' , *irimv 
legna, o altra cofa fi CFafugafle, e l'Opera^, kitrapreiacher^'^ 
colla, neceflaria follecitudine pròcedeffe , fenza- avcF e(& ohrsf 
^ utilità» fé non fé quella, che grandiffimaJn Terone^<krivò al- 
la Patria, mediante la loro attenta» provvida» , ed inftancabile 
Prefidenza. Anche ^ al iterzo Prefidedte , il Sig. Giambàtifta:. 
Cortelloti, S^setto de^niflinu^ dee da«fi la iba.^ buona parte di 
ij)^riro,C' benché fio?» l'abbia voluto compiuto .) per aver hii 
iQlienutO: b^PB^ pe^zatidi icmpc^i*imbarazao^ di: tener CalTari cf 
Sqj tWjai, :,n ;/.. r-r. ' -. v .'.«••: - .-.ti i:--.'-. -, ■— .» 
. -©ftre i Roveri y avea decretato il Senato ryò; paflGi dt Mag'^ 
gferi y e qixtfkì già .unitamente colle 40; Pianazze di Larice 

f provvedute dal Mercatante erano capitati a Curtarolo , e per. 
Ojtrafpòrto: di tutto ciò a Ba^iana avtaJi Ma^. all'Acqu© 
trafmegi. gliordiisii :aUePodefterìed'Afoio, Ca{le£&ancòrCitca4 
4ella,^e Mamflìe^r.niaiilrlleggjmexioo jiàftro^ lo avvifò folto It 
«. : Lu§IÌQi,ich« noni «feguivwo >fe » Wdirdte.iPòdcfterìe^, ^nzi 
che le due d* Af(rfOy e-C^ftelfranco interpòftà aveanò Appella-^ 
zìpne di sì fatti ordini al Configlìó^dt . 40. C. N» T^ poi 
gli agsiunfe , che non poteà difpcnfarfi dall' efporgU il co-^ 
tpm ftn(p:di dolcH*^ per veder dÀeguarfi l'opportuna ftagio^ 
ne , fenza chc: venilie incominciato V effettiva impianto dei 
Ponte!',;. ...''..•":..••■■> ■> :- - : ■-._ d 

Egli è put troppo veto che a dinttevole ritaitìo dellaRifalM 
bric^^4:^àronu iquelli, che fi diedero ali* indegno' inefticre 'di 
fu|iìrrare^e(rò il Magiftrato cóntro la riquadratura Fèrracihia* 
na de' Pali. Gli obbietti che fi fpacciavaho, preflb poto era- 
OQ della imedefima tempera , e fugli.fteHì principi aiipoggiavan- 
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fi) che qUelH, thi T Anònimo (iniqua ci lià fatto fentire , e 1750. 
che feinpre meglio udiremo • In maggiore di coftoro ah(a ac« 
ca^de, che.troVdndofi in. quelle patti il Sig. Tommafo Teman* 
ìa. Ingegnere, ei venne ^ non fo; le per altrui impulfo, eperfem- 
|>lice fuo desiderio ^ per commedione del Mag. non già' c^rta-- 
mente 9 a vedere i pali rianadrati, e al fianco teneva il Perito 
Mia22i. Non è però da tarfi maraviglia , fé Egli pronunziò | 
fentenze contro il JDiirettore , reputando quc' Pali refi troppo ( 
|bttillv.^^.DiD buono 9 .fepra- di che fondò mai quefto iiuo 
SikIìqì^.? rlipffe^ fopi^ Je parole del Palladio , che afTesna a' 
^li J^ groffezza.di>i$*;once di qu^ro ? Ma dovea ^ fé non 
altro, ì!nf(H%narfi ^ iè^ aveftG mai trovato a cafo anche un folo' 
Palo, frai mokifnmi ricuperati, che cotal groffezza portafle , e 
lo fteffo Perito Miazzi farebbe flato obbligato a dirgli di no. 
Ma forfè che il Sig. T^manza medefìmo non venne qua per 
ordii^àiì MsLgi fubito appreffo la caduta del Ponte r a fine di 
fare ì); vifo reperto fopra il ricuperamento de' materiali ; e la 
quantità yì^ la^ q^lit^à.^ > e, Jk mtfure «òn. itotie 'Egfi in r^elTo / 
e regi|$|'o?^^;'perchèvakr quindi Fibflllarc dàlia. pratica anti^ 
ca , quando d' oflTervarla era comando de? Principe , e quando) 
l* efperienza. di Secoli ^i afllcuravai che 1 Pali di dieci once,'* 
e meno dijato erano flati valevdi/ a foilenere la Mole del 
Ponte joa fegno^he non i^ ha inteio, né veduto giammai, ^he- 
ceden<ìo le Fondamenta, .dal fìto ^pefo precSipitaffe r ^ 

. Co^i;,f^tti.,/ufurramenti ev^ano meifo in qualche circofpe- 
zio^e^4f^ maturità dtìV^cpl. Mag. all'Acque , dal cbeia^^fo^ 
^P^09fP^ ^^^ ^uo^ comandi' per r effettiva intraprefa dell' inipian-' 
lo dei !^bnte ne proveniva . Il Ferracino però accorgendofi che- 
o^ni giorno più acerbfimente T invidia contro di lui prendea 
piede, e trpv^^dofi in» nulla fare, occupata «nel mentre che in 
eftere Città'(:onTuograii^vantaggio era: bramato ed attefo;* 
prefe confTgliod'addimanidftr licenza di non più fovrantendere 
aUa Rifal:^^]^ del Pon^, fènza rifleim^^che. non fi può giu- 
gnere a fidare nel Mpn^Qf fenza pàffate in mezzo a cosìfkt^ 
te trafilp, pè^(;he. la Virtù può acquiflareunàltogradodt^oria, 
avanti che;, conrie Toro in crogiuolo, non venga pòfla per luilk 
go fpa:^io dall' invidia, al cimento • , ; . * 
. ÌFmalmcnte^Iì rifbtvette il Mag. d'accertarfi della verità , e 
.pérp f^^4% ^i'^h ^S^^ di Podeftà n6ftro, che mandando qua 
glie fuQi: Proti Ingegneri, Giovanni FiUipini, e Matteo Lucne- 
%^ t^i ftceffe ìjiXìifir con Ìoro Giovanni Miazzi , ficcome da- 
Qttjp]^ deflagrato, per avere da lui quelle informazioni, ^ que' 
Imni, che«^Ìi reòdellèro • neceffar) . Anche a quefti due Proti era 
(luhqueriotQ. il. nome, e lo zelo del Perito Mia:^zi • Stavano- 
ti^tti con pftio^i^^ad afpettar? \;of9 avveniva : qqand'ecco ca- 
- • .-, pita- 



1750. piurono Lettere in data ttf. Settembre fld Magi 6^^11,6 j 
quali al Podeftà n^ro ligiilficavano ^^chà in efectK^kynè de^ 
replicati Decreti del Senato li deliberata dar prioelpio^aildrl?^ 
ilnisione del Ponte , e che per ciò deggcvait ' pir i^WW^jA-ito * 
cipalc alla ejecw^ionè (Teffa il Temo Firracino , ^ pà ia é \ 
Un capacità Mto , td tfperimentato . Qgefta dunque faìt, fencen^ , 
za» cn* emanò in relazione del lungo 9t<xx&ì ^ < quando la i 
(MiHienza del Mag.» dopo d'arer inoeiì gK efami v ^-tt^ i { 
lelbmati) ad oflcfa; dei Ferradiio. b» rin^^omfemòì^eli^ im^jw^ ' 
lodandtrio in oltre come Perito di nota e ^peritmhtàìa cifKkM^ 
CDOviene umiliar k tefta^ Sig. Aiiomnio ^ e toH^Kfiire effe \k 
yerkày e la giuftizia ttaflero interamente datla patte ^ili qael 
Fabbro 9 che fi tenta fpacciare per digiuno eincapfce . e la cui 
trafcelta fia avvenuta per fona ^ e per pafitone ^' alami non 
inceri t « non favj Bafianefii, del Perraclno parzIaH. J^' 

Dopo una folpenfione adunque di cinque mefi dal nnimentxy 
della riquadratura de^Pait , fi ripigliò Tuperà s «^ àfft^ttivz 
folbntaiionc del Ponce ifi; die principiò .^ Qui òflferv^ «he r AnoK 
Olmo DOS volle far cenòa' di cotdtoJttffgo^ intettofli^ifnento di 
lavoria, e amò di additar foiamente il giorno a?» Marzo , in 
cui s' intrapreiè a riquadrare i Pali • Non credero^ di dar mol« 
lo lungi dal (egno^ le inveftigando la cagìofi di coc^ éfjh(mi& 
fiitHie, mi fi> a penfare , cHe ciò vraflà^iò EgliVÀ diitf per 
far fupporre, che abbia; fempre 'contltiaatò il liitAp-^ t'i!fàànA 
venlfTe a dimmuirfi^ii iWrtcioo il mirilo ' dell* aimftoipébfiplre^ 
fletza^ con cui misià à fine la gran Rifabbrica V E^^ Wgin il 
vero j per ragione di ciò che io dke^a^ di fopr* , t^V jffiSjtóthò 
di già: confcrsò, cioè a dire, per cflfere il Ferradnò un fiigt» 
gnere di iòmmo ingegno, utilifliima di primo tratto ci' fi ma«- 
iiifeftò la fua Direzione. Imperttoccbè dòpo aver e^K pìl^rva^ 
to ciie non già per inlufficienza d^'intWnfec^ robttftdèza ne*Ì^a-^ 
li, avvcgoa che la ma(Tìma loi^ pane ulta groflèzza tninofé dt 
once dieci !per lato pmaflé,'ina per là^-pòca fcrfidiél, 'le pène- 
trazione de^Pals roedcfimi demro al tondo ifef fVàHHéj fi Vtntd 
era iiato menata via dalla Coffenne, déd bhta della xjualeòud 
efTer forfè che continuato avefle a fnffiftei^^ ie di . piede fefle 
llato ben fermo j fi mife il Ferracfno a itìédrcare Tinvent^ióne 
d' una Macchina , eùW azion della quale fi profoodaflèh) i ,^aU 
quanto mai foflfe poftbite. E per render ih èftre pi* utilie e 
ammirabile cotefto Strumemò, ^rl ing^à^ndm^Ulà ftìn^kià 
^ Io organizzò in modo, che c^fà¥a éott tàfttaf qutlla' fua kiei- 
fplicabile forza fenza fatica altrui V e eómè;da 0^r ie \ « ihii«- 
me con grande velocità , donde oltre il nwabue. effetto tftfb 
profonda conficc4zione de* Pali , ne derivò ir 'brè fior totnpitìJrt* 
to dell'opera, ed un rifptrmio affai confidéinHe M fpefa tit 
venne di conseguenza. Q^ii 



Qijj però n>*j[.n^rmixjip£^r Anonimo» il quale in ariadiicher- 1750. 
no:e;dikggi0iiir&ciQftìejlu0l farfi^ chi non ha ragioni da iir-' 
pugnar la cofa/titciisamei^e, tratta da zotici, e falfi eftimato^ 
n delle coft c<!(jofìo;'cbe vogliono avere in confideràzione cò^ 
teda Macchila Rrraciniana. pag^ 8. ^9, Io non deferivo )a 
„ Macchina, e perchè (limerei di far ingiuria alla cognizione 
„ di V. E. , che 1* ha veduta , e perchè infegnandoci a farne di 
,, confimili , e di più 9 e di meno complicate ancora , tutti i 
y^ libri i cha trattano di. meccanica » come pure quelle, che og'- 
9igkiì fi adopraflo fopra T Adige in Verona, ballante ne fan- 
,i noi {e^iti^QÌafiZft> Èeac vero^ che alcuni zotici, e* falfi é- 
,i-|limatori delle cofe, a* quali fono del tutta ignote le poten-^ 
^ -ze della meccanica, l'hanno giudicata come cofa nuova , e . 
„ per yn portento , creduto avendo per fermo in appreiTo , che 
,1 compier doveflc c^ni operazione elei fionte; ma iiccome co- 
„;ft<>r^ non^faano^ che^infinite.) per cosi dire , ftt ne poflbno 
„ co&roJFCt) e di.mà^giohe fempKcità, cosi- lafc^emó , che la 
^.Gojbt ) «rhOQ iaUroluii(ofa||à*dalMoro insaono • „ ISi può ^r- 
lar^.^cniairììti. piùlpnlanttica, e con ficccmrtrìa pia tiaùfeanté^ 
. S'iaapc^a donane- T Anonimo in alTerire, che U Macchina 
Ferraciniana non è di nuova invenzione , peithè tutti i Libri 
di Meccanica ne infegiiano a far di cbofimili, e perchè contro 
del Ferrabino fa tcfìhnonianta la Micchina Veronefe del Ga- 
zola^ Qra quanto a' Libri , qui Don fi è per impugnare che 
infegnav;iopl).nofiano a;fer Macchine confinùli: ma il Ferraci- 
no non <i)ar libri , né ne ebbe mai' bifogno , e perciò non 
imparò mai a conofcerli j. e intenderli « Dobbiatno àmnurare in 
lui lo fpirito d'invenzione mi concepimento di tal imprefa, e 
neir aver poi faputo ritrovare ed unire que* dati mezì^i , il cui 
completo vcnifle a fermare una Macchina , che in pratica riu«' 
£cifle di iì fperimentata potenza, e velocltà^ , e cotanto fsm^ 
pike infieme ed economica « Cofa vuoi dire , che nono^àDte 
tatti così fatti Libri, noìi fi feppe prima d'ora it) ventare un 
migUore ftromentò di quel Martinelio, che inefficace era -àN 
ù^ p^ conficcare IPali entro un fondo di Fiume i n^alageto^ 
le e-^Earìo ohre modo, ficcohie ilfirtnta^ a quel fegno di pro- 
fondità, onde fperar fi potefle una valida confiftenza? Quante 
cofe feinbfan facili^ i}uando fi reggono efeguite , ma fon pur 
rari gli Ingegni , che vagliano a conci?gitle • Nel rimanente pe* 
àogliel^e il pregio della novità alla M^tcUtoa FenTaciniana, noik 
conclude V argoniènto icoii diré^^ «he j' libri di Meccanica iti^ 
guano a farne di confimili , perchè altro vale -€fftr fimile j «ItrÒ 
efliètr.il mede&ho. «Per .efe^pio^^^^ fi può dire 

aver la tefta confimiIt^:a quella del Ferracino in j^apporto lalla 
fan^Uan»: configurazione di^ partii • cioè di nafó , 4i bocchi, 
-.:, di lin^ 
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lyjQ, di lingua; ma fi può dire per quello 9 che I« fua tetta fiat 1a 
medéfima del Ferracino in rapporto alla fabliihkìl^ dell' Iflge^ 
gno, e alla quadratura del riudido? No cwàmerite, ci ffe ntìrt 

ET altra ragione , perchè AÌ confefsò Egli medefimo di gran' 
nga inferiore, quando {dmcciolò nella bafTezza, e nello icoh- 
cio di foftenere in fcena il perfonaggio della invidia , e dell^ 
ìmpoftura • 

Quanto poi alla Macchina del Gazola , ella è it^egiiofa , e 
fpettabile., ma non ha niente che fare colla Macchila del Fer- 
racino , da cui è dififerentìiluna. Io la tengo innanzi gli òcchi 
. in difegno, nel mentre che aui ferivo ,' e fcorgo fubitò che i 
Pali da impiantarfi fono si leggieri , che un Uomo ne {j&ò 
prender uno in ifpalla: e ì Pali del noftro Ponte fono sì pefàn- 
' ti, che vi vogliono più uomini a ftrafcinarli per terra , colla 
loro teda poggiando anche per maggiore agevolezza (opra un 
AlTe^foftenuro da due ruote, che JJfrro volgarmente appellia- 
mo 5 1 ^ggiungafi che il fondò de^noftro^£renta è fcnzi mpa^ 
gone più Icabrofo, ^ malage vòle,. che queìlodéir Adige, Diìfu- 
que gran ^iifparità^ nella forza di potenza pitta traHa Macchi- 
na Gazoliana , e quella del Ferracino . Qflcrvo che qtottro 
/ Uomini fudàno a tirar fu il maglio di legno , oflia Battipali : 
e in quella del Ferracino fa queft' uffizio V acqua . Dunque non- 
oftante la minor forza fi richiede tutta cotefta fatka , che 
nella Ferraciniana non v' è • Confiderò che per dar movimento 
alla folleyazione del Battipali , y*^è prima un Rocchello, gira- 
to dai quattro Uomini, e con lo fteflb poi gira uno Caiio ad- 
dentato, q un Tamburo, che porta. la corda .maeftra, a'ùn'ta- 
g> di cui s'attacca l'occhio del Tanaglione , che foftenta il 
attipali : e quello Tanaglione è coftrutto in una complicata 
forma, a fine che fi chiuda , e s'apra per lafciar radere il 
Batìripali medefimo; vi fono in oltre contrappefo, fimicelle , in- 
toppi, cufcinetti di ferro , altre fiinicelle , fufcdlo con corda 
per inalberar i Pali da piantarfi, e che fp io: all' incontrò ta 
Macchina, dèi Ferracino confitte in una foÌA Ruota girata dall' 
acqua, e -in un fufcello, fovra di cui gira laicorda , che il 'Batti- 
pali folleva; e il mirabile fla: nella maniera di con^ungere due 
ferri, quando fi voglia comunicare al Fufcello il' moto dèlia 
Ruota, e di difgiuMerli, quando il fi voglia fèrniti^, ^'benché 
continui fempre la Ruota a girare* Dunque .nèppui'^^paràgbna- 
bi^ fi è la xx)mplicatiffima Macchina del Gazola :^' Quella d^l 
Ferraciipo in rapporto-. alla fua iemplicHà > alla fiià^ potènza > e 
velocità'^ d* operane.;* = ,. ,/; •,-'.,. . '\"r- ■ -• : "'i:-.- \'>r;:-.r? 

Che fé fin^òÉ^te fi iavanJWT^ T Anoninlo a^ dire r the «J&tf* 
te fé ne pojfùno cofirnire di^wejle Macchine , e Ji mggmrc 
femflmtàj a quello poi io ii^n^- voglio oppormi «v.fntaòtb^qoe^ 

ila efi. 



fta cfiftc origmalmentd fra gli Enti reali , e non frai pofllbiJi , i^yo, 
Pitoccherà quindi all' Anonimo di compararfi quefta gloria in 
coftruendo una Macchina ancor più femph'cc della Ferraciniana; 
e fé non fi degnerà egli di parteciparla a noi miferi mortali , 
zotici, e falfi icttimatori delle cofe, ne ftaremo attendendo gli 
Eftratti nei Giornali di Lipfia, o Trevolziani, e nelle Memo- 
rie deir Accademia Regia di Parigi > o della Società di Londra 
ne rifcontreremo gli efp^menti . 

Il Ferracino acfunque incominciò ad appreftare quefk fua 
Macchina fotto li jo. Settembre, e la difpoie a portata di bat- 
tere il primo Pilone verfo Baflano. Convien però prima dire, 
che il iicrracino mifurando coli* ultimo della diligenza , e più 
volte per non ingannarfi, \à lunghezza del Ponte, la trovò di 
piedi 182. e mezzo Baflanefi , quando il Palladio la fuppofe di 
piedi 180, Vicentini , il qua! piede Vicentino di^e anche 
qualche ^cofa dal noftro . Difegnò pofcia il fuo/imphmrò, e 
ripartì le quattro Fondamenta fra di sé in uguale diftafnza ,. 
trattene once di poca difierenza., 

il dopo pranzo dei la. Ottobre fu air ordine la Macchina ijf- 
e in faccia di iDoltifllima gente fpettatrice, e al rimbombo de* 
Mortaretti, che dalla parte del Borgo Vicentin rifuonava , fi 
die movimento al Fufi?e!Io^ e felicemente fi vide alzarfi '1 Bat-^ 
tipaji di mille cinquecento libbre circa di peiì^ ^ ed a cadere 
fopra dgl Palo da fiarnit con ottimo eflfetto . - 

Via via , entra om 1* Anonimo , „ perchè mai fcr tanto mi- 
„ ftero di qusfta-^lacchina , quando edifizio confira|le fi è 
5, fempre^adóperato in Baflano ne* tempi andati ? Né aura dif- 
„ ferenza io vi trovo tra quello , e quello j fc non che gli Uo^ 
„ mini nel vecchio levavano il Battipalo con efito fortunato, 
„ mentre il moderna è levata col mezzo d*una Ruota condot* 
3, ta dal jcorfo dell* acqua , pag. 8. „ E <ron quello fuo dire 
crede il Galantuomo di n.ettere in derifione, e togliere il pre- 
gi^^Ua Macchina Ferraciniiuna . Oh quanto è mal configljato ! 
Mi vergogno a mettere in ccnfronto T Edifizio de* tempi an- 
dari colla Macchina del Ferracino , perchè tutta là^grande ftrut- 
tura, ed artifizio di quello confifteva in -un Martinelio, fpmi- 
gliwte ^; queìli , cbei fi f eg gono a traverfo di certi Pozzi, il 
quale ; era'girato da più tJomini coti molto ftcoto, e per con- 
l^ucnzai v^deafi a non moka altezia ^ai&iflentamente levare un 
pjciciolo Battipali di trcinquattracento tì^e di ^efo: ina vo- 
glio bèìisì dimandare all'Anonimo in quM n^aniera fi . h4 da 
intendere quella. fua efprcflJone,'co» efHo fortunato \ fé vuol fi- 
§nificare ;,.che npnollant;ip la eftrema fatica , la ppca altezza , e 
!;i levità del Battente, pur qualche volta; alcun Palo fortunata- ^ 
i][i^i)(e ^fÌQé;a( ciuR?^ per kuon^;fflp^aad^, più {i^aflo^di^^l 
.(;<] Mi* ST che 

A 



I7J0. dc'Palì, Sig. Anonimo, è una operazione molto tiivcrfa , anzt 
contraria a quella deiiViinpianto : e la Macchina fii inventata 

fcr muovere una potenza, e non per attrarre una refiftenza. 
ure egli è vero che anche per cotefta ^operazione fi volle fer* 
vire il Ferracino della ftcfla fua Macchinare forfè che non vi 
è riufcito, e non ha efcavati molti Pali ? Ciò no(n nega TA* 
nonimo, ma dice folamente , che uno ne ha efcavato'coneftre* 
ffta fatica. Ora dimando io, da che argomentò Egli quefta e. 
rtremà fatica ? Certamente dal vedere che nell* efcavazion di 
quel Pala fi fpezzarono forti. corde, e catene, e un ben gròffo 
anello di ferro fi riduflfea figura elittica, e bislunga. Ma que- 
fto , a parlar giudo, non è fatica della Macchina, ella è ben- 
sì una intenfione di gagliardiflima forza attraente in confronto 
della forza, repugoante del Palo conficcato , che ne faceva con-« 
trafto» £ con gran violenza di forza era nece/fità, cherefiftcf- 
fe quel Palo: perocché nella parte aggiacente alla ghiara era 
egli refo fofti-le per lo continuo confricaraànco della ihedeGwat 
ma nella ima parte conferva va la fua ^roflezza delle nove in 
dicci once di lato, onde per ifconficcarlo b'ifognava far.pafl'aro 
quella grotkzzst inferiore pj^r lo riflxetto buco di fopra , e il 
grande a ramaflamento di pi^^tre , e di ghiara colà intorno Tefi* 
to ne difficoltava vie maggiormente. La fuperò non per tanto 
la Macchina: e di qui pknda argomento l'Anonimo di con^ 
ibnderfi nella confiderazione della eftrema inefnlicabile forza 
di cotefla Macchida Feffacim'ana 5 ma di confonderfi molto più 
da vero per averfi colla bocca fua medcfima riconvenuto^ in a* 
vendo prima aflerito , cbe. nuli* altro ella fece , fé non fé batter 
li pali, nel fiume , e poi? confelTare che ella, ne ha efcavati : il 
qual efcavamento fi deb riguardar fenza dubbio tome una k^ 
conda operazione, dall* impianto diverfa , e forfè pia ammira- 
bile . Se bene fopra di tal punto mi rifcrbo di prendermela 
contro r Anonima verfo Ja fine delle prcfcnti Notizie ..'.r; 

Paffiamo. ali* altra fua.pruota, la qual è^- che pochi ^ ti) forfè 
nejfuno è. Arrivato, folto JagbiarAy ft.facciam rifleffionemlla: /kwj. 

fheT^a 4d palo ftijft^fHando'f» preparato per t impianto ecc. 
ià qual è cotefta lunghezza de* Pali .prefJjMfa*i xial FerracinQ?, 
Mi pare che, k volea T, Anonimo .dar cottcludenza . ali! argoi 
memo, tion aveva da difpenfarfi di rapporfarnek , £ccome iti 
oltre di determinare l'altezza dell'acqua, e della ghiera ,' e il 
fopra vanzQ: df'Pali dall'acqua mcdefima «rCiò però ommìfe 
di fare, perchè noti era . tanto :cÌ€co, che non vedefTe convertir* 
fi allora in biafimo ddl^ fcrupolofa fua verità qitel che tenta* 
ira ferviffe di pruova per Jar debolezza dell' impianto del Ponte. 
Ora riferirò io tutto; ciò: e quanto alla lunghezza de' Pali,. il 
Ferracino gliene ha tenuti alcuni lunghi pqr fido a' 18. piedi^ 

ma per 



jitia per la inaggiar parte a' 17. un mezzo piede più, o meno. 1750: 
I Pali vecchi non fi approlfimavano neppure a cotal lunghez- 
za ^ e dicadevano alcuni fino ad efler lunghi foli dieci piedi. * 
E* Ycro eh* era cofa fuperflaa il dar a guefti uni maggior lunghez- 
za, quando non valeva l'antico Edinzio a profondarli, che a- ^ 
cinque in fei piedi; fkcome neccflaria diveniva la lunghezza» ^ 
Ferraciniana , quando volevanfi conficcare ancor più della me* 
tà , che\i vecchi piantati non erano . Ed ecco anche per cotc-^ 
fta maggior mole e lunghezza de* Pali refafi neccflaria 1* iftitu- 
zionc d* una Macchina , £he. tanto avefle di forza da poter ^ 
contìgcre una metà di più dell' ufato Pali, oltre una terza pajv 
te più lunghi de' vecchi . * ^ 

Qiianto poi all'altezza dell'acqua, cUa è ordinariamente due 
piedi : e la ghiara ordinaria , che a quefti due piedi d' acqua 
fuol fottoftare, giugne a quattro in cinque piedi di profondità 
nel mezzo del fiume , e minor ella è dai lati . Il fitto ciò ci 
dimoftra . Dunque eflendo penetrati i Pali SFerraciriiani per la 
maiSma parte verlb gli undici piedi, e moki fino ai tredicf 
piedi in circa , chiaro apparifce, che paflarono di fotto alla 
ghiara, e nel fondo attaccaronfi per fei e fette piedi • 

Confiderati che abbiamo i vantaggi della Macchini Ferraci- 
niana in riguardo alia fua potenza j e velocità d' operare , con- 
viene ancora rimarcarne quelli, che rei vennero in grazia della 
liia femplicità. In fatti i favj Efpofitori del progetto intorno H' 
formazione di cotefto nuovo ltromen|o rapprefentavàno fu bel 
principio al Magnif. Configlio noftrov. che mwnd* aììche foflc 
quello per collare mille ducati , ma v^rkflr^far profondare i 
Pali anche un folo piede di più di quello fu fatto nella Riparazione 
1725., e ficcome fi praticava in addietro, tornerebbe ancora in 
molta utilità il dar mano alla di lui coftruzione, perchè dalla 
maggior penetrazione de* Pali la maggior durevole fufliltenza 
del Ponte dipende • In fatti coftrutta che fu la Macchina , ci 
confolò. fubito il vedere, cheal pronieflb fine della di lei itti- 
tuzione Qvea faputo il Ferracino accordare i. vantaggi della eco^ 
nomia ^ mentre ella coltò poco più di cento ducati, comprefo^ 
vi 'già il .CaftcUo delBat^iplaK, la Cordi, ed altri attrezzi ^ 
che perr fomiglranti opcrarìoÉri ricfaieggonfi . Ed avvcrtafi , 
che il NCapitale dell' antidetta Macchina tuttavia efifte ,* onde 
dei eent^ticaci circa, ch'ella collo, fé ne ha da fentir bene* 
fizio anche ^in feguito nelle Rtpaiiazioni , che accaderannav^/- 
fare. Vantaggio parimente della fua ingegaofa femplicità fi«c 
riguardante quello di no». bi fognarvi impiego laboriofo d* uomi-^ 
nijj e ntr«fanU operare, un uomo folo rendevafi neceflario, il 
quale ftando W Rortò della : Macchina , haftava che moveflccoa 
una^mano lalilànga da giuoco Kj>cr oongiùngerc i due ferri , e 

. - dar 
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i7yoi dar moto al Pu(ceÌlo, e tirar fu il Battipali i è per difgiùngerK 
tlell'atto che (ì vuole lafciar cadere il Battipali med^fìmoi Ben 
è vero che il Ferràcihòf faceva ftarè fopri il Gattèllo uri Ra. 
gazzo , il quale tirandd in una funicelk / diftaccaiTe il Battipali 
dali* Uncino, ove ftavà appefo, per là ragione^ che diremo pò-. 
V, co apprcffo ; e a pie un Uomo f che ritaccaffe ittèattipali, e 
rcgolafle k còrda. ^ . ^ 

Io per tanto , acciocché pofla ciafcurio agevolmente concepire 
una chiara e giuftat idea di coteftà Macchina Ferraciniana , e a 
noi ne retti uni perpetua inalterata nlentorià ^ti la fua Templi- 
cita j per la fua pfeitezza v F^ k fuar §ratl forza sì utile ed 
ammiràbile, kfeci porre iti Dife|no, e ii può dafe, che pub* 
blica:ndo cotetta Macchina di così fjferinlentata economia i t di 
sì nriaravigliofo effétrd , fi fià per fecaf vantàggio anche a co\o4 '. 
tùy che non fori Baflaifefi^^ ma che fi riti'oVano^ nella niedefimà i 
ncceffità di fai^c foftiiglianti operazioni * Vedafl la TaV. IlL 
• La Ruota A fempré gira, i due Telaj BR ,- che ha foften^ 1 
§ono rAfle C> fono fnodati è mobili foprà i lof piedi j- colie- | 
che la Stanga D trafportandòfi dall' È irf F ^ £i che il Ferrtf : 
G fido in. telia delrAflé, viene ad ifnirfi al Ferro H ^ che fta i 
iif capo dei Fufcello 1. Allora, comefoffe un Aflèfolo, kRòo^ j 
ta comuinica il fuo mòta i e fa girare colla ritedefimià Velocità 
lo ftcflb Fufcelto, intomo a cui s'avvolge k Corda L , che il 
Battipali follevà. Là Stanga M, potta in Ny fa che i duefer-i 
l'i fotto lei ftanti urtiricr d'incohtrd ne* denti dello Sciidor 0,c 
faccian forza per ritenere il Fuftello ferrilo , e tefa là còrda , 
tìuaridò fi voglia che^ difgiunti già i ferri GH, in aria fofpe* 
io retti il Battipali . Il Ferro P fcrvd per diftàcèare dalla cor- 
da il Battipali i quandor fi kfcià andare ad urtarvi fotta coli' 
Uncina Q, e il ragazzo R y tirando ih quella funicella, lo di- 
fiacca a mezz' aria ^ quando più in fu non vogliafi eh* egli a*^ 
lc«idàrf 

Mediante adunque cotcrta fua mirabile Macchina, il Ferraci-» 
na intràprefe 1* iii4>ianto de* Pali , e con ragioni fi può dire! 
che con efito fortunato e felice procedeva la cofa : fé noti che 
gli doleva affai d" edere ftato' obbHgatò^ di piaintare > invece di 
ottd ,• cfuindici pali per ogni Pildàt del t^orite^àd efempio del 
Modello i che al Mag. confervafl , temendo il SigrTommafa 
Tcmàtìza Ina?gnerc , che troppo aflbttigliati fi aveflero , e refi 
troppo deboU ^^ onde col maggior* nuniero di fuppliré alk maricari- 
xa oelk intrinfeca robuftezza peiifavà. Sii opponeva il Ferraci- 
no con tutfei lena , dimoftrando che i otto foli Pali foftérigdno 
le otto Pianazze , e fanno eglino appósto di fialiicd ia^i atto 
Baleftri per ciafchedun Pilone , e ih confegueiriza: effir:foÌi pot^ 
«aao la graii mole drf piano , :e. del coperto del Ponte ; « 4 li 
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alrri fette non fcrvire, fc mn 4i Pfrnicipfo ingombrò per rea- 1750. 
dere ^liTai più xijala^eyoje Ja riparazione , quando avvenga che 
alcun P3I0 fi ^aftì, e d'juópo fia rimetterne altro in fuo lup» 
go : ma fopra tutto fi éermava a ironCdcrare , eh' egli er# un 
inganno il .credcrp di riniediare 4:0!!* aumento de" Pali^lk loro 
fuppofta d^bilit^ , inéntre l* efperienza infcgna , che 4a loro vi-- 
cinità 4eje cagipnarp la loro debolezza , perciocché Ja violente 
conficca;^ione dcir*unp predo d^ll* altro fcommove il poco terre- 
no, che frammezzo ad effi yi refta, e fcommoflb ch'egli è, al 
contorno d^* Pali mane* quella fodezza^ che la loro confiftenza 
ftabilifce , donde facile aiviene il joro efcavamento 5 a fpmi- 
glianza xli due groffi chiodi piantati da vicino jnel muro , i 
quali non han molta fermezza , e leggiermente fi cavano ^ per 
quefto perchè V impailo della calcina , e la tenitura del muro> 
fra dVeffi confiftew^ ^ pella Joro penetrazione venne a pàtirp 
Icommeffione e rottura , 

Non furono ricevute jcotali ragioni, ma il fattole ebbe veri* 
Beate ben pretto» Appiana terminato il primo Pilone collo Sti- 
lo a Tramontana , e ^qatofi ^ ominciamento al fecondo ^ ficchi 
trenti fette Pali jsrano .{lati impiantati > avvenne )in' ^fcrefcenza 
•d'acque nel Brenta J* antivigilia di San Martino^ che ponò via 
la Mapchiiia , e il (Caftella , ^ rovinò per una buona parte il 
Ponte Provvifipnale nel mezzo , ^ fei Pali jdei 27. confitti efcar 
YÒ . Bifogna però faper/:., che alla Joro efcavazione , oltre y, 
impeto del Fiume, co^irjò ì'ufto .d*iilcupi legni ^ttraverfeti di 
mez;£0 ad effi Palij i quali non avendo pefo, che fopra lorgra- 
vitaflc, ,ma jtrovandofi così ifoJati, com* eranq , forza era i:he 
fconcer.to patiflero , e bafta che il Palo per ppco fia fmoflb > 
perchè «e fuflèguiti ppfcia fubito il fuo j^fcayj^mento . Algravft 
pregiudizio aduqgue 4* eìf^ic^confitti trpppo;f.dappie(ro aggit^-» 
ganti r enunciate jci^coftanzé del fajjo, diìSfiomlate dall' Anpni« 
mo , e ci parrà un miracolo^ che foli fei Pali fieno ftatì efcaj 
vati, m^ inforza cip fu del profondo lor9 impijWìto , ^^ ^^^^ 
farebbe finita la cofa certaniente , fé una penetrazione di cin» 
que in fei piedi aveflèro avuto foltantO; fi(;come dapprima nel 
Ponte secchio. . , ; , 

Qiiì il Paiftito contr4ripj4..PìrWprc ripigliò il fiato d^IIa 
fua voce zeiap^te ,■ e i^ajlla prefata avventpra-prenaeva argomeij^pcr 
dìmoftrarè la <ktK3|lc?za dell* impianto perraciniano * Pervenne 
air orecchie <ielr EcceL JVIag. ali* Acque #ncjie quefto fufurr^ 
mento di zelo indi ff^r^pto, ed ei , per fi«>ificare il conto che 
faceva di così /fatte r^bbiezioni , fcrifle iJRcg.^ nòftro in data 
j. Dicembre, che al Fcrracino fi aveflpro ^d accreftere due li- 
re alle dodici, che ^gli, fi pacavano alla giornata ,.e cip non f' 
intendere j[o^Ipcm^p<?^:A^^vvel^l,>l^ ^^ anche pf« Jk» paf« 
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lyyo. fato reftaflc foddisfatto in ragione di lire quattordici algìonio^' 
Quindi il Ferracino, raccolta ed alleftita di nuovo la Marc- 
china, ripigliò il lavoro nel dì io. Dicembre : ma afflcurato al- 
lora molto meglio dalia fperienza, abbandonando gli altrui fug- ' 
gerimcnti , al ìuò configlio pensò dare effetto in riducendo ai ^ 
fòli otto dapprima divifati Pali il Pilone di già impiantato, per' * 
lèguitare dietro a tal ordine V impianto degH i^itri • Egli è ve-* '* 
ro che a qUefto divifamento fi opponeva il Modello dei Merfca," " 
che dal Mag. fi cuftodifce , dimoftrando quello Je Fondaracn- ' 
ta compofte di quindici Pali per ciafcheduna ; ma, pur il Per- ' 
racino nella fUa mente concepiva che cflèr doveflero più robu- ' 
fte e fuffiftenti , piantandole di otto Pali per le ragioni poc"^ ^ 
anzi accennate . Orr^però 1' Anonimo , che reputa già il Per- * 
racino digiuno onninarhente in quella materia , inforgè a fen-», l 
tenziare contro tal Direzione : e primieramente nella informati-: t 
,va del Ponte anneo, fuppofto del Palladio, s'impegna d'afleri-* T; 
re le feguenti cofe, pag. 6, „ Ordina il Palladio , che òueftl ig 
,, Pali fiano groffr once i8. f ed ommette, per ogni ver/o ) e (^ 
,5 lunghi piedi ^o. Ma perchè nel Ponte precipitato , dopò u 
3, centottant* anni dalla fua coftruzionc, non fé ne fono trovati L 
„ né di groflezza , né di lunghezza confimilé , perciò convjcD 'i 
,, dire, o che fino fui bel principio non fiantì rirtvcnati , o riòB 
„ fianfi ritrovati poftcrlormente in occafione dei riftauri. In qui-. . 
„ lunquc modo però fik in fatto la cpfa , fii giùdiciofamenfc l 
„ fupplito col numero alla grótféiza , e cog|* Ipdalmi alla luh- 1 
„ ghezza • In vece di otto né furon pofti tri opera quiiidcci I 
iì per ogni fila, e grincalmi ifurono fatti convenientemente ro- 
, „ buftì ec. e poi fopra quefto jìrincipio paflaa confiderarc pag. 
11* che,, in tre fogge potevanfTcoftruire i piedi di quefto Pon- 
„ te , <{ di òtto Pali rotondi , di"^ once dieciotto di» dianòjjtro , 
j, come fiirono cftratti da*Bofchiii oppure dì, quìndeci ^ riqua- 
«, drati, e ridotti ad once dicci pfer lato?^Jcòme volea il Mag. 
5, che fo(& éfeguito, dopo V affottigli amento 5 o pure di otto 
„ pali fimilmente di once dieci per lato , còme volle fi Diret-, 
,> tore „ . Indi fi dà a far calcoli fopra là regola del cj^uadru- 
plo ; „ Pali dunque otto rotondi ognuno di once dieciotto di' 
„ diametro, préjfa la proflima pro^rzionc, che paffa tra il ro- 
9, tot^do ed il quadrato , da undici a Quattordici, fanno once 
i, quadrate n, lo^ó/VsAì quindeci' quadrati di pocie. dieci per 
„ lato fanno oncic n. iroo. Pali otto quadrati di òncie dieci 
,, per Iato fanno once n. 800. „ e finalmente dopo di tutto ciò 
la riflettere a quella fua JEtcellenza incognita la gran conclu- 
fione e confegucnza di^quefti fuoi princìpi , e dimoftrazioni 
^ meccaniche ; „ Sarà dunque il primo una mta , e mezza più 
i, rcfificmc ddr ultimo 9 perchè il primo è air ultimo, come cìin- 
• > . „ quc 
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,,qué a due, non cón(^utàndo le once trénta fei del primo , 1750Ì 
„ che fono di più . Il fecondo avrebbe avuta forza maggiore 
„ del già cretto fettecento , cioè farebbe fiata proffimamentc 
yy doppia dell' efiftente , eflendo quindici ad otto , minore per 
„ altro un ouarto del primo . Ciò pofto rifletta V, E. , che cf- 
„ fendo anche i pefi come i quadrati , fiegue , che, anche per 
yy quefta parte la fabbrica refta debilitata non poco . In faui ' 
,, gli archi « le pianazze y il fuolo , la terra , le colonne , ed il 
«, coperto fono preflo a poco dello ftelFo pefo che erano per 
y, lo innanzi y e le piante fono debilitate per la metà , ficchè , 
9/ fé lanche non aveffimo 1* urto continuato del fiume , la mac- 
yy china dovrebbe cedere con preflczza ecc. 

Dunque^ dubita anche V Anonimo y che non fieno mai fiate 
piantate quelle Travi Palladiane lunghe ^o. piedi , e groffe un 
piede e mezzo per ogni verfo , non avendocene mai rinvenuta 
njcuna di fomigliante mifura . Ragionevole è il dubbio . Ma de- 
frdero ora faperc da Lui , come può ilare , che egli fi moflri 
incerto fopra V effettivo impianto delle Travi Palladiane , e 
nello ileffo tempo fi moflri certillimo , che penfando di fup- 
plire col numero alla groffezza, e cogl* incalmi alla . lunghezza» 
invece di otto , Ceno flati podi in opera quindici pali per 
sOgni fila ? Imperciocché il moflrarfì incerto fopra il primo.- 
punto è fegno , che non fi ha fìcura pruova da chiarirfene : e 
il moflrarfi poi certo fopra il fecondo punto , fegno è che fi 
ha quefla pruova . Dunque perchè efitaré nel primo capo , fé 
fi ha pruova di certezza per il fecondo aOerto f L* una cofa 
efclude l'altra; perocché o egli è vero, che furono piantate le^ 
Travi Palladiane, e allora. è talfo che fu fupplito col numera 
dei quindici Pali , e degl* Incalmi alla, groflezza e lunghezza 
delle otto Travi difegnate dal Palladio : o egli è vero chcfu- 
ron piantati quelli quindici Pali , e allora è falfo T impianto 
Palladiano/Chi cade in cotefli ftorpj, ed implicanzc didifcor- 
fo, è fegno, Sig. Anonimo, che parla a cafb, né fa. che fi di-^ 
ca; anzi queflo non é parlare, é foffiar propriamente. In fatti 
mercè della Perizia Piccoli io il primo ho rifchiarato dalle 
tenebre, e afficurato il punto, che nel iJ7o. non s'impiantò ir 
Ponte fecondo le mifure del Palladio.; e V Anonimo leggendo- 
le prefenti Notizie ceflerà dal più dubitarne. Ma colU fcor- 
tg pure delia flefla ir\figne Perizia fi rileva in oltre chiatt) e 
certo contro la perfuafìon dell' Anonimo , che non fi fupplì col 
numero dei quindici , ma che con otto foli pali di dieci once 
incirca per- lato fi coflrufse allora , e fi continuò a riparare il 
noftro Ponte di Brctità . Ci riffovcngan per tanto le oàrple 
del Piccoli ; f^^^J primi da baffo de pie n..i6. , e li^caim[d4 
alta, fhe ra zdntadi de pie n. 24, e fono per poflA n. 8. ditti 
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1750 pulì , ccc^ Però quando il Piccoli attefta nel ijpj.-tcmpo , in 
cui peritò il Ponte collrutto nel 1^70. che otto per pofta era- 
no i pali; dunque falfo il fuppJimcnro^ giudiciofo dei .quindici 
Pali , aflcrito con tanta francnczza dall' Anonimo 5 e dunque ve- 
ro 5 che anche venti tre anni apprcflb ^ quella coftruiione li 
continuava a riparare il Ponte giutta il nunicro d*, otto Pali • 
Si difcoprì, ben è vero, nel riparare il Ponte del 172^, che in 
cadauno Pilone v'erano dieci undici pali » in altro cbdici tre- 
dici , in altro quattordici quindici , e vcdevafi che ciò aveafi 
fatto fucccfljvamente , fecondo che s* intendeva di dar foftegno 
ad alcuno degli otto pali , quando refo era logoro e guafto : 
ed è vero altresì , che dietro a cotefta immaginazione; di ren- 
dere più robuflo e (ufliftcnte il Pome col maggior numero de' 
pali , neir antidetta Riparazione 1726. fi cominciò a piantare 
il Ponte con quindici pali per pilone . Ma ciò ci ha per av<* 
ventura da fare autorità in confronto d' una pratica di iecoli \ 
che ci dimoftra eflere ftato coftrutto il Ponte con otto pali per 
ctafcheduna delle lue quattro Bafì; e trafcurando un' eguale an- 
tica fpericnza , che ci die a divedere aver il Ponte validamente 
refiftito ♦ e foltanto perchè refo ormai vecchio , aver avuto bi- 
fogno di rinnovamento nel 1726. (i avrà da feguttare cotefto 
novello pcnfiero di piantare quindici pali per Bafe , quando fi 
vide in capo a' foli venti due anni , dacché fi diede eiccuzione 
a tal nuova idea , che il Ponte precipitò aflFatto , e tutto irì 
uno fu menato via dalla corrente ? Un abufo, e una licenza 
biafimevole fi dee riputare V impianto dei quindici pali fatto 
nel 1726. né valer ciò potrà mai d' efcmpio a coloro , che 
dalla ragione fi lafciano condurre, e non dal capriccio. 

Ecco però mcffi a terra , e diftrutti i gran principi mecca- m 
nici, e tutta l'algebra del noftro Anonimo ; e toccherebbe ora 
arae iflruirlo che in una fola maniera , cioè in quella che offervò il 
Ferracino , fi potevano collruire i piedi del Ponte , per unifbrmarfi 
air antica pratica, e all'antica infallibile fpcrienza , vale a dr- 
re , di otto pali quadrati di once dieci per lato . Il coftniire 
poi i piedi del Ponte di otto pali rotondi, di once dlcìottodi 
diametro , farebbe fiata una deliberazione fenza efenipio , e 
neppur immaginata prima dell'Anonimo, il quale reftò da noi 
riconvenuto d'ìmpoftore, ove ci volle dare ad intendere , che 
il Palladio dcfcrifle i pali rotbndi . Il coflruirli in oltre di 
quindici pali riquadrati farebbe fiata una licenza contraria all' 
antica pratica , ed efperienza , la quale ci dimoflrò , che fino 
che il Ponte ebbe otto foli pali per bafe , fuffidè più d* un 
fecole, e quando. 41* ebbe quindici, predpitò interamente dopo 
itbrevt corfo di venti due amd . Si ammiri pe/ tanto la fa via 
■..'■•:•■'■. ■-. .-Di- . 



Direzione del Ferracino , il quale, fenz' aver i!!e mini qiie* lyp. 
Documenti , che le Verità rimarcate gli manifcilaflcro , col lu- 
me folo della fua bella mente difpofe una coftniztone di Ponte, 
che corri fponde del tutto a quella, che nel 1570. fi {ecc. 

Mi retta qui folo avvertir l'Anonimo con carità di non più 
impegnarfi a trattar materie , di cui fondatamente non è iftrut- 
to5 perchè anche circa quella fua dottrina del quadruplo, ch*ei 
mette infallibile per mifurare la refiftenza deMegni da* quadra- 
ti , la fpericnza ce la moftra anzi fallacifllma ; riè egli è vero , 
che un legno di lato dieci, fé avrà cento di refiftenza , un al- 
tro di lato venti ne avrà folamente qnattroccjnto , cioè farà 
tre volte piili refiftentc del primo, ma a cento e mille doppj 
fi moltiplicherà nel fecondo la refiftenza , e la forza • 

Ma dopo tutto ciò non ha per anche finito l'Anonimo di 
pronunziare i fttoi oracoli contro la robuftezza , e in.dimoftra- 
zione della eftrcma debolezza del Ponte Ferraciniano . Se fin 
qui la ha dedotta dall' aflbrtigliamento, e dallo fcarfo numero 
de* Pali, ora Ei viene moftrando con parole, e con Difcgni la 
infermità del Ponte dall* impianto de'Palt medefimi fuori di 
piombo, e Ji linea, pag. p. „ Abbiam detto , che fu fcelto 
„ un battipalo df grandiflìmo pcfo, ed ora ne diremo Teffet- 
„ to,jche ha faputo produrre. Qjjefto ftromento operando con 
5, vclcicirà eftréma ,' perchè pcfante e cadente da molta altezza 
5, fopra il Palo da hgerfi , cut incontrando fotto la ghiara in 
3, qualche faflb, de' quali in Brenta non v*è careftia , fu ntc- 
5, ceflario , che abbandonata la linea del piombo , camminafle 
„ per una diagonale, e cosi per appunto è accaduto- Natonoh 
„ è lo fteflb nel vecchio impianto ; la macchina , agindo con 
„ minor impeto, poteva frangere a forza, di rejJicafi giudicio*- 
„ fi colpi li fàflì, ed i pali reftavan vpiantati a piombo ," ed in 
„ linea l'uno con T^ltro; AI- giórno d'oggi a cagione del 
„ troppo impeto', e di non poter dominarla a piajTere, fe^ttn- 
„ do i bifogni, fono i pali fuori di piombo, e fuori -di linea^ 
„ come vedefi nelle figure num. 5. num. 6. num. 7. indicanti 
^y la ftruttura del nuovo Ponte, k qual- cagiona debolezza c- 
, ftrema airEdifizio. ' ! 

RaccùgHamo per tant© Sn riftretto 1* amplificata argofftelfi^tai- 
lìon delPAnoftthK>\' 'Egtf dunque viene adifcòrrer così rLa 
Macchina vècchia, operando con laittor impttò , ^pot^va Jr^nge^. 
re a forza di replicati giudi^ciofi colpi i^faflì; e per queftò' i 
Pali reftavan piantati a piombo,* ed in linea: La Macchina del 
Rerracino,à cagione del troppo impeto , e di non poterla ^o^ 
intnare a piacere , nort ha ptìcuto frangere a forza di replicati 
^iudiciofi colpi?! fàffi; e per quefto i pali fo?>èr^hdati fu<fri*di 
piofebb, e di liiica. Gran ©iafctjdca dcl-Oofifò^AnotìitìK»! E^ 
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iJSOs gli adunque Vuole 5 che a mia Màcchina di itilnot potcttaà Ili 
podìbile r infrangimento de' fadi , e a una di maggióre (la qiie- 
ilo impoffibile. Io non fo che mi dire, fé nou che bi fogna ro- 
vefciarfi 'n tefta tutte l'idee, che chiare abbiamo di molte co- 
fc, e bifogna divenir Pirronici'n fommo §rado per negai' re- 
sidenza degli effetti, che cadono fotto i (enfi , e che nel no- 
ftro propofito ci fan vedere, che non folo non è impo$bik'è 
ma che fi rende agevole la frattura di qualunque materia , al- 
lorché è colpita j quanto più lo ftrumento ha di forza, di pe- 
f o , d'impeto. Ma ripigliai' Anonimo, che giovava celia Ma- 
china vecchia quel minor impeto per non farla ufcir di giudi- 
ciò , e così a forza di comunicare quefto fuo giudicio ai colpi 
del Battipali, fapeva ella far penetrarci Pali/ dirittamente r all' 
incontro il maggior impeto della Macchina delFerracino cflcre 
ftàto dannévole, perchè così impetuofamcnrc operando. , quafi 
yomo montato in beIHa, perdeva ella il giitdicio , e quindi 
mancandole la forza del giudicio, e dei replicati giudiciófi col- 
pi , non aver potuto infrangere i faflJ , né tenere in confeguen- 
za diritti i Pali. Io mi traiècolo, e infadidifcoinfiemie, in ve* 
dere ftampate così fatte moftruofità di penfarc , e di parlare-i 
ma pure convien trattenervifi , perchè l'Anonimorinfiftc a vcd- 
derle per verità le più fcrupolofe. 

Ora è egli forfè vero che mercè dei giudiciofi colpfi della 
tacchina vecchia nella Riparazione 1725. andarono il?a^li iot?- 
ti diritti a piombo?^ Gli Opcraj, che gì' impiantarono , e I' 
onivcrfale di tutte quelle perfone , che videro , rifpondònoi di 
no , ed atteilano che ve ne fu la fua buona parte , che iandè 
diftorta , con tutto che cinque in fei piedi folamente fi coniìcr 
cafl'ero • E di ciò può riconvenirlo lo fteffb Perito Qiovanni 
Miazzi, il quale, fé ama il vero, dee confeffare .che afliftendo 
in qualità di Proto alla iftituzione del Ponte provvifionale , a- 
dopcrò l'antico Edifizio per battere i Pali, e ne direfTei col- 
pi con tutto il giudicio; eppure fi videro dei Pali diftorti., 
benché la di loro penetrazione, e mole non fbflè paragonabile 
a qitella de' Pali Ferraciniani • Dunque falfo, che la Macchina 
yecchia^ perchè di minor impeto , aveflcla virtù, e il giudicio di 
•onficcare i Pali a pionibo : ficcome è» vero j rverillimo , e Ì9 
fpcrienza ce lo dimoftra , che a cagion del poco impcta ,. « 
forza di quella , i Pàli non potevano o infrangere i ifaffi , o pe^ 
netrarc il dura fondo del Fiume, e perciò di fotto alla ghiaia 
ra fubito fi arreftavan^o ^ e per farli giugncre a quello folo fe- 
gno, vi bifognava una^ faticofa induilria , e un impiego non 
di una , ma di due , e di tre giornate per taluno eziandio # 

Pafiamo quindi a difaminare , fé la Macchila del Ferr^ciea 
meramente foflf dì .quel troppo impeto 1 e che ;tioo fi pote^ 
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doFmfflàre, ficcome p/cdica T Afìonimo. St mifunamo il di lei 1750. 
, impeto dalla gravezza del Battipali , abbiam rimarcato , che 
avendolo pcfato, fi trovò di mille cinquecento libbre in circa , 
cflcndo egli lungo dodici piedi, e groflfo ip once . Egli è 
varamente pefante; ma di qual mole era il Palo dafigcrG? Era 
lungo dtdotto, ò diciaflctte piedi ali* incirca- V e groflb dfe^i 
once per lato, e il fuo pefo u computava ucualmentc di mille 
cinque cento libbre all' incirca, eflendovi in quello la lunghezza, che 
fupplifce alla groflezza di quello , per renderli di una mcdefi- 
ma gravità. E un pefo sì oen^ ragguagliato potrà dir l'Anoni- 
ma, ch'era troppo nel Battipali, cioè eforWtante? Ciò è tan- 
to falfo , che il Battipali, cadendo fopra il Palo , che andava 
figendofi , rifletteva in dietro; fegno che la forza rcfiftcnte non 
era men valida della premente e Se poi mifuriamo l'impeto 
dall'altezza-i a cui follev^avafi-l Battipali, ella giungeva a ver^- 
ti piedi , mentre la lunghezza delle Candele èra di trenta di^t 
piedi , da cui dibattendo la lunghezza dei dodici piedi d«I 
Battipali in mezzo ad effe giuocant^ , reftano appunto venti 
piedi di fpa«io% Alle cime delle dwe Candele vi ebbe pofto II 
Ferracino in traverfo un ferro, nel quale urlando T uncino ,^^1 
Battipali ,> da fua pofta 11 diftaccaflfe: ma perchè ciò. non \ql^ 
va che feguiife, fé non quando n'era il. bifogno , però delH- 
4)ava EgK uri ragazzo fopra il Caflello, prima a mezz'aria, e 
-poi pitìaltoy a fine che per via d'una funicella tagliaffc 9. pt 
fia diftaccafle il Battipali, di prima più baffo, indi più .alto, 
a mifura che il Palo giva acquiftando folidità, e {>enetrato"ch* 
era a cinque iti ki piedi, e che già vedevafi refiftere ai colpi, 
perchè durezza nel fondo incontrava , allora fi lafciava cadere 
il Battipali anche dalle cime delle Candele medefime , e pur 
flon oftante jl Palo fitto andava cedendo a :picciolQ once,-, tan- 
to è fcabrofOiC dura il' fbndcy del; noftro Fiume; onde avenc{p- 
fi in quefta maniera regolata l'altezza del Battipali^ neppaj^ 

ger <jueIto capo fi può dire, che troppo foffe l'inipcto , m^ 
ensì proporzionato alla forza della refiftera^a. Qujndi da ciò 
fi viene a raccorrò eziandio, che fi poteva dominare a talento 
la Macchinai ma pur qiii domando alla^'fincerità deirAnonii. 
mo, per qua! fine fu mieflb intera al Fufcello quello Scudo 
'addentato, fc non pcrdiè,^ volendo fermare il Battipali nell' 
latto che afctndej que' due ferri, che danno all' incontro d'effo 
Scudo, s' intrometteffero di taglio ne* denti, e forza faceffero per 
tener fermo il- fufcello, e teft la corda, e foftenercosì in. arin 
il Battipali' medefimo, ficcome ci toccò veder tante volte . E 
quefto non è un dominare-, e un far fare a fuo modo la Mac- 
china? Dunque né per troppo impeto , tìè per non poterla do- 
minare ,.5ig* Anonimo , i Pali, non doveano andar fuori : 4ì 
piembp, e di linea. Pur 
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1750. Pur ciò non ofhinte, e oltre ancora la diligenza, che fece 
ufare ilFerracinp, di tenerci Pali, nel mentre che lì battevano, 
incrocicchiati frflinnKazo a* forti legni, mediante la forza di due . 
e tre Uomini , a fine di ritenerli pure nel lor perpendicolo, ^ 
alcut)i pochi andarono fuori di piombo, e due folamcntc fuori ^ 
di linea . Io Jo, fo che ,"l)erchc non dipendcfle cotal verità dal- ?^ 
la teftimonianza mia, e degli Operaj , e di tutte quelle perfo- ^ 
ne , che non fono affafcinate dall' amor di parte , ma perchè | 
al fatto ella fi appoggiafle , ficcome fu fin qui mio coftume di r 
fare, bifognercbbe qui apportare un Difcgno, che precifamen- ^ 
te rapprclcntaflc l'impianto Fcrraciniano del Ponte;.- Ma ficco- "^ 
me la Scampa dell* Anonimo^non ufcì, fc non.dopo che^il Pqiv ^ 
te ài già erafi ricoperto con Tavole , così non ci fu più pof- ^ 
fibile di poter prendere le ncceflarie mifurc . Sé dunque non ^ 
.può oramai più jeffere corredata Ja noftra teftimo»igaza dall'eli- ^^ 
bizionc d'un reale, e vero Difegno, procureremo che ella ven- \ 
ga a ftabilire il fuo credito dalla, djf^mina del /Pifegno mf de- j^' 
fimo dell' AnoBimo. Egli per tanto <i rapprefcntain trcafpcr- '*^ 
ti'l Ponte coltrutco, contraflVgnati colle figurj^ nwm. ij. num. j^ 
6. Bum. 7., ma a pi<jde di cotai Difegni.fi dimenticò: di pò- P 
iiervi la Scala, onde poteflc ciafcuno afficurarfi della di loro f^ 
•aggiuftatciza , e realta j fecendo col compafTo alla mano le ne- y 
ceflarie oflcrvazioni . Ma fi potrà forfè petfuadere chi ha un 



oncia di fenno, che quefta (lata fia una involontaria . dimcnti- '1 
canza? Anzi chi avrà lette le prefenti Notizie, fi jtvviferà ef- ' 
fere anche quella una delle molte maliziofe diflìmulazioni dall' I 
Anonimo uiate ; e quinci con tutta ragione formerà fubito un 1 
giudicio^ e dirà , fé osò V Anonimo di rapprefentarci rotondi ] 
i Pali del Palladio j quando quello celebre Architettò ce. gtó 
addita , e difcgna quadrati , e quando il Libro dell* Architet- 
tura Palladiana non è poi sì raro, che ognun non pofFa rico- 
nofccrne in fatto la verità > ora qual fede gli lì può preftare 
in rapporto ai Difegni rapprcfcntanti rimpianto Ferraciniana, 
di cui non s^ha precifa cognizione , né fcala ei ci efibì da 
imprenderne il rifcomto , né una legale Perizia fiama più in 
tempo di fare, e li .malignità Tua d^sjr altro canto contro del 
Ferracino oramai troppo s è^refa vifibile in ogni line^ della 
prefata Stampa? In fatti k preridiAmo ii offervarele cime degl' 
Incabni nella fig. num. y. dell* Anonimo , due maffimamentc 
fono sì vicini, che quafi fi baciano* j e fé gli oikrviamo nella 
fig. m 7. ave ci fi rapprefcntano col corrente , e ^modiglioni 
fopraftanti, fono ali* occhio <tr-metà pài dittanti.- Dunque una 
delle due figure è falfa , perchè una fola dee -cfferc I2 verità 
del latto . Gonfcflindo poi V Anonimo , che dieci once per 
lato, fon groffi i Pali del Ferracino, con quefto dato prendo la 

fcof- 
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groflczza d* uno de'fuoi Pali figur^tii poi ihifuro la diftanxa, 1750. 
che vi fa efferc fra due Pali di mezzo al Pilone, moftrato nella 
Tua Fig. num. 7., e fcorgo che diftano cinque piedi, e quat- 
tro once incirca. Ora la larghezza del Ponte è di 24. piedi, 
per confeflione dicU' Anofnkno fteflTo, fcbbeh il Palladio mala- 
mente ìz calcolò di 25.; e; dividend^a- in fette uguali vani col- 
la erezione di otto Pali gpoffi dicci once per lato, lag^'ufta di- 
(lanza> che fra ciafcua d'efli vi rf fta. , viene ad pflkre di tre 
piedi e once otta circhi onde a formare la dilUf^sa dui cinque 
piedi e quattro once circa- figurata d^ll' Anònimo ^ l^ifognereb- 
bc che un Palo Ferracipiano fofle (dqrfo fuori del fuo punto 
perpendicolare un piede e otto once : e quindi inneftandovì V 
Incalmo in queir altezza, che niQftra T Anoninio, avrebbe; por- 
tata tale ìnclina^JoDe ^ ejbrebbè. venuto a. formare una linea, 
sì diagonale • ed ^obbliquft». che J0 alcuna HHiniera. non fjir^bbe 
flato poflìhile di fare, che:Ja tefta impannata d* cfTo IrKalmo 
andane di fbtto in fu ad incaflàdi entvo., e rìeinpiereì perfetta- 
mente il cavo fatto per la prtrtì2t-yolta dal Ferracino al Cor- 
rente , il quale ferve per raffermare da alto Jc cime degli ot- 
to Pali , e fopra del quale giacciono i Modiglioni , .che alle 
Pianazzc, formanti il Pavimento^ dan cori(fii^<, Ì3|iclta v?rjtà:è fa- 
cile a «mcepirfi anche da chi non ha,.1e (xsìi .^he poca, cftetì- 
fion d^dee.in cotal matoria#,o>e da^la din^Òr^a^one fp^risncnra- 
le, che ciafcun ne può fare da sé col fopdaiftento delfe aiidi- 
tate mifure, iella dipende. Eppure quello è uni fttto , chf; ri» 
levafi, ftando in Barca di folto al Ponte , tinche al prefente, 
cioè, c^ tutte le cime degli otto Pali incalmafi .delle quattro 
Fondamenta, riempiono perfettamente i loro rifpettivi cavi del 
Corrente, de^ quali cavi rettangt^i.niunPrf^fii^e.ftiQri del Modi-; 
glipn fopraftante, e il mezxp di. tìafc*in;MÌpdigliane è ; il punto 
perpendicolare d'effi.Pali, cW qual punto «alcuni folamcnte di 
que'cavi, e pali inca flati fi veggono dicader poche once . Se- 
gno che niuno è frair'altro in quella diftanza di cinque piedi- 
e quattr*once, cui figura TAnom'mo, ficcome fi può ^-ilevare 
qucfio fatto parimente in bafp^zza d' acqua , mifuraxtdo nel 6^ 
nimento della intonacatura di Tatolft le diftanze de* Pali con-' 
fitti . Il Difcgno adunque dell' Atfonimo fi combatte da sé , e 
la fua caricatura apparifce. Oltre di che egli è un fatto noto- 
rio, che il Ferracino fece far fopra de' Pali *1 taglio deirinne- 
Ilo pili, o meno alto, fecondo che pia ,^0 meno declinavano i 
Pali dai perpendicolo, perchè ognun conccpifce , che. quanto 
più a baffo tagliavanfi , tanto più la declinazione toglievafi: 
eppure r Anonimo nella Fig. num. 7. rapprefenta tutte le in- 
calmature, fatte in un'altezza uguale . Vjdero< tutti , che.aque' 
due Pah, ufdti.di linea, non potendofi .tagliare ildcme per V 
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I75Ò. iniiefto, vi s* inchiodò itì vece cori quattro groflì càvlcdij'. di 
ferro uii Zoccolò forte di lesnò , fopra di cui s'innalzò l'Tn- 
calmo, e fi riniife così'l Palo in linea; e T Anonimo nell'àa» 
tidetta Fig. ne moftra uno, ftante in aria fenza Zoccolo di fot- 
to. Orsù rapprefenta Egli e(]fer cinti i Pali nella congiunzione 
degrincalmi con due femplici e foctili ritòrte; e pur è vero^ 
che con tre per lo menò , e quattro mani di forti braghe di 
ferro furono collegati , e riftretti . Finalmente ci fa vedere que- 
lli Pali aflottigliati per modo, che fembrano Virgultelli ^ è sì 
un Palo di once ciiecì per lato non ha sì mifera apparenza* 
Se vale la mia aflerzione, io poflb affermare, che ho fentito a 
Condannare cotefto difegno dell' Anonimo anche da que* , che 
prevenuti per altro erano contro il Director Eerracino ^ i par» 
tigiani poi del quale sfidavano ^ partito contràrio.^ fcommet^ 
tere cinquanta, e cento Zecchini, eB ottenuta la pubblica licen^ 
tz di rompere la intonacatura delle Tavole ^ onde poter far la 
Perizia , fòflc de' Mondatiftr la fcommeffa fochma, ferilevaflefiil? 
impianto Ferraciniano tal quale lo moftra il fuddetto Difegno, 
e ne la perdeffero , quando differente fi ritrovaffe . Non vi 
fu chi a ciò fiafi arrifcniato. r : _ 

Vcnghiamo finalmente alla conclufion del difcorfa*; Se adun- 
que alcuni pochi Pali Ferraciniani andarono fuori dì piombo, 
e foli'^e fuòri di lin^s non 'fu colpa del Direttore* , perchè 
tutte ^ui6 le cautete, e le diligenze, che ^l'ar ter, e il fuofom- 
mo ir^egno gli feppero fomminiftrai-eper ritenerli .tutti dirit- 
ti; fu cólpa folranto del fondo pictrofo del noftro Fiume Dren- 
te, per vincere il quale oliatolo non valle fir^ qua induftria d* 
Uomo s e per non vincerlo giammai ncU* impianto del Ponte , vi 
fi aggiunge quefèa duriflìma circoftanza di neppupe'.poterlo evi- 
tare 5 cioè a dire, eflère ncceflGtà, che ciafcun Palo fi appron* 
ti fotto il fuo punto perpendicolare, e nella fua determinata 
diftanza, talché, fé di fotto a cotefta fua pofizione. una pie- 
tra avvenga ch'egli rincontri, non fi può trapiantarlo all'in-^ 
torno, e sfuggirne così 1* intoppo > ina è forza che coli 17 fe<- 
gua a configerlo ^ onde fé la pietra fi può fpaccare , la infran^ 
gè ; cafo poi che ella fia impenetrabile , convien che la puntar 
del Pàio declini, per dove pieca della pietra il declivio, òp- 
pur là fi arrefti , s' è tutta piana aldi fopra • £ queila è la dimA 
rcnza, che paffa fra il difegnare in carta, e refeguire in fat- 
to ; fopra la carta fi tirano le linee- per quel verfo che più fi 
vuole, ma non egualmente fu in arbitrio -del Direttore dèi Pon- 
te la efecuzione di cotal opera 5 e perciò fomma indifcretezza 
mi pare , fé dir non vogliamo malignità, in condannarlo in 
cofe, che né dalla fua mano, né dal Ìuo configlio dipencbno. 
Ma quanto mai andarono dUlord quefti alcuni ipQc^iil^Ji 
-•* Fer- 



Fcfracihiam? Nfuho piegò tanto , che ufdto fia fuori affitto i^jo^ 
della faa linea di direzione, cioè di niun Palo fìtto la cimi 
fnclioava fuori dieci once, quefta effendo U groITczza di eia- 
tam Palo per lato • Io aflcrifco ciò con ficurezza , mentre a 
^nofta importante oflèrvazione fui intefo nel tempo dell* im« 
dmsta; e fé a me non fi crede , fi prenda lingua dagli Opera/, 
purché non fieno di Oties'i intolleranti della Sopranccndenza 
dei Ferracioó, vien a diri prevenuti in favor del partito con* 
erario al Direttore , e attederanno lo ftcflb ; eccettuatine però que* 
due accennati Pali, che ufciron fuori della Rnea del lor Pilone. 
Quindi fi fa, che , fé bene un le^no in piedi piega ^ fuo 
|Kinto perpendicolare, non può pero mai cadere, quando non 
inclini a&cto fuori della fua linea di direzione : e per quefto 
il Ferradino non faceva cafo di quelle alcune once d*inclina- 
cione , che aveano i fuoi Pali; ma tanto meno vi badava , per- 
orile già ci vedeva di poter dar loro un miglior edere mercè dell* 
incalmo • In fatti ordiaaodo Egli fopra quelli alcuni pochi 
iPali diftorti il taelio dell' jnnefto a fior d'acqua, e per il ver- 
fo più Tantaggiofo , ridufle alcuni di eOI al lor piombo , ed 
altri di poche once folamente ei refe dicadenti , ficcome fi può ve- 
derc al prefentc, ftando di fotto al Ponte , e ficcome venne 
ciò a confelfare l'Anonimo fenz' accorgerfì • pag. io. „ Sopra 
5, di qucfti pali era d' uopo fare gì' incalmi con altri legni per 
„ arrivare all' altezza detcrminata , ma era neceflarìo akrcsì , che 
y^ i detti incalmi Ci riducefiero a piombo , ed in linea , fé fi 
ff volea legarli al di fopra j onde prefe il Direttore Tefpedien- 
„.te.di farli nella fòggia ecc. „ Dunque non nefando l'Ano- 
fumo , che V efpediente, prefo dal Direttore di far gì' incalmi, 
qon fodè atto per ridurre a piombo e in linea i Pali , e di 
quinci legarli ai di fopra, concede che con ciò li riduflc. Ed 
«che in altro jnodo puofli ricavare là conclufione ; cioè, fé 
per legargli al di fopra era ncceffario ridurre gì' incalmi a piom- 
bo e in linea» il.Ferracino ne gli ha legati, anzi incaflati nel 
Corrente , e tutti dentro alla ijroflèzza del lor Modiglion fo- 
praftantc^ dunq^^ Egli riduflfe i Pali incalmati a piombo ed 
in linea • £ jcosi la cofa è , onde neppur per difetto delta in- 
clinazion de* Pali fi -può tirar confeguenze intorno la debolez- 
^u del Po9tf » 

Qui prefe configlio, e fapicnte configlio il Mas. EcceU air 
Acque di appoggiare ali* EcceLf Aleflandro Duodo Inquifitore 
in Terra Ferma, refidente in Badano, Tafiàredel Ponte, com- 
battuto in mezzo lo zelo de'Mondatifti , e il dificnfo delle 4. 
Podefterìe , che negavano di condur gua il Legname in Curta- 
rolo efiftente. Però gli jTcrifle fotto li 12. Gen. I7ji.chc mol- i^yr. 
to potendo cgnHuirè »1 fìeoe umveriàle , bramando ciafcutro V •p^^^^^r 

Z ere- in^HÌf. 



1 751. erezione follecita del imoro ftabilc fonte, la fiia'&ggla dirér 
zione, sii fi raccomanjavt un qualche efame ibprt Cufcbecfm 
punto dell* andatucnio dd Ponte medcfinao ; che i Prcfidemi 
pienamente iRruhi gti potevano rendere le più intime informa* 
2ioni : e che al N- V. Rao, il rilafcio delle Carte occorrenti 
s' incaricava . Inttaprefe il Duodo con tutto V impegno la B^ 
nomica, dirò così, Direzione del Ponte, e da quelto punto ci 
fi refero vifibili i vantassi del Tuo giudiciofo accorgimei^tò ^ 
della prudente dcfterità (uà, e. della valida autorità » che veftx> 
va ; il perchè Egli farà ricordato in Baflano mai fempre eoa 
ri^ettofa riconofcenzà • In fatti prefe le debite informaziodl 
dal rifcontro delle Carte, dalla voce de* Prefidenti »; e dal fd; 
praluoso dell* opera, rifpofc lettoli ao.Gen.aIMag.«--,» Giàà 
9, queu* ora fi tono ridotti al fuo fine tre piloni cogli fperoni 
3, alla parte di Tramontana ; ed approSImata la Macchina al I 
j,. quarto, quando la ftagione molefta non impedifca il lavorc^ 
^ poflb fperare nella proffim^ fettimana di veder terminato tur-» ' 
^ to l'impianto. Avanzano a gran pafli anche grincalnii arri- 
„ vati pur cfli al terzo pilone, e vi accudifce coq affidua tè ' 
.^ gilanza il Perito Ferracina, animato dalla Carica, e contcn- J 
j, to delle afliftehz^ fue , che pongono in foagezione le Mae- 1 
f, ilranze, refe più attente, e più indefeffe al lavoro . Perchè < 
„ abbiano TE, E. V. V. fono 1- occhio la figura dell* Incàlrao 
^ prclente , mi onoro rimoftrai^lielp coli* unito piccolo Mo^ i 
„ niellò, aflìeme con quello del Celebre Palladio, profejfandQ il 
^j Ferracina , che quello da lui intraprefo fia d' una connefliQQe 
j, più vigorofa, e rcfiftentc ali* ingiurie del tempo , ed airim- 
„ peto deir acque, de'faflì, de* legnami, e delle altre materie, 
„ che fi unifcóno affieme nelle maggiori efcrefcenze. H purgai 
„ to parere di V, V, E, E. , e la loro approvazione , a* quali 
„ la lottopongo ne* primi momenti che mi hanno voluto aque* 
„ (lo incarico, aflicureranno la miglior coftruzioh^, e ficurezza 
^ dell'importante lavoro ecc. 

Anche 1* Anonimo rapporta quefta tetterà ; ft non chr le 
. pone la data dei 2J. C3en. , invece dei 20. e fé la fa fervirie di 
pruova per dimoftrare, che Tlnquifitor Duodo foflc poco per- 
iiiafo della Direzione del Ferracino. pag, io, „ Poco pcrfuàfo 
„ di fimili operazioni il N^ U* Aleflfandro Duodo allora In* 
3, quiCtore in Terra Ferma , dimorante in Baflano , a cui fu 
«, a^iunta l'incombenza di prefiedere a quella Fabbrica , fpè- 
j, di al Mag. ali* Acque il Modello della maniera penfata dal 
„ Direttore , ed infieme altro modello di ciò , che nel Ponte 
„ vecchio fìi jpraticato , il tuttQ accompagnato avendo con fue 
„ lettere fcgnate tj. Gennajo i7yo. M. V. , nelle quali in tal 
ij guifa G eTprime •-- j^ proftffznio il Ferracina ec« A baon 
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tonto fili vieti da óflcrvarc la malizia dell' Anonimo in princi- 17JI. 

Siirc' a riferire la fuddetta Lettera folamente da qu^l pro/ejfan'- 
b, per diffimulare così la* commendazione > che il Duodo in- 
nanzi fa airaffiduà vigilanza del Perito Fcrracino, la qualcòmf 
■iQchda^iòné lo ricofìvien fenza dubbia > e ci fa prupva centrò 
r Anòhitpó fteffo^ che 1* opera del Ferracìno meritava anzitut^ 
^o r aègradimiento d*eflò Inquifitore. Il trai'mettere poi il Mi> 
dcJIo del nuovo Incalmo a Venezia fu un atto di rifpetto ver- 
ro il Mag. , di ctì defideravafi V approvazione . Ma que' Proti, 
anziché approvare il Modello Ferraciniano , M ebbero c(E fbr- 
inato uno ^ e feccto fcrivere fotto li 50. Gen. > che quctto fi 
doVeffe (fegtiìre fopra , ^ut* Ugni , che ancor rimancjfero ad incaU 
^^fi iSiacchè Mitra ultìtnata , per buona forte , una tale/ottura. 
Io non mi tratterrò fopra la fpiegazione, e r efame di cotal 
JMòddld de* Pròti Veneziani , perchè ncppur dall' Anonimo non 
15 Fa; àJtrb che aectftftame là Ipedizione • Aggiungerò^ io ben$ì 
the r lOq. j Comunicato eflò Modello al Ferracìno j intcfe tali 
iragiòni; cRfc dréiho il profeguìmemo dell' Incalmo Ferracinia*- 
no y ùò ciò avrebbe ordinato figli » che di si chiaro e pencif 
trante dìfòernimentoera> fiecom*è, Sig. Anonimo, quando dcL 
h operazioni del Fcrracino ftato non foflè pcrfuafo. 

In fatti il taglio dell' Incalmo vecchio era diritto , onde la 

di lui coinfìftefiza tutta dipende da una fola fibra, perchè una fola 

ella è> cht il piatto inferiore con quel fuperiore congiunge, 

cofìcchè rotta qiìcfta e difgiutiia , convien che il Palo s* apra 

J>er mez!fcò % AH' incontro V incalmo del Ferracìno ha il u- 

. èlio obbliqno j e così ne viene > che tutte le fibre del dente 

fanno fòrza e cotltrafto al pefo del Ponte, e all' urto dell* acque. 

■Dunque fé i legni, anche per confeflion dell' Anonimo pag.^ la. 

refiftoifto in propontìone delle loro fibre , 1* Incalmo Ferracìnia- 

ììù faii Incoméarabilnnettte più Tobufto del vecchio . V argo- 

,medtò è dimoftfatìvo. ^Itre di che quella obbliquitàdì tagKo 

rende più agevole all'acque lo fcolo, onde non fi fermino entro 

.air incalmo, e non guaftino il legno. ^. \ 

Il Fettàdno poi tenne una maniera per innalzar fopra ì pali 

tóftfittì ì Legni dell' Incalmo , che non fu ufata prima , fé be- 

ne ^H ftrómentì , dì cui fi fervi , fono gii in pratica , V acco- 

modameftlo de' qaali refe Facili^ma cotal fattura ^ e per con- 

irruente in brevità di giorni fu ella compiuta » Altro Ei non 

(ctty che àpfpendere una Taglia a un Traverfo in alto , fofte- 

nuto da due le|nì poRi nelle due eftremità di cìafcun Pilone, f 

con un capo di corda facendone girare alcune mani intorno h 

Taglia attaccata all' Incalmo , e alla Taglia appcfa al Travcr- 

fo , andavano i Legni ad appoggiarfi da sé raedefimi fopra i 

loro rifpettiyi pali • Qg^indi inventò il Ferracino una forma 4i 
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1750. ferro, detto Cagn\, mercè di cui fi attorcigliarono le ^Bragke 
di iferro a tre, e a. quattro mani intonso -^luefti pali ipcal^fiati 
sì vigorofamente ) che comparivano come incaftrace. nel 'Legnai 
e quindi facile è immaginare qual fortifliiha connefljone fi ven-.; 
He a formare ne* pali medèfimi . . In oltre ebbe V attenzione il ' 
Ferracino di non far tagliare il dente dcgrincalmi da una me- 
defima parte, ma ne interzò 1* ordine anche foprà quc* pali , i 
quali la neceflìtà non obbligava a tagliar da quel verfo , che 
più opportuno tornava per ridurne a piombo la inclinazione / 
e di ciò dimodrativa c^ la ragione , perchè ftando gì* Incalmi 
tutti da un lato medeiimo , continuatamente vengono battuti 
dall'impeto dell* acque , e meno difficilmente ponpo cffcre slo-' 
gati e fcommeffi -di quello, che trovandofi interzati , mentre in 
quefta guifa proporzionata diviene la forza del vivo legno 
in ambo i lati delle Fondamenta . E del compimento dell* im- 
pianto de' pali « e della loro incalmatura Tlnq* Duodo refe rag- 
guagliato il Mag. all'Acque fott<5 li |^. Felpbrajo.. . '. ,. 
Terminato rimpianto, e rinneftamento de'pali.,' fi ,diè manq. 
fri loro legamento co* Perfil.i . Sopra cotal legamento 1" Ajìouì-* 
iTx> va continuando ad aflerire le fue più fcrupòlofe verità 1^' 
cioè, che il Palladio ordinò coretto legamento de* legni , che 
appelliamo Perfili- Defcrivcndo dunque l'Anonimo il Polite^ di 
cui quel celebre Vicentino Architetto lafciò mcnxyria né* fuof 
Libri, parla così, pag. 6.,, Oselle bafi per tanto, o fiano pi* 
^ li , che fofiengono V edifizio , erano legate orizzontalmente 
„ con legni d* ambe le parti , le quali eltendevanfi a legar K 
i, fperoniecct Né fi contentò di dirlo. folamente ,. ma ne ioriiiS 
anch« il' difegno nella fig. n. 5. di quella fua ftampa , ove (1 
vede un . Pilone di pali rotondi , legati dagli antidetti Perfili 5 
•Pilone però d'un Ponte , che non vi fu mai , e cjie efiffe fó- 
pra quella Carta in virtù foltanto della impoftura . Impercipc-' 
che fi legga pure il Palladio, e quando ritrovafi, ch*Ei faccia 
• parola j ììè cenno di. cotefti Perfili, mi contento che edì fi chia- 
mi con quel nome, con cui merita d* eflcr chiamato I* Anoni- 
mo/ Aboiam bensì rimarcato nella infìgne Perizia Piccoli , che 
Della Rifabbrica del noftro Ponte giufta la di lui antica For- 
ma, fatta nel iJTO*, fu praticato cotcfto legamento de* Perfili j 
e però nella Riparazione ì$ph il Piccoli giudicava che fàccf"- 
fero di bifdgno n. 80. legni da cinte per legargli (peroni. E a 
praticarlo fi continuò fempre , e coftumavafi di mettere. cf0 
Perfili orizzontalmente ; ma il Ferracino ftimò meglio di pò- 
nerli diagonalmente , infegnando la iperienza quanta fortezza 
cagioni e apporti la diagonale figura in qualunque cofa. Qj^io- 
ds jQ vede nelle invetriate , che per foftener forti i Telaj, che 
APQ fi (logt^noj. nonoftante i ferri orizzontali loro fi attravei-^ 
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fa àfi fèrro cHagònalmehtc ; e Io ftcflb fi fa nei Raftclli, oPor- 1751. 
Wnf di grave pefo . Né ciò ardifce 1* Anohimo d* impugnare > 
perchè (arcbbe Tanatifmo ; s'ingegna bensì "d'intorbidarne Tic-' 
que fecondo il ino colhime > pacando con sì fatta caricatura • 
pag. IO.,, Per fupplire alla mancanza di fimile impianto , co- 
,, nofciuto anche dai Direttore non efenté da difetto, delibe- 
„ roffi di mettere i legni , che attraverfano i pali , non oriz- 
„ zontalniente , come li avea pofti il Palladio , ma per la dia- 
»igonaIe, colla lupt)ofizione , che fi avefle a fupplire, median- 
„ te fimil ripiego, a qualunque difetto . Il fatto però fi è , 
,i che gli orizzontali legano tutti V impianti tanto del Ponte / 
„ che degli ftili , mentre li diasortali non né legano che una 
„ parte „. Ctg^toal Palladio alibiam dettò, che? niente ei parla 
di cotefti Perfili ; e intorno al legamento orizzontale dei mede-, 
fimi nei Ponte precipitato fi riconviene T Anonimo d'altro sba- 
glio, cioè, che non e vero che Icgaflero quelli gì' impianti tut- 
ti delle Fondamenta e depli (lili, perchè gli /peroni dalla par-*; 
te di Tk-àmòJiTtana eran difgiutìii^ i e di cotal' verità di fatto ci 
rendono teilimonianza gli Qperaj A^he nel lyxtf. ripararono ir 
Ponte , e lo fteflb Modello del Magr^^ quello che fta in Cafà' 
dei Fratelli Mofca , ripiglia d* errore V Anonimo. Ma quando 
anche fofle flato legato tutto intero il Ponte coi fuddetti oriz*- 
zòntali Pctfili , con tutto ciò non farebbe da mctterfi 'n con-^ 
fronto, né chiamare a dubbio, che a cento doppj, dirò così, 
non fiafi moltiplicata la forza della conneflione, e robuRezza. 
nel Ponte in rapporto al legamento Ferraciniano dei Perfili dia*' 
gonali, e oppoGtaniente diagonali , coficchè quanto tirano da 
uni parte , altrettanto dall* altra fpingono , e vie più fodo l* 
impianto mantengono . L'oggetto dunque di.cotefto attravcrfa-i 
mento diagonale, offia obbliquo, de^ Pei fili, fu quello di confo- 
ndale, le bafi del Ponte Con una tanto più vigbrofa conncflSonc, 
quanto più l'intreccio e 1* oppofizione dei prefati diagonali It 
liftrin^ono in mezzo, e proaucono per ambo < lati, ed in eia- 
fciiria parte un continuo contrailo , e moltiplicò di fòrza in- 
promozionc € difefa di lor fermezza e immobilità . fi Ferraci- . 
no poi non può aver ciò fattp per fupplire alle mancanze del- 
ie Bafi medefime , ficcoitìe gli rinfaccia 1- Anonimo , perchè- 
non poteva e^i mai dubitare, che.il loro impianto una metà 
più profondo di prima , e il loro robufto congiungimento agi* 
Incalmi per via di quella Cagna, ftromentonon praticato dian*- 
ai, coTifiderare non fi doveffero anzi vantaggi, che difetti. Né 
contro la robuftezza dell'impianto del Ferracino ,. p^rch^^rop- 
j)o «flbttigUati abbia i pali , o perchè foli otto 1^ confiflc per 
pilone , potrà più V Anonimo cinguettare , dappoiché avrà rile» 
"rato in ^uefté Notizie , che h Direziona t^erraciniana jT uni- 
"^ f or- 



ijf t.'^rmò' lateramente a quella , che negli antichi tempi ottti^ 

Ma dopo d'aver tentato d' ingotnt>rarci la vifta ^ à fine ctiè 
la incomparabile robaftezza 3 che al Ponte ne Venne tterdè & 
cotcfto legamento, non ravvifiamo, s* ingegna irv citte V Atlo- 
tìinio di prevenirci contro un altro vantaggio , che là t>refa{ta' 
legatura alla Fabbrica apporta « UcCO le Tue parole, pa. fJ«^)Che> 
y^ fé poi fatta Ci ivefle la TuppoOzione , Che i detti diagOmlir 
,, fcrviffero di ajuto per foftenere ^ ed alleviare il pcfo'ddl't 
9, edifizio alle piante 1 rifponderei, che quefti traverfi racconMI«( 
y> dati con chiodi ai pali , che fervono di bafe 1 ttè giungendcti 
„ fui letto forte del nume , non poflfono aver altra: fori! , chi 
^y quella de' pali (leOi, cioè a direi di quelli^ a* auall foMf fta^ 
I, ti congiunti „ . Intorno a ciò rilpondo io air^Anoniillo^ ctn^ 
niuno vi fu mni così fccmpio , che cotal fuppouzkfne ft^eefie ^ 

grchè troppo è chiaro , che que* Traverii non appoÉgiandi> i* 
do terreno , forza non ooUbno avere da ^lleviare^ìl pefa Sì^ 
ùiante; e dal Ferradno hiron pofti a livello di terra ^ perchè^ 
loro principale uffizio non Voleva ehe foflc il poitare^ mi il 
connettere . Deono però confeifar tutti , né 1' Anomalo poèr3^» 
impugnarlo , che que* perfili , per eflcre così pofli diagofulnlcn^ 
tHi folhngono porzione di quel pefo del piano, ciie gravltt 
fopra i Baleltri. Imperciocché il Ferradrto pofe il primo e*fo# 
condp perfilo in linea orizzontala e diritta , e nel loro vano t^ 
intromtfe otto forti zoccoli t a(!icurati con grodi cilindri di icrs^ 
IO a^ciafcuno degli otto pali delle fondamenta , e dipoi (attó'% 
quello Zoccolo, e fecondo perdio orizzontala vi inchiodò le et* 
fte'del p:rfiH diagonali. Ora poggiando i piedi degli otto Ba^ 
ieftri di ciafcun pilone fopra il primo perfilo ori2zdntate ^ é . 

Siedo eifendo come congiunto mediante gli zocccdì y e cilindri 
fecondo > il quale è poi foftentato dalle tede dei diaconali [ 
i^hiaro ^appari fce, che quel pefo del piano 5 fopportato da' detti 
Bàledri , e che gravita fopra il primo perfilo , ove ripofano i 
piedi df quelli , fi comunica , e d riparte^ a tutta la tcSitavà 
dei perfili medefimi> e in queua maniera neeeirariaiiiente con« 
▼ien che portino, nel mentre che legano. All' incontro tìel Pon- 
te precipitato eflendo podi tutti i Perfili orizzontalmente , ni 
obmmem ed uniti per mezzo di ripieni e di zoccoli 1 era d*uo« 
pò che il primo folo fodenefle tutto quel pefo , di cui tutti 
^refetitemente ne ricevono parte- In iomma di tal Valore es;!! 
e coretto diagonale legamento , che il Ferracino impegnavafi*^ 
"che tagliandofi gli otto Pali delle Fondamenta > pur ancora il 
'fp^tt Tuflidi^bbe inforza dei cilindri, inchiodatura) e conne£- 
fioh de* Perfili. 
' Qlfaoto prà però la Fabbrica andava fotto degli occhi 
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iMrJglicrfameote crcfcendp „ t»to pift gran<;Ic diveniva il rmno- 175:1; 
re contro il Fcrracino, coficchè il Mag. fcriflc ' ali* InquiCtor 
Stoixlo fotco ìi*6. Marzo i7!;j, in quelli tprouoi. . ,» Contrari): 
j^^poi come fono agli oggetti della felicità > e follecicudine deir 
». Opera le molte opinioni ,' per quefto raccoglicndoGI fcnti* 
9 mento valido di V. E. , le aggiungiamo edere ferma inten- 
di 2Ìone del Mag,, che alcuno, oltre i tre Prefidenti eletti dalh 
I, Comunità i non abbia mai ad avere ingerenza veruna fugli 
„ aiBiri del Ponte; e V. E. avrà anche quella cura d* invigi» 
„ larvi , onde tolti i pareri difcordi , e le confufioni , proceda 
^ con il dovuto quieto fiftema la grandiofa e grave impreia 
„ fempre più fortunata per T appoggio autorevole, di V» E- ^ct. 
Quindi, rinquifitore rifpofe fotto li io* Marzo .. ,, Le i>pinio« 
)i ni di&renti per la Rifabbrica del Ponte non vengono di<- 
^ fcufle fopra Iuo^> ma nelle Piazze , e Botteghe da qualche 
y^.fpirito Qziofo, ed appaflionato, che ha> i fuoi feguad.. Neil* 
^ Opera non ha chi u da pnh iQserens^a , né G è innoltratp 
9^ a: perturbarU con infegnamenti diverfi da.C)ue)li,,. che Ken-? 
^ gono ordinati dal Direttore , e foftenuti dai Prefidents eletti 
y^ dal Coniglio • Ho bensì deputato un Uffiziale per mantener. 
^ fine al lavoro le Maeftranze , che fi difperdevano a prègiui» 
^ dizio delle fatture 5 e T ho fatto col compiacimento ue'Prei- 
y. fidenti, e ad iftanza dello fteffo Ferracino „. E. qui mi xa- 
4e in acconcio di far riflettere, fé con verità potè poi dire 1* 
Anonimo, pag. 12. „ yi aggiunga l^mnazione delle Maefirawa^.^ 
fiernon dyerle tutte ad un tratto faputo aifpmte. Il Ferracino le 
difponeva troppo bene, fé non che elleno, talvolta ricufavanò 
la fatica 9 e alla di lui follecitudine alcune di quelle non cor- 
iifpondevano , e a' fuoi ordini refiìe fi mpftravai»> alcun' altre > 
t^nto, che non vi volle meno della prefenza minaccevole d'un 
Pffiziale per tenerle a dovere ; e fé il Ferracino fu. quello , che 
di ciò fece iftanza, ammiri 1* Anonimo, e fi confonda in rilc- 
.vare il difintcreflato impegno del Ferracino medcfimo in .vati* 
laggiodel foUccito compimento del Ponte, nonòftante che quor 

fto. cofbìittQ , ceffar doveflcro i fuoi proventi . 

. Mancavano i^ Roveri da confìgerfi in. ambo i lati degli Spe* 
toni a. Monte, a' quali fanno Ej^lino fianco. e riparo , ónde 1* 
impeto dell'acque, e le percofle de' Legnami non gli abbatta- 
no immediatamente > e però J'Inquifitor Duodo ne avea pòrta- 
Ai r avvifo ai Mag. , a fine eh' £i $' intereirai& in fupphcamè 
il taglio preifo il Sereniffimo Principe • In fatti il Mag. ali* 
Acoue benignamente intraprefe l'affare, e fotto li io* marzo 
preieatò al Principe il Memoriale di Supplica per lo taglio dtì 
75. Roveri, occorrenti per rimpianto ct\\t Banchttte . Berta** 
t» meika of&nrazione > e rapporto il principio del MeiponaTe 
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ìTJi. fiicidcttò . . • ,» o pure iper H torbidi diflemtnari ddla tt» 
^ Hzia d'alcuni, che cercano di continuare nei profitti proco^ 
V» i^tifi forfè nelle comuni difgrazi^ , certo è che tanti impi> 
ìy dimentiy e contrarietà nacquero da che iti demandata a. qti^* 
>, fto Magi, h incombenza di quella Rifabbrica > che- a pw 
„ fieùto vedutone finalmente il fuo principia • . . Prìiicipia- 
^ ta che fu 1* Opera coli* impianto de' Pali , allora fii ,'^hc in- 
I, fprfero gli obbietti alla continuazione fua, ficchè e per ri* 
„ conofceme la verità, e per appianare le difficoltà^ e le c$tfi« 
^, fiifioni, configliati fi fiamo eli rivolgere T affare alla fbmmi 
„ virtù del N. U. f Aleflàndro Duodo loquifitor in T. R 
,, fortunatamente efiftcnte in Baffano, perchè cflb e per la ah 
y, gnità di (uaRapprefentanza, e col faviofuo accreditato parat 
^, avefle a prendere in efame ogni circoftanza ,^ e promoveffis li 
„ miglior Bene , foggezione imprimendo agli aroitrj , ed a* 
3, fiancheggi affai moìeIH, e dannofi all'ottimo fine della ncw 
^, ceflaria ed importante imprcfa ecc. 

^ In confonanza del Memoriale il Senato riiaiciò il Decrel0 
in data aa Marzo , che die licenza di tagliare i fuppiicati 74 
'Roveri; e per quello riguardava le condotte, commife alla di» 
derità e faviezza del Duodo il far sì 9 che veniffero adempite 
-dalle cinque Comunità. 

Sommo è il inerito dell' EcceL Inquifitor Duodo intorno T 
ayer ridotte le Quattro Podeftcrìe d'AfoIo, Caftclfranco , Cit- 
tadella 9 e Marouica a condur qua le Pianazze , e i - Mé^iert^ 
Siacemi da molti mefi 'n Curtarolo , perchè al di .loro trafpor« 
to s'erano oppofti ì tre pnmi Comuni con Appellazione alla 
C. N», e Maroflica dilazionava la efècuzione, llando a vedere 
Tefito di cosi fatta pendenza. Il Duodo per tanto cominciò a 
follecitàre le Pubbliche Rapprcfcntanzc di que' Luoghi, a fine 
che difponeflèro i Capi de* loro Comuni alla ubbidienza : con 
lunghe Lettere teneva Egli propofito col Mag. ali* Acque , on- 
'de Vimpcgnàffe vie maggiormente a promovere gucgli uffizi, 
ne.' a mettere in opera qùc* mezzi, ih virtù de* quali fi otteneflè 
lo fcancellamento delle Appellazioni interpc^e : e non per am 
che contento, rifolvette di far chiamare avanti di sé i Capi 
de* Comuni medefimi, ed ammettendoli a conferenza , tanto 
feppe dire , e fare , eccitandogli ora co' foavi modi di fua deile- 
rità a volere accordarfi nel defidcrio univcrfale di veder com- 
piuta un'Opera, che airintcreffe comune importava cotanto f 
èra in efempio additando loro la Suprema Munificenza , la^a# 
fc con tante provvide grazie rimoftrata ne avea la fenfiinlitl 
del fuo Zelo, perchè rifatto vcniflè il Ponte di pretto; ora tii» 
mor loro ingerendo'con far cenno dell'autorità, che: eli avva« 
loórava il braccio per poter ben tofto rìchiamargli a dorest^^m 
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wfllo ftcflb tempo col raddolcire la voce , facendo loro con- r75i. 
fiderare il merito , <ht prcflb il Principe fi acquiftcrebbono 
€on una volontaria raiTegnarzione: tanto in fotnroa , io dicea , 
feppe dire , e fare, cjhtc le fuddettc Comunità rAppèllazion 
ritirarono volontariamente, e le Pianazre, e i Maggicri ^^ e i 
Caftagnari , e i Roveri condufler qua con prontezza . 

Legate le Fondamenta co' Perfili, bifognava paflfare alla idi- 
tuzione del Piano • Qjiiindi per agevolarne mirabilmente il la- 
cero, immaginò il Ferracino di (tendere le Pianazze , condot- 
te dai Comuni al luogo del Ponte, fopra la mano dei PedGli 
orizzontali frammezzo i vani dei PaH, dalla parte delle fponde 
appoggiandole fopra que' baffi Modiglioni di Pietra, ove ripo- 
far poi dovevano i ptkdi de* Baleftrì , -e formar così un piano 
Ibrte , e comodo > fu di cui lavorar fi poteflTero , e mettere ia 
epera parimente i legni occorrenti . L* ingegno però del Ferra- 
cino non rifaltò meno tìel concepimento di tale idea , che nel 
modo femplice e pretto, con cui la conduffc adeflfetto. In fati* 
«ri ardua t malagevole imprefa ella eira il far calare a baflb co- 
eefte Piantizze, ciafcuna delle quali è lunga quaranta piedi,, e 
grofla dodici in panca , e farle correre per tutto umgo te 
Fondamenta , né fenza molto impiego di tempo , e dì fatica 
invero ciò far fi potea, fé il Ferracino non foflTe ftatò un In- 
gegnere di fommo ingegno, ficcome fa corretto a conféfEye 
anche T Anonimo • Ecco come ne riduffe EgK al facile Tcfc- 
4!uzione. Appefe lina delle ufate Taglie ad un Traverfo aififlfo 
alla Volta della Sponda orientale, dalla qua! Taglia calavano 
alcune file di corda, e fi giravano da un capò fc^o .* in mez- 
zo a quefte fi collocava la tetla della I^anazza , e la foAeiic- 
vano : indi'n coda vi fi avvolgevano delle corde, e con chiodi 
la metà confitti nel legno fi raffermavano., e il capo corda av- 
volgevafi a più ritorte intorno a un legno sbarrato di mezzo 
alla Porta del Ponte , iìcchè alcuni Uomini con quefto capo in 
mano tiravano , o allentavano in coda a mifura , che alcuni 
altri in tetta coirincrocicchiamento di legrfi fòtto alla Pianaz- 
za. ne la follevavano, ^ in mezzo alle cc^e della Taglia fao- 
ri ne la fpingevano, onde fi manteneflfe fempre in equilibrio 
la forza: e ufdta che era in parte, fi avvolgevano alla tetta 
altre corde, come in coda , il di cui capo andava a girare 
intorno un'altra Taglia, appefa a quel Traverfo fopra ciafcun 
Filone, che fervito avea per rinnalzamento degl'Incalmi , e 
così da quetta parte tirando, e proporzionatamente allentando 
di dietro, la tetta della Pianaeza andava ad appoggiare fopra 
i Perfili orizzontali, e allora &i(^liendo la còcé d^Ue preiace 
corde , e folo rimanendo ella fofteiiuta dalle corde della Taglia 
attaccata alla Voka', fpinco che avéàfi poi aiicHe fioiòril re- 
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I7S0. ftaote di efla , vi falìra fopra nn Uomo in piedi i ed allento* 
dp iin altro il capo corda ddta Taglia, giva, calando la. Pia« 
iiazza i finché giunta air incontro del Modiglione 4i pietra ^ 
(pon un (eoiplice urto l'Uomo iopra lei ftante ve la; colloca- 
va. Ma tutto ciò fi compiè con affai maggior facilità di queU 
lo che io fappia dcfcriverlo : ^d eftcfo il primo ordine , anco, 
ra più agevcne fi refe il profeguimento ^egli altri , ficchè in 
tre giorni circa (ì vide uno (Irato tutto lungo il Ponte di tren« 
ta Pianazze^ ricoperte di que' Tavoloni di Caftagnara » che {et* 
vìr doveano a intonacar i Piloni « 

Q^ìvi appreftavanfi i materiali infervienti alU formazione 
del Piano , intanto che nel Fiume a configere gli Speroni dalla 
parte <di mezzo giorno attendevafi^ e già reftava loUmente V 
ultimo da terminare , quando nel dì 19. Marzo , Feftività di 
S. Giufeppe, crebbero Tacque a fegno , che foverchiarono il 
fuolo del Ponte prowiGonale , il quale, rimafe molto incurva- 
to nel mezzo , € pericolofq n' era divenuto il tragitto / . il che 
non avvenne nel Ponte Ferracinìano , con tatto che i Monda, 
tifti, fatti Auguri e Profeti, gli pronofticaffero tutto dì una 
(bmigliante ventura • In tale contingenza fu ingegnofo il Fer« 
j^acino a falvar la Macchina, e il Caftello dalla rapidità della 
Corrente in maniera, che. niente andg perduto , falvo che fu 
menato via qualche Cavalletto, che pofcia ricuperofll ; né un 
sxftnomo fconcerto patirono le Fondamenta. L* InquifitorDuo- 
do ne portò 1* avvifo al Mag. fotto li 20. Marzo ^ ed ebbe la 
compiacenza di rimarcargli anche // molto mtrito in quefto in^ 
centro ie*Trefidenti per yajfiflen^ preftata in éinimar le Mae^ 
JiranT^ , fen^ rifparmio di fatica perfonate , non ayend^ mai 
gbbanaonaio il Tont^ , tc^lerando con fonìma /offeren^^ il vento f. 
la pioggia . 

Il Magiftrato avead raccomandato alTInquifitor Duodo per 
configlio intorno alla iftituzione del novello Pedaggio da im- 
oonerfi fopra il Ponte , e però il Duodo con Lettere dei 27, 
Marzo gli fottopofe il fuo favio parere, il qual fu , che cp- 
tefta Efazione non avelie da correre a conto pubblico , ma ad 
un Abboccante ficuro fi deffè in condotta : cnc il metodo poi 
tenuto nel 1724. farà opportuno , quando però fi dicbiarir^ 
meglio, che oltre il pagamento fiÓàto a* Carri carichi, e voti, 
e ad ogni altro Legno rotabile, pagar fi debba il Re?»o d^ 
cialcheduna pcrfona, che con cjiielli^fi trovaffe ; e così oltrcj 
gU Animali iciolti , anco gli Uomini , che 5IÌ accompagnaffc* 
jo ; e fé fi dichiarirà pannante , che a. pefo del CòntìtottofC 
andar debba o^i finiuro e^ventcì^ onde pretender mai non ppu 
ttlle; rilàrcime»t(^ , veruno > Gli,fft<^e anch^ la PcÈ?zf .d'Io? 
evita I t fuppQievii 4qih^ fwre jA hipgp^ folito . dcgl' Ip^aQfi 

fotto 



tótto ia Pubblica t-oggia di Baflfano, fittomc fi fc*fenipre in i'^5t. 

S)aflato, e Iddio la aveffe Voluta anche quèftà volta, e alla pi*- 
cnza del Duodo x perchè non avrebbero forfè avuta luogo ctt'i 
té. incidenze , e incagliamenti , per li quali hiolti mefi prima 
non ci fu aperto il paflàggio • Gli inviò pofcia lì 14, Aprilip 
anche la Tariffa ; ect è, cne per ciafcuna perfona, cavallo , o 
afinello fenza foma fi paghi un bezzo: p?r ciàfcuh cavallo , a 
afinello con fòma un (oldo; per ciafcun carro , ò carretta cà- 
richi fci foldi, e voti due foldi: ^r ciafcuna carrozza > fediii', 
od altro legno con quattro , o più cavalli con carico » o fen- 
Za, fei folcii; per ogni dieci Pecore, Agnelli, Capretti , Ca- 
pre , o Caftrati un foldo ; per ciafcun animai ' porcino utì 
pezzo : per ogni animai Bovino fciolto un foldo • 
'. Ma nella ftefla Lettiera dei 14. Aprile convenne al Duodo 
aggiungere la nuova d^un altra Èfcrefcenza del Fiume , àvvér 
huta nel di dei 12., feconda Fefta Pafquale : „ Le ultime cà* 
ji dute pioggie han dato un improVvifo imial;£amento d' acquea, 
,, che inveftirono il Ponte provvifiónale , fconcertandólò Coti 
5^ afporto d*Un Qa^rtierc del fuo pianò , che farò protitatòcó- 
j, te rimettere , acciò i^on languifca il commerzio 5 e poflb di* 
5, re farebbefi interamente dilciolto , fé la fupefior refiftenfe 
5, Mole del gran Ponte non aveflc fatta forza ali* impeto dell* 
,y acque , ed al folito ingombro del legname , che conducevàno 
,5 (eco. „ Dunque neppur tutta quefta ftrabocchevole , e ve- 
mente ripiena d'acque non cagionò al Ponte Feri'aciniano uri 
menomo danno , e fconcerto? No certamente ; né anche aft 
chiodo, o un legno vi efcavò, o portò via : ed io vi flava fo- 

!)ra nel maggior fuo colmo , e fcmbrava il noftro Ponte un'O 
coglio, che fuperbamcnte refiftc, e infrange ciò cheJn lui vie- 
ne ad urtare 5 té bene né il pefo del piano , :nè del coperto e- 
ravi per anche fovrappofto , che ne lo coftfolidafle , com'era d* 
uopo . Per tanto qual maggior pruova fi può avere di quefta , 
Sig. Anonimo, per concretar fempre 'più la gran robuft^zia 
dcìr impianto > e legamento Ferracmiano ? 

Ora ritornando alla Fabbrica, aveanfi già pofle fopra le te- 
fte de* pali incalmati le Correnti , nelle quali il Ferracinò fece 
fare otto cavi rettangoli , a fine che le otto tefte di efli pali 
non foircro, come prima, femplicemente compreffe dalla fupcr- 
iScie delle Correnti medefimc , ma emró vi s'incaflcllaflèro, e 
più confermate, e (ode divèniflero cotéfte cime • Di poi da fi^U 
to in giù vi fi conficcarono degli affai lunghi e forti chiodi i 
che rifidgneflero ^ie maggiormente fra sé quéfte'tcfte , e còf^ 
renti, e qui di fopra colTocaronfi pofcia , e cori, gròllì chiòfli 
pur raffermaronfi gli otto ModigHòni txrciafchcdunadélle.jl^dt- 
tro Fondamenta . Aveanfi *n oltre Affati 1 Baléftri , che *(bn 

A a a que* 
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I7JZ. qpeMegni^ che Jbrmanp un ottagono cC arco i pofta^che (lavi^i 
mezzo a loro la TrsLYty^^tuyoìgi^rmcmet'Cadmuz^^ 
le incontra la linea degli: antidecti .MQdìglioni , ^ra^ ^^^ <^^- 
corrono le Pianazze « I piedi di quefti otto Baleftrì urtano di 
j^anco negli otto pali delle Fondamenta , e per foAegno hannor 
i perdli • Ma qui to zelo dell' Anonimo ripiglia i (uoi fervori , 
e fi sfoga y opponendo, pag. ii. che |, queiti piedi non hanna 
,, dente , che entri nel palo , con^e Io aveanp li vecchj , pe^: 
yy efler dal palo ftéffb portato y ma* fé ne reffano fofteniici. dal. 
„ folo pernio , o fia luperìore traverfo ,, . Ed eccomi! di bel 
nuovo condotto dalla neceCGtà di dovere riconvenire T Anonimo! 
iTimpoftura. Io lo fo fempre con ribrezzo e (aftidio , ma nori 
podb infingermene a pregiudizio di tutti que* , che di faperek 
yeriti da. me fperano, e defiderano. Dice dunque V Anonimo t 
che i piedi dei Baleftri vecchi avevano un dente , che entrava^ 
nel palo 5 ed fo gli rifpondo, che è falfo. Gli Operaj, che ri- 
ftaùrarono il Pòrntc nel 172^. ci a~tteftano di non faper. nientef 
di quello dente; e dì fatto il Modello del rtoBro Ponte , en- 
fiente al Mag. , e fortn'ato dai Mofca dopo quella Riparazione: 
l'jióry non moftra dertte di forte alcuna j né meno il Difegno 
del Palladio lib, ^. cap, 9. Ci rapprefenta alcun dente in quei 
Ponte , cafo che F Anonimo a quefto riportar fi volefle • Iti 
fomma quella è una immaginazione chimerica tutta fua dell* 
Anonimo y ta qual non ha efemplo, né rag:ione, ove attarcarfiy 
e guei che è peggio , ella fi oppone ancora a quel fine , per 
CUI la penfa sì vantaggiofa . ImpercioccBèfi vuole il dente nel pa- 
lo per dar modo al palo rtedefimo di portar c'on maggior for-^ 
tezza i BdleRri, quando tagliandogli due orfce almeno per par- 
te di legno, a cagion di farvi quefto dente , fi verrebbe à di-' 
minuirgli 'I nerbo , e renderlo men capacre per tale utììzio , di 
quello che lafciandplo ne^a fua intera grolfezza .. Che fé crede 
r Anonijncr fìon eflfer fufilderlte (pftegno per li Baleftri H fupe- 
riore orizzontale perfilo , fópra dì g\iì jSofano i loro piedi, fa 
pratica lo riconvince, poiché nel Ponte precipitato, fentta efler- 
vi dente nel palo, un folo perftlo li fofteneVa^'tìè mai cedette; 
E qui la ragione di ciò é pafefe a CiafcUrlo, che abbia un po- 
co di cervello i perciocché cotefto iperfilo Viene. ad effere fuf- 
ficiente a cagion che il pefo de'BaleftH non cade già tutto fo- 

Ì)ra il perfifo medefinio, ma per la maffima parte corttro il fiaù 
o la (uà forza rivolge, attefa la inclinazione, come d"" ardo, che 
hanno effi Bai eftri j -mercè della quale inclinazione affaiMiiindrè 
diviene la tendenza ì)efpendicolare del pcfo fopra il pcffilo 5; fic- 

g)me fi vede ch^ grandiofe Volte di vafti Edifizj vedano fo- 
enute da poche , ed anche don molto robufte Colonne per 
quefto> perché la maggior gravità del pcfo fovrad^hte correndo 

. dietro ' 
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diétra alh declinazione -, chfc b porta , va a cadere nei "fianchi t^^^Xv 
deìlè Volte medefime, le quali facertdofi lateralmente una còiv 
trp rèfiftenza reciproca di forza , tolgono ad effo pefa il niag* 
gióre sforzo della fua tendenza verfo il centro , o fia fopra la 
Colonna. Qaefti Baleftri adunque quanto con forza premono- 
lateralmente contro i lor pali , altrettanto mcn gravitano per- 
pendicolarmente fopra il perfilo, di modo che quefto, fenz* al- 
tro ajuto, fu badante ne' tempi andati di foftenerli. Qjai inve- 
ce di prender le cofe così materialmente, e airingroflb, io pò- 
tréi, è vero, con poco capitale far gran pompa di Meccanica», 
le non che fin da principio mi ibn pre6flb di sfuggire al pof- 
fibile certi difcorfi teorena^atici , e di voler folamente jiconvéni- 
re, ed abbattere le fofiftiitherie , e le caricature dell* Anonimo 
coir evidenza de* fatti, dipendenti o da pubbliche Carte, odaJr 
la comune veduta , che ce ne rende cefb'monianza 5 la qlial còn«* 
dotta parmi anche convenir meglio ali* uffizio , che ho intrar 
préfo di relatore e di ftorico. Per altro intorno la fovracccnna» 
ti pofizionè , e fòrza de^ Balettri , tomel-cbbe in propofito di 
parlare del Piano inclinato, e confideramé i fuoi effetti a no* 
ftro favore, e per difcorrerne con tutto il buon fenno , bade- 
rebbe riandare ciò che olTerva il ChiariflimoSign. Ab. Nollet , 
cofpicuo Membro dell'Accademia Reale di Parigi, e della So- 
cietà Regia di Londra , trattando della Gravità nella 6. Lezio- 
ne , Tom. 2. ove moftra, come e con quii proporzioni il Pia- 
no inclinato ritarda la difcefa de' corpi gravi; e altrove Tom. 
5. Lezione IX. Sopra la Meccanica , Sezione 2. del Piano in- 
clinato, ove prepara, e prefenta una efperienza in pruova, che 
una picciola toi'za ne foftiene una maggiore fopra un piano in- 
clinato. • ^ 

Ma pure prefenterhente non è il folo perfilo , o fia fuperiore 
Traverfo , Sig. Anonimo , che foftenga' gli antidetti Baleftri . 
Abbiam detto , che il . Ferracino vi pofe un zoccolo intermedia 
ai due perfiii orizzontali , fotto di cui v' inchiodò pofcia le te- 
Ite de* aiagonali . Il perfilo fuperiore fu trapaflato da una. parte 
ali* altra , e riftretto con un affai forte cilindro , o fia cavicchio 
di ferro , con due il zoccolo intermedio , e con un altro 1' in- 
ferio^; perfilo 5 indi con un buon chiodo , conficcato per eia* 
fcun palo delle Fondamenta , e degli fperoni infieme , fi aflèt- 
tardno i diagonali . Ora durtque chi. non càpifce , che quella 
{k^ir^on di ^o y che da* Baleftri cade perpendicolarmente for 
pra il fuperiore tra vcrfo, fi eftende e comanicafi ài zoccolo, di- 
poi ali* inferióre .orizzontale perfilo, e finalmente va a perderfi 
nei^diagonaK 'in forza dei quattro poffeiSti cilindri di ferro,, 
che ne fanno foftegno inconcuflo dirittamente , e degli otto , o 
-fiòvt chiodi di dafcun 4iagonlalc> chj^À medefimo efièttocon- 
'■ flui- 



iTjii fluifcone^ per obbliquo ^ Manco* mafe*, che 1* Anonirao> fé bcnr 
noli' refe la debitar giuftizia a corefto mirahjle legamento* Fer-^^ 
racìniano , pure nella fig. n. ii. pofe in vifta il zoccolo intcp^ 
medio ai due orizzontali pcrfili;^ fé non che difpenfofli por dal 
contraffegnarvf il contegno dei. quattro Cilindri , che paffatìo 
da banda a banda ; il che dovea ommettere fenza dubbio > fe^ ^ 
vote» levare V obbietta alle fue feguenti malignità , alle quali 
ha Egli fciolta: fempre, e pronta la lingua; pag, i^. „- lamacr 
^ china dovrebbe cedere con prcftczza , quantunque fodero te 
^ piante^ a piombo , e gì* incalmi fatti a dovere , pe* quali di- 
5t fetti il pregiudizio non è computabile , ancorché fofle tuttff ' 
yy 1^ macchina- unita: » e munita di buoni chiodi , e braghe di ' 
yf ferro , delle quali cofe ve n' è fomma fcarfezza , altro ndn | 
f^ avendo ftudiato il Direttore , che di fpender poco , e di ri- « 
5» dur la fabbrica a termine in breve tempo . E tanto n* ebbe : 
fy, radicato in capo il principio di ril'parmio , quanto che di ] 
„ qualche chiòdo vecchio-, e lungo , ftato in opera , ove abbf«* ' 
,i fognava nell'altro Ponte diftrutto , ne fece due, e tre ,fen^à' 
„ penfare poi, fé valenti foflcro, o no, a connettere legni uno 
„ con l'altro,, . A buon conto i quattro Cilindri di ferro, nonr 
prima conficcati in ciafcuno degli otto pali dellk Fondamenta ^ 
groffi quali come il polfo d*un Uomo , e lunghi tanto , che 
all'oppofta parte trapaffano, dimodrano , che il Direttore noir 
fu economo , dove gmdicava che vi fofle il bifogno , ma che 
anzi abbondava più del praticato ; e (e talvolta ridotto avefle 
poi il ferro d'un^ qualche chiodo vecchio in altro ufo , avrà , 
ciò fatto , perchè non farà ftato più valido per fervire iit I 
quell'uffizio, in cui nel Ponte diftrutto ftava impiegato.^ 

In propofito dei Baleftri fegue l'Anonimo a produrre i fuof 
obbietti, e fono, pag. ii. „ Aggiunga, che i piedi di queftì 
„ legni non puntano ini;eraraente ne* pali, anzi cleono' colla 
„ fronte, alcuni poco, altri molto, e varf ancora in ifola fé 
„ ne reftano fuori del palo ffeflo , effetto che nafce di confe- 
„ guenza, perchè le piante non fono a (uo luogo, ed a i>ìoni'' 
„ bo delle Pianazze , come fi vede nella fig. f- „ Oflfervo a 
buon conto , che T Anonimo addita cotefto non giufto incon- 
tro de* Baleftri co* Pali, e poi noti rimarca alcuna mala confe^^ 
guenza, che da ciò ne venga in pregiudizio della Fabbrica * 
Non ne la rimarcò però , perchè non ve n'è alcuna , che fé 
ne poffa ricavare , né anche con qualche apparenza di ragione • 
Imperciocché la fortezza e fufCftenza de* Baleftri confifte prin- 
cipalmente nella mutua preflione de'medefimi Tun cootra T 
altro lateralmente . Che (i premano poi mediatamente a cagion 
che in mezzo a loro vi fia il palo, o fi premano immediata- 
mente fuor del palo tkOo , quefto mila toglie alla loro pref. 

fione, 
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elione 9 1 per confegacntc alla fortezza del Ponte' detrimento -non 1751. 
reca. La ftefla figura poi num. .5., che efibifce V Anohimo , 
ckonvince le fue parole : perciocché Egli afferma , che var) 
Baleftri fé ne reftano in ifola fuori del palo y e la detta figura 
non ne moflra uno> che fia ìfolato, ma- tutti poggiano o mol- 
to, o poco -ne* k>ro pali. In oltre T Anonimo parla con <:ert' 
aria, e con tale caricatura, che fembra eflère tutti quefti Ba^ 
Icftri fuori del loro piatto incontro de* pali ; e di ciò lo ricon* 
Tiene il fatto , che rilevar fi può ad ogni momento ^ mentre 
non tutti , ma folamente alcuni fi trovano in non giufta pofi-» 
aione, e queftiv fpeziaìmente fono nel Pilone Occidentale; ie la 
cagione fi è, perchè mal ripartiti furono anticamente que* Mo- 
diglioni di pietra , efiftenti in ambo, le Muraglie, o fiana Spon- 
de del Ponte , che foftengono i. piedi dei Baleftri medefimi . Il 
Ferracino fcoperfe a tempo il difetto, ma il. correggerlo non 
era in fuo arbitrio , perchè era ftato Égli deftinato per Diret-^ 
torc della Rifabbrica del Ponte preci famcnte , ficcome efifteva 
diaori, e però fenz* abufare delle Sovrane prefcrizioni . non po-t 
tea metter mano ia dette muraglie , né far novità circa que* 
vecchi Modiglioni , fopra de* quali ripofato già aveano i Ba- 
kftri del Ponte diftrutto^ Partecipò però Ta. cofa ali* EcceL 
loquifitor Duodo , ed *eflb pure convenne di non far mutazio- 
ni, tanto più, che farebbe flato pericolofo il metter mano in 
«(Te Muraglie, abbifognando elleno ^i foflaiiziale riparazione, 
di cui già refo avvifato a buon'ora il Mag. dal Reg. noflro, 
con lettere 19. Aprile 1749, pur ciò nonoftante ordinò che il 
Ponte fi rifacefle , E qui refta parimente ribattuta un'altra 
malignità dell* Anonimo , il quale nel catalogo dei delitti dei 
Ferracino vi pone anche quefto pag. 12, cioè „ il reftauro del- 
„ la muraglia pofta alla ripa verfo BalTano , per foftenimento 
„ del Ponte non per anco fatto , quantunque fia il l?onte co- 
,j perto, e refta il predetto muro col cantone verfo Mezzodì 
j, per aria otto , e più piedi , eflfendogli ftate afportate dalU 
„ Brenta le Fondamenta ecc. Qq«11o. adunque che non è in 
piena libertà né de' Prefidenti , uè della Comunità, ma che 
dal beneplacito del Mag, Eccel. neceffariamente dipende , a cui 
fofo fpetta la deftinazione della qualità del foldo , che dee a- 
doperarfi , e confiderabile è la fomma, che tì fi ricerca , vuole 
1* Anonimo , chip fbfie4a-lìberD arbitrio del Ferracino . 

Ma va feguendp^r Anonimo, e le cofe fin qua dette contro 
i prefati Ebleftri, anche da Lui medefimo/poco confiderà bili 
riputandofi V fo^giunge pag. ti. ^9 U peggic> fi è che quefti 
^, Baleftri , con tutto che Timo fuori dell* incontro del palo , 
„ non arrivano ad incontrare dirittamente nel fronte della tra- 
y^ ve di mu:iO|.ciie inAàne fermua quell'apparenza di arco^ 

„ come 
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175 1, s> come abbiamo defcritta, fendo queftì non tutti foprft II ftet 
3> fa linea del fopradettp legno di mezzo , ma chi in ckntroy 
yy e chi in fuori, come nella figura delia pianta num. 5., dt 
39 che ne fiegue , che le pianazze , che poftc fono fopra di que* 
n fti archi, èflcre non poifono fojlenute con quella valida forbii 
,, za, che fi convenirebbe . „ Io fo, e tutto BafTano lo (a 9 
che r antidetto flrato delle Pianazze refe comodo mirabilmen* 
te il lavoro, e 1* opera dei materiali del Piano, e maffimameiv»> 
te il potè compiere con tutto l'agio T architettura dei Baledrì, 
o{>erazione in addietro malagevole , e pericolofa per gli Ope- 
rai . L^ groflfezza dei Baleftri fu quella ftefla dei foro Tramez- 
zi , o fian Cadenuzze , e le tefte di quelli fi riftrinfero fortoi^ 
mente a quelle con buoni chiodi. Cola dunque per avventura 
poteva opporfi , perchè non aveflero gli Operaj aa far incoiK j 
trare dirittamente la trave tramezzo alle fronti de* fialeftri? j 
Poteva opporli unicamente una ordinazione del Ferracino , che 1 
aveflTe commeflb agli Artefici di fiflare i piedi dei baJeftri nel - 
giufto incontro de' pali , non attefo il diiordinato ripartimento 
dei Modiglioni di pietra nelle fponde , né la dicadenza delk^ 
poche accennate once d'alcun Palo dalla fua linea del piom-^ 
do; e allora per neceffità la Cadenuzza di mezzo farebbe vt^ 

^ fcita qualche poco dal confronto de* baleftri medefimì , quanda 
pur fi avefle voluto tenerla fotto la linea delle fovras^iacenti' 
Pianazze . Ma il Ferracino all' oppofito prefcrifle , che fi attco- 
deffe a confrontare giuftamente i baleftri colle Cadenuzze , e (i 
teneflèr quefte fotto il diritto corfo delle Pianazze , né fi fa« 
cefle cafo, fé i piedi d'effi Baleftri non urtaflcro poi pcrfctta- 
ipente ne* pali , non generando ciò alcun menomo danno , fio-- 
come poc'anzi abbiamo confiderato. In fatti perchè tutto ciò 
efeguirono gli Opera], all'incontro diritto delle tefte dei Ba-» 
leftri colla trave di mezzo non fi potè accordare infieme V inw 
contro diritto dei piedi co' pali. E fé quefto minuto difetto r 
che riguarda foltanto T ordine , né influifce punto di ma- 
le nella foftanza, è una neceffaria confeguenza, e una irrefra* 
gabile pruova del diritto incontro elèguito circa le Cadenuzze^- 
dimoftrativamente adunque refta* convinto l'Anonimo. Che fe> 
poi taluna delle quaranta Pianazze non copre .^perfettamente il' 
piano delle fuddette Cadenuzze , quefto aWennt , perchè i Mo»' 

^dìglioni pur di pietra fuperiori , {oprai qualr^pptiggianfi ìt te^ 
fte d'effe Pianazze in ambe le 'fponde, non fono .parimente in 
giuftiilimo riparto fra di fé, né fovrafliaiina perpendicolarmen- 
te ai Modiglioni inferiori , ove ripofano i. 'piedi «dei Baleftri, 
né meno s'incontrano dirittamente imfacdldt^ da una ripa all': 
altra, come farebbe di neceffità. Eiciò fu pitfo in oftervazio- 
ne anche dagli fteffi Sig. Prefidenti •-Kpaitf per quefto traini^ 
1 . rato 



MIO il Ferradiioi m rJpartk giuftaoiente ira d'cffi i Modiglio- tf^x; 
oi di Icgpo^fopra ciafcuna delle .quattro Fondamenta entro la 
larghezza di 24. piedi, che ha il Ponte , e dietro a quefta li- 
nea, di modiglioni direile le Cadenuzze • Avvertali però che, 
& pur v' è quella declinazione in qualche Pianazza , ella è una 
cola quali infenfibile, che confitte in poche fibre di ufcita, e 
BOA mai in u|)a porzion computabile rifpetto a tutta la mole 
della pianazza medefima ^ laonde non. è tdto immaginabilmen* 
tedile Cadenuzze il modo di foftener con validità cotal pefo; 
e ciò appare chiaro , iènz* altra pruova , dalla ftefla Fjg, num, 
f. propoua dallf Aoonimo • Né poteva^, fé non uno agitato 
da paiiione,, dilettarli di produrre fomiglianti cavilli , e dar 
nella indifcretezza di volere una fomma perfezione in un' O* 

fra sì vafta , sì malagevole , che porta tante circofpeziooi, ed 
accompagnata da tante circoftànze^ qual è la coftruzione del 
poltro Ponte • . 

. Fiffati dunque che ebbe il Ferracino i Baleftri coi lor Tra- 
mutatziy pensò di.coUocapvì fopra le Pianane , e a quello finer 
formò due.Tfiaxi£Qli, volgarmente detti Bricconi^ nel balfo de* 
quali girava un mfcello, che avvolgeva una corda , « polio T 
un contro T altro alle tefte di elfe Pianazze , con movimento \ 
uniforme girando intorno de' fufcelli , e fopra le folite Taglie , 
in alto appefe, amendue le corde, a cui llavano già legate le 
Pianazze medelime» li andavano quelle follevando, e con in- 
dicibile facilità , e preftezzi fopra i lor Modiglioni , e Cade- 
nuzze. ada^iavanli. £ nella ftella nuniera aveanfi polle le Cor-* 
remi, o lian Traverfoni fopra i Podj de' pali incalmati» Gran 
che del nollro Anonimo , che di cotelli mezzi o inventati , o 
accomodati dal Ferracino ingegnofamente per agevolare il la- 
vorìo, e in confegueoia per condur l'opera con maravigliofa 
£)llecitudine al ùxo termine, eron riguardevole rìfparmio , non 
abbia mai avuta la virtù di farne cenno nella fua ftorìa , ben- 
.chè dettata, com' £i parla, dalla più fcrupolofa verità! Sopra 
le Pianazze li attefe a dillendèrvi le travi del fuola, ma Tin- 
&lenza delle piogge ne andava interrompendo il profeguimen- 
to. Più però fi temeva che arreftarfi doveflè l'Opera per pe- 
nuria di foldo, mentre la Cafla veniva menp ogni dì più, né 
il rinforzamela eoo una nuova preflanza àfil Fontìco era ri* 
piego da tutti /approvato, né applaudito • Io rapporterò qui una. 
Lettera dell' Inquifitor Ouodo in data 15. Maggio, da cui ri- 
leveraffi cotello particolare nelle fue circoftanze . „ C^fto Ke« 
'„.al Ponte va fempre più migliorando nella fua figura , elTen- 
j, dofi filfate fopra di elfo tutte le Pianazze dall' una all' altra 
„ Riva • Gran parte della Travadura è già diftefa , e coniali^ 
^ data, e farcbM ancowefta un'opera fim€a,fe nosfeffe fta^ 
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^75^' yy ^3 perturbati dalle amife giornate ; mokfte , e ifreg< 

„ ri ... V^dendofi vicino a mancare il lavoro , ed a J 

„ dcrfi l'opportunità del tempo preziofo nella ftagione | 

„ fente , ai riguardi tutti , e maflime a quelli della Econon 

,y rivolfero due Prefidenti le loro bmemcrite meditaziom 

5, mezzi per dar mano airmnalzamento del Coperto . Si i 

„ vatìo in Efli gli ottimi oggetti di prefervare , e difender 

,, Legname del fuo intero corapleflb dall- ingiurie dell* acq 

,, e delle ftagioni , e di confolidare la di lui fuffiftcnza col 

„ fo , che gravitando fiel centro , gli accrefce di forza confr 

„ Yiplenti piene , oltre il metter nel fuo decoro un*oDer 

„ tanta aspettazione • • . . Per Kberarfi da tutti quefti j 

„ fieri , meditarono di chiedere al Fontico un* altra Imprejf 

ii za di due mila Ducati , onde rinforzar la Cafla a poter 

„ gere air intero compinientp dell* una , e y altra ^figei 

„ calcolo già efaminato, e colle intermedie contribuzioni 

5, Pedaggio riconofciuto fufficiente dallo fteflb Dtrettor Fc 

,, cino. Quefto fpediente però incontrò la fatalità di e 

5, difapprovato dal C. loro terzo Collega. Con li foli dm 

a, tri Prefidenti , Scolari , e Renicr , prefo per ciò in efanr 

5, progetto, mi comparve plaufibile , ed utile, tanto più, 

3, la iperienza del primo affai iftruito negli affari della 

yy munita , ed attuale fuo Sindaco , mi affieurava , per la 

5, gnizione intrinfeca , che ha della fòrza àcì pontino , f 

„ egli reggere fenz* alcuno, benché retnoito, pericolo alla n 

5, preftanza , Produfferp dunque effi due Prefidehti )a pr^i 

5, zione alla Banca, compofta di dieci Soggetti , dove vien< 

i, gerita ogni materia , e trovando anco fra eflì un folo 

sj ienziente , convennero di altri innoltrarfi «I Configlio 

j5 di cui voti decideffcro il punto qontroverfo . Nacquen 

a Effo mòltiplici vigorofe difputc , pròmoffe dall' oppofizion< 

„ Prendente C. ejkrfla la parte alla ballottazione , confeguì 

5, voti favorevoli alla preftanza^ e i8, contrarj , così eh? 

,, vendo in quefto Configlio riportare le materie gravi , i 

„ fppnenti' di foldo due terzi dei Voti , refta pendente il 

i> corfo, e la profecuzione d*un*Op^ra , ?he riguarda la 

3, blica , e privata utilità , coperta dalla valida protezior 

» V. V. E. E, , ma combattut?» dalla paffione di pochi 

3, contemi, che non lafciarono anco in pafliito di jparger 

5, mi yelcpofi, come Iglic ne ifeci ne* Tuoi priricìpj umili 

„ rapporto ec?. ' 

Ma ficcomc'alle rifoluzioni fulfuree per lo più vien dtet 
pentifnento, così ceffata alcun poco là vampa del follevatc 
lore, e tonsregato di nuovo il Configlid, con pienezza di 
ti fu prefa fa parte della fiidderta prdliràa fotto li 22. 7 
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giòf è nello fte(to giorno il Duocìo tte avanzò la fiotìzia ali* t7Si- 
Ecce!. Mag. f a fiae che ne implora (Te rapprovazion cfal Se* 
ttatoi 

Frattanto il Sis. Giainbatifià Cortcìbti , che àvea diniand^ 
ta licenza dalla hxa, Prefidenza > graziofamente fu diibenfato , e 
in fup luogo fu eletto dal iioitro Configlió il Sigi Jacopo 
Scudeiàrii 

Sopra la Travadura fi lavorava àa eftenderc il fuolo di Mag^ 
kierij o fia di quelle riftrettei e groflc Tavole , che còRrui* 
icono il corpo de* Vafcelli j di cui il Principe ce ne donò yyo, 

{^afTa y cioè tutti quelli ^ the in allóra (i trovavano ili Arfetla*» 
e. di Navi disfa^bte^ e in oltre ci comparti la ìiceóil^a di ta^- 
gliare ne*Bofchi molte Caftagtìare ^ per ridurle in Tavdlohi 
^dà intonacare le tt>ndaineòta -, e tutto ciò irt vece dei Larici , 
o fian Piatìà^ze borì riiivenùte nei Bofchi circonvicini, tn fatti 
fino dalli ip. Maggio , terzo giorrto delle Rogà;Étotìi> craifì re* 
fo tranfitabilc il Ponte , e iti quefto giórno delìderava il Popò* 
io di godere ài total j^flàg^ió^ giacché dóvea gire di là U 
iPróceuìone per fare i Ibliti Sacr^eticali . Ma l\Ini)uifitoìrJDut> 
do prudentemente nego la permiflìòne, perchè bramavi, che^ 
òjperto che fé rie^avefle il rorfó, più non fi chiudefle ^ e ciò 
non poteva farli legalihente |>rimft ^ell' abboccanìeoto del Pe^ 
daggióv ... . . . ; ^ , 

Per ciò il Senato fotto li ìz. Maggio rilafciò il feguetìte 
Decreto ... „ Sentendofi che oltre k afleptite pubbliche 
'9, difik>(izioni > neceflairia foflè tuttavia prendierii ^ella d'altri 
»> 35^ V^^^ ^^ Niaggjeri, vi fi concók:re ad accordagli \.;.^ Kon 
^y poteva intaìòto jpiu opportuno cflere il configlio ^el Màt» 
.^j.nel prevenire nella eftefa della Tairiflà ,.». Inizia d'ìiKii^to 
„ con le notizie prefe fui luogo àel dettò Inqùifitore , per la 
5, inftituziooe del nuoVo ittabililo Pedaggio, piepchè col denaro, 
„ che fi ritràéJFe da quella rendita , refti fuppHto alla, fpddif- 
•^, faziofte-dc^ contratti ddbiti^ e poOa. prpvedcrfi inficine ài 
yy modo di dar mano all'altra paite di^l jlavoroneì coperto 
ij dkì Ponte . -. . iRjefta però Tana e l'altra dalla pubblica 
^f autorità approvata .^^ avendo la Buova ioioóJGzioine ad avere 
y, principio, fubito ché.tìdotto fia il Piano wlj^oàte tranfì- 
^^, tabile , è con la dichiàf azione , che debba celiare all'ora 1' 
,, ufo dei paffi, d ài altri Le^ni, che fpflero ftati prcvifionai- 
-j, Wente introdotti per il tranfito del Fiulòe . 
. 11 Mag. ÌEcceì. ^U' Acque trafiùife il Jaddetto Decreto ali* 
Jnquifitor Duòdo li 2K. Mà^ìo , e iafieme le Stampe della 
•Polizza d'Incanto, e della Tariffa, perchè me le facelTe ai5g- 
^cre ai fiti più opportuni , àvvifàodolo , che il dì j. Giugno 
farebbe ftatg il t^rzo giorno dell' ultimo Incanto ^ e però prò- 
" B b a curaf- 



Ì96 
%ySi. curafle anche Egli delle buone otferte. Rifpofe fòtto li tp. che 

§li era riufcito di rìtraere una ofièrta ^^ che operava corrìfpoTì'* 
ente al premurofo oggetto, ficcome il Mag. ne avrebbe fatta 
il confronto al momento di aprire la Polizza fegreta , eh' ei 
gli raflegnava : è in oltre foggìunfe ,, quando mai fi deliberaf-' 
„ fé cotefto Pedaggio nel terzo Incanto t debbo riflettere vi 
,, farebbe il cafo di aprire a confolazione , e foUievo univerfa-* 
jy Icy non meno che a non indifferente vantaggio della rendi- 
„ ta, il nuovo pafTaggio nel.gìorno dei ^. del proffimo Giugno^ 
^y in cui viene a terminare il mefe già anticipatamente pagata 
„ dal Conduttore del pafTo Provvifxonale « 

Qi^indi fotto li j. Giugno il Mag. refe sntefo ilOttodo dell' 
dito degl'Incantj, terminati nella mattina di quel giorno ...# 
j, ImmediatanKiTte fi raffegna airficcel. Senato la efibizione i 
j, del Mag. noftro approvata per Ducati 2612 : da L* é : 4^ \ 
,, air anno", maggior auefta di ogni altra , e della quale^ fé ticf ' 
1^ attenderà V autorevole aflfenfo , per poi confamarla ìmien-» ' 
„ mente con la dichiarazione deir Imprefario , e del Pieggioi 
„ Sarebbe defiderabile , che in altro tempo , oltre il prefenttf 
,, di Ferie , foffe ftato prevenuta V abboccamento del Pedaggio^ 
59 pacche per V ultimo Foglio di V. E. promeflb viene aperta 
j, il pafTaggio fui ntiovo Ponte per li nove del corrente . Nul» 
,y la oftante nel divario folo di circa iin mefe farà tutto di& 
,9. poflo s quanta concerete alla nuova efazioiie ecc. ^ CoUcf 
inedefime lettere lo avvisò imchc della fpcdizìonedi cento pif^ 
la diMaggieri a conto dei 590. ultimamente decretati, ma per 
non eflfere accaduto m allora a^kun disfacimento di Vafeelio^^ 
lioff» fé ne poterono aver altri ^ che in tutti fimma fja pafia^^ 
e per Io reflante del fuolo dai Iati convenne fcippiire con 'tà* 
ToW di Caftagntra . . . 

Anche per il piano del Ponte V Anonìfiio chiama datami al 
Xtto Tribunale della più fcrupolofa verità i\ povero Ferracinf^ 
pag. II. 12* „ Chmnetto di notar pofcia ali* E. V. mRHe-altWf 
.^ inconvenienze, ed errori d'efecuzionej •• T^er eondottó it 
^ piano del Ponte non poco fuor di livello , decadente, qtie^if 
f, fila parte di Baflano , dove la foglia del Portone è' ìngTetìp 
,s è fbpra del livello deRa .foglia del ^Portone oppofto , alU 
^, parte del Vicentino. Per rimediare alla^qual» innavertenzia 
>5 pensò introdurre, per un data tratto in lunghezza:, altso 
>> fuolo fopra del primo, e pendente al contrario' ecc. L'Ano- 
nimo adunque, attribuire ad errore del Ferraeino , tra un mi- 
jgliajo d'altri, quella dicadenza del piano vèrfo BaffaiK), e ed* 
sì pure dà ad intendere perifìero nuova del Ferracina; cffere 
sfiato il ripiego di quel fopra fnolo, E qui mi rincrefce.di dou 
•ver rimprorerar^U^ anche quella volta la fua maiigtlità « Ifl»* 
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perciocché il Ferracìno collocò i piedi dei Balcftri , e le Pia- ij^u 
lìtzze in quegli (ledi antichi Modiglioni, fopra de' quali già*, 
icevano avanti che il Ponte precipìta0è, còme il fatto lo mo- 
ftra; e fé queftì Modiglioni di pietra alla parte orientale furo- 
no podi anticamente alcun .poco più balli degli oppofti alla 
parte occidentale, che colpa ha il Ferracino , al quale fu in« 
giunta una Soprantcndcnza d* efecuzione , e il metter mano 
Ipezialmente nelle fponde non era in fuo arbitrio, ficcome al- * 
trove s* è detto ? Per medicare a cotefta dicadenza , che poi 
non è molta , né mai fu notfata dap()rima , i noftri Antichi, 
parimente vi pofero per due o tre palla incirca un foprafluolo , 
che ad uguagliar veniflc k foglia elei Portone orientale. Quin- 
di lo-fteuo ofiervò il Ferracino , e in una maniera affai pìè- 
ibrte ciò fece. Ma, come aveffc introdotta una novità j fo ac- 
cufato fubito preflb V Eccel. Inquiiìtor Duodo , il quale 'poi 
rifcontranda la verità del fatto nel Modello dei Mofca, a cut 
parimente corrifponde quello , che cfifte al Mag. , licenziò ii 
Oirettor Ferracino con ono^* 

Per compimento d*el piano reftava conduryi di fopra la ter^ 
ra , ma prima di condurvcla , tornava meglio mettere il Ponto 
in coperto , per riguardarlo dalle piogge , onde il legname 
iion venifle a guaftard » e per iftabiiirlo nella fua (blidità , a 
-fine di non aver a temer V impeto dell* acque nelle maggiori 
«fcrcfcenze . Però fubito fi die mano ali* innalzamento delk 
Colonne, e perchè queftì operazione parimente con quella fa- 
cilità e preftczza fi compiefle, ficcome in tutte l'altre crafi €- 
feguito , cong^nò il Ferracino un certo fuolo «1 di fuori dct 
^tm sì dalli parte di monte , che di mezzo giorno 5 fopt* 
^el quale potendo ttare un Uomo» o due, aiutavano dirimpen. 
to agli altri fopra dei piano a foUevare ciafcheduna Colonna » 
ijpprontata ch'era al fuo fito , per mezzo già delle folite Ta» 
<glfe ,. e Corde . Cx>tefto fuolo poi fi trafportàva agevolmehte éi 
Colonna in Colonna , perchè non confifteva , fcnon in quattro pio» 
ItoH^ legni , paralleli in quadrato , il baflb de'quaii era conteiHito d* 
<^u«ttr0 Travntì , e Con Quattro pezzi di tavola fi formava uà 
"pianori f»oio ; tr nelie teite traforavano poi due le^i, i quali 
^a^ernmie&ndo per entro il pavimento del Ponte, facevano 
fKuffiaio di /òftenere codtfta armfatura di 5Ì poco naomeato, 
volgarmente detta Cannarla . In fatti ella fu sì comoda ed uti* 
4e ,'che nel dì 17. Giugno dopo pranza fi -cominciarono ad e* , 
«gere le ifuddette Colonne, che fotio in tutte 3*. e nel dì 23. 
^ 'mez«a gìoi^no fi terminò l'opera, « al pie ài ciafcuna vi fi 
affettò con buona braga di ferro il fuo CòntratìR^rtie 'di legno; 

Ora ta <jncerirà dell' Ancmimo fi dimenticò di far menzione 
'iJcir amìdetto sì urite ttìezzo> ma «on volk però rimanexfi mn* 
i . tolp 



i75i.t(rfo intorno la fadtura di cotcftò Coperto ,' e contro d* 
vibrò le punture «fella fua lingua, pag. ii.j, Qacftecolonh 
„ ftòiì fono tutte à livellò in altezza ^ oè fonò pure à live 
^j.podj del Pónte > e coftltilifcorlò quattro foli vani per 
„• arco e difuguali fra di loro i. invece di cinque , come òi 
,, il Palladio, il che produce debotcika j é bruttò afpettò 
Abbiairi detto, che per uguagliare il pavitnefitò del Ponte 
foglia del Poftonfe orientale, a cagion di qualche dicàdcnz 
quefta parte del pavimento medefimo , ficcome in paflato j 
anche il Ferracino al prefente vi fovrappofe per due j o tre 
air incirca altro fuólo.Qiliridi ciò fatto, chi noricapifcc, 
da qtìefto fovraffuolo al corfo ordinàrio delle Catene del C 
to 1 altezza del vano venne à diniiinmrfì , lìcchè datò, chi 
tràrìdo nel Portone occidentale uri tarrò caridò di fieno ,- 
éfio che ne rienipieflc da quella parte tutto il vario, è al 
Io delle Catene giungcflc , fpa:tio poi non avrebbe avut< 
(óttìct dal Portone orientate * A ciò per tanto pòfiendo^ n 
il f cfràcitìo , penso di rimediarvi col tcftere più alte, due 
lofìfie a motìfc ^ e k due altre oppofte a iftezziodi » ìc qù. 
trovano enrrò Io fpaziò del dettò lovrafluolò , otidc pc^'gii 
vi fopra le Caterve ,- il vailo del pavimento rimànefse tur 
lungo eguale * Dietro poi a qiiefta linea iriclirtata del fovn 
lo regolò anche il corfo delle Sponde fettentrioiiali , e iher 
Hall del Pòfite j onde fc nel ririlariente del Ponte effe ff 
giungono alla cintola d'uri Uomo , eótro Ìò fpazto del fo 
fuolo fuddetto non perVenifiTcro che a mezza colcia 5 il eh 
gionato ariche avrebbe tiitìorc , e pericolò alle perfòne iv 
poggiate • Cotcrte cofe adunque fiirofto orditìate con accòrgi 
to e ragione dal Direttore , e nòri avvehutc per trafcuranz 
Veiigniamo ora al numero delle prefate Colonne . Egli 
ro che il celebre Palladio ci rapprefenta il Coperto del Pon 
ftenuto da fei Colonne da un Pilone all' altro , le quali fo 
no rfiiqtìc Vani per ogni Arco . Ma nel tìortro Ponte pei 
ventura fti mai offervatd coteft* orditìc ? Il Modellò, cfiften 
Mag. air acque $ ci dà a divedere effere ftata pratica antic 
porvenc cinque >• € lióiì fci , e dividere in quattro vani 
fchedun arco; e lo fteffo efeguì il Ferracirio. E Con molti 
gione ciò fi fc*; perciocché nel ripartinicnto di cinque Ce 
ne, oltre le due, che pofano fopra il palo delle Fondarne 
ne vengono a cadere due altre fopra le tede de'Baleftri > 
quinta ripofa nel mezzo della Cadenuzza .' laddove nel rip 
mento di fei, ftandone due fopra la Cadetiuzza , convien 
le altre due pofino fuori del foftegno dei baleftr i , e quind 
-tre il fare ingombro ar bello afpetto, premono la pianaza 
quc* punti, che meno hrifi forza e tìcurezza per fofter 
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con vigore; laonde cluaro ^parifce qua&ta . maggior fuiTiilcnza I7si< 
t fortezza ne prov^pga a} Coperto oeir ufato ripartimelo di 
cinque colonna, di quello èhe non avrebbe, faìb che incominj 
ciato ora fi av^flè a praticar^ T ordine di fei. Se poi alcune di 
cotefte Colonne fon ripartite fra di sé in tjuialche difuguagUan- 
za di oncia > ^ ^di quarto d^ oncia , (io avvede da)Ia eifecuzio^ 
ne degli Operai,. né importa niente che non Ceno ftati st fofi- 
$ici , come piace di comparire all' Anonin;to ; e io fatri. cos| 
poco è fenfibile.cote{ta dilugiiaglianza, che fenza efiferne pri(n4 
avvertiti, e ^enza il Compa(|^, per cosji- dire ^ alla p)^nO| noi) 
fi fa difjpprirJa, / 

Sotto li 90. Giugno emanò T implorato Decreto ^irca il tie-> 
vo dei due ipila Pucati dal Fontico , e J' impofizion é^ Pe- 
fiaggiP» --•^w .Dovendo la impolizionc paffare a giudo rimbor-r? 
„ fo delle (otte coriè ^ ^ occorrenfi , ^ della pr?ftan*a ottenuta 
py d^lla ^Caifa di quel fontico per la Kifabbnca del Ponte me« 
p dicGmo , fi fcriv4? al Diktifs. N. U. q. Aleflandro. Puodo 
yy J^q. in X ]F. , perchè alla vigilanza iìn' ora ufaca aggiunga 
9, nnovi impegni del fuo fervore fopra cadaun punto , ^ rìr 
,, guarda Tandaniento dell' operazione fteflTa, delle fpefc, edek 
9, Ja miglior economia principalmente per la nuova preftanza 
„ di ialtri P. 2. ni. del Fontico fteflb , che quella Comunità è 
fy pronta di foiptRinidrare , e che refta in ora aflT^ntita • Accia 
„ tanto più facilinente il rimborfp predetto abbia a fucce4ere , 
„ procurerà il Mag. co'propr) ftudj, che l* offerta reftimiglipr 
„ rata , § tenendola ferma, rinnoverà gì* Incanti , e maneggi 5 
^, cccitandofi *I fuo zelo di produrre f ntro giorni 20. i nuovi 
„ effetti delle diligenze ecc. Il Pifpaccio del Principe fcritto 
air Inq. incominciava così ' w Poiché fi raffcgna pronta la be- 
„ ncmerita Comnnit| per Jbmminiftrare la nuova preftan;5a dal 
„ Fontico ,di altri P, a, ,m, , fi affante, che abbia fila ad ef- 
„ fere -anche ricevuta per impiegarfi dalla yoftra vigilanza nel 
i, compimento del Pont^ ecc» £d ora chiamtando il. Serenifs, 
Principe col fitolp di benemerita la noftra Coinum'tà^ con tan^ 
ta fua degnazione.!- C-jonór noftro, fa vergogna ^f /iororovero 
a coloro , ch^ cercarono di ofcurarle coteito mento , col predi- 
Carla non curante, ed aliena dal rifare il Ponte # 

Quindi in coerenza della eman^i^ione d^l fnddetto Decreto 
icrìffe }*EcceL Mag. airinquifitor Puodo fotto li 69 Luglip.. 
^, Ridotto però mediante gli ftud) di V, E. al difegnat<^ teu- 
4, mine il piano 4el Ponte , farebbe queQo anco il monaenfo 
„ di dar principio al nuovo Ped^gio y fé per il riverito De-j 
„ creto ja Giugno fcorfo, che includiamo a (\ip lun)e, nuovi 
„ efgerimenti d'Incanto non -fi attendeilero dall' EcceU Senato. 
,, Qpeft* Incanti fegwiyanno alla prefcnw d?l M*fr ììhf^^o pa' 
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idò 
^751* » giorni 20* 11. ij. del corrente mefe, ferma però fcmprerof^ 
„ ferta già accettata nell* ultimo fatto Incanto elei 5. Giugno , e 
„ fenza punto alterar: la pubblicata polizza d' Incanto , e 
„ Tarifia ecc- 
iti tanto il Ferracino avea attefo.a far apparecchiare e con« 
nettere le 19. Catene, fofténentiM Coperto ; e non già con- 
giangendole a pezzo a pezzo fopra il luogo , ore avean da gia- 
cere, come fi ufava in addietro di fare con grave incomodo 
depli Opera), e gran perdita di tempo, ma benrì a tutto bieir 
agio , e coir ultima adcuratezza fopra lo fteifo piano del Ponte.', 
e pofcia nel dì 6. Luglio a.or^ di, terza fi cominciò così co* 
(trutte , e tutte intere, com'eraujo , a collocarle ed incafTa^rle 
entro la morfa tagliata nelle tede delle Colonne 5 e fé bene il 
dopo pranzo piove , pure nel giorno dietro fi terminò per tem- 
po, nonoftante che dalla pioggia ne foflè parimente interrotto 
il lavoro , innanzi , e dopo il meriggio . Il compimento si facile» 
e prefto d*un*operazidfìe si malagevole, e non pia Atra itt 
fomigliante maniera , fi dee attribuire air ingegno del Direttore 
col mezzo dei foliti Triangoli, Martinelli, Corde, e Taglie, di 
cui fi fervi per tante imprefe. 

Ma qui bifogna afcoltare il Sig. Anonimo 9 il quale continu- 
ando^ ad aprire la fua bocca di verità in rapporto a cotefta co- 
ilruzion del Coarto, infilza nuove caricature contro la dire* 
ziòne del Ferracino . pag. 11. „ Sopra le colonne medefimc 
„ non v*è quel corrente, che nella vecchia llruttura ftc^ le 
), veci d*un architrave, e mirabilmente ferviva a tener tutte 
„ in un corpo legate , ma vi è tagliata in cadauna una morfa » 
„ dentro la quale vi fppo collocate , fenz' altri chiodi , e feo- 
„ za brache, le catene, che fofteqgono gli altri legni fuperìo- 
yy ri, ed 1 coppi, le quali catene avendo frezza diverfa Tuna 
„ dell'altra, e fituate fopra colonne <iifuguali in altezza, coDr 
„ fiituifcono per neceflità un coperto ineguale, e mal htto. „ 
Egli è vero che il Ferracino reputò un pefo difutile quel Cor^ 
rente , che nel Ponte precipitato faceva 1* uffizio di foftenere V 
eftremità delle panche delle Catene , dappoiché con aflai di 
giudicio divisò di tagliare fopra le tefte delle Colonne una 
moria, entro a cui rinchiufe e riftrettc collocar le Catene 
medefime; e in fatti è cofa chiara, che maggior confidenza 
deono quefte avere , giacendo così abbracciate entro a una mor- 
fa fopra colonne in piedi, di <]uello <he poggiando folla fera* 
plice fuperficie del Corrente: ma pure ove quefto Corrente fa« 
cava il punto d'appoggio, il Ferracino fòftitui fotto ciafcuna 
Colonna un modiglione di legno, formante un angolo retto, 
. e ve Io affettò con due chiodi nella colonna , e con due altri 
nella panca della catena i onde in qaefta maniera Y*è la fona 
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ì^ariménte del Coirentc òmmeflb , e v* è in oltre quella mag- 17^1; 
giare della morfa , che prima non v' era ; Di cotefto modiglio- 
ne , che fa .anche utl bel vedere , V Anonimo non fa cenno ; e 
sì tanto cri che commettefle anche qupfto peccata dì menzogna, 
negandolo pofitivamentc , giacché non ebbe fcrupolo di profe- 
rire contro la verità, che dentro la fuddetta morfa vi ftanno 
le catene fenz' altri chiodi^ %. fvu^d bid^iic , immic è vfCbile 
a oj^nuno una buuiia e lunga lamina di ferro , che riftringe 
ciafcheduna catena alla fua colonna con fci forti chiodi per 
parte , oltre altri quattro chiodi per parte 1 che oppofitameme 
trapaflano , e raffermano nella morfa la catena medefima . SI 
nega poi ali* Ancmimo, che le prefate catene abbiano frezza 
diverla, perocché sii fi videro tutte giacenti Tuna fopra deir 
altra, prima che (i foUevaffero ai loro nicchi, ed erano giufte, 
come io fono. £ quanto alla diiuguaglianza in altezza 'delle 
Colonne , quattro fole fi fon tenute più alte a bello ftudio , e 
per le ragioni poco addietro confiderate 5 onde due fole ven- 
gono ad cflèrc le catoie, fituate un pò più fu dell* altre, il che 
però non offende punto la vifta, né fa che il coperto non fia 
bene coftrutto ^ e apparifcente a chiunque Io mira . 

Quindi dopo d* averfi dato V Anonimo il maligno piacere di 
far pattare fòtto la fua verga cenforia la Direzione Ferracinia- 
na in ciafcuna ooerazione^ fa riflettere una confeguenza , non 
mcn caricata però , e non men falfa di tutte V altre cofe ufcite 
dalla fua bocca di verità, pag. ij. „ per neceflaria confeguen- 
„ za di fimili penfaraenti è nato , che compito il Ponte , com* 
„ è di prefente, ma fenza il terreno fopra il fuolo , fi mi fé a 
„ tremare con moto di ofcilazione , ed a far orrore a coloro , 
5, che v'erano al di ibpraj «quando fu d*uopo di farvi cam- 
,) minare un carro carico di coppi per ufo del coperto ecc. 
Niego efprefTamente ali* Anonimo V avvenimento , che riferifce,' 
^gli è una delle fue folite caricature 5 e guai a noi, fé per de- 
Jìolezza e infermità delle piante un femplice Carro avuto avet 
ie la forza di mettere in rosi orribile ondeggiamento il Ponte, 
guai cel defcrive eflb AnoninK) 1 Già non avrebbe ci potuto re- 
filiere ali* impeto delle replicate Efcrefcenze , che avea a queir 
jora patite, e con valor fuperate , ma farebbe fenza dubbio 
crollato. Io mi fon trovato prefente alla venuta di cotefti Car- 
ri carichi di calcina , o di coppi , né ho fcntito che altro ca- 
renino, fé non quel trenuto, che fuol avvenire neceffariamen- 
tc nella concuffione di cosi fatti corpi, che quantunque conv. 
pofti foflcro d'un folo pezzo, neceffità farebbe con tutto ciò, 
che airelTer urtati e modi 5 o al ricever qualche impreffione di' 
corpo ftraniero, fé ne rifentiffero, dovendofi per legge di na- 
tura il moto del corpo mobile al corpo in quiete comunicare , 
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1751. ftnM che mttMi alcun danno ne ricava il «rporefiftcntej Gc- 
come tutto dì vcggiamo, che un appartamento fenfibilmcntc U 
ftuote, anche al chiuder d*una porjEa, o d'una fola fiqeftra. Mol- 
to più nei cafo noftro , effcndo il Ponte di molte parti com- 
pofto, le quali rittbvavanfi per anche fenw i necéffarj legamen- 
ti, e ferua il jpefo <le* Coppi. Attefe dunque V enunciate cir- 
còiUmjo, .*ot»ii«-y*»*« y*i*ivv»Uti f^emeatji:, meftendofi ia. vi- 
brazione 9 cagionavano un tremore ienfibiie iirnitto U .^^uu^cf- 
fo del Ponte 5 il che oon avrebbefi fentito , fé perfettamente 
jbfle (lato compiup» e refo così meno fufcettibile della fcoiTa, 
ed impreflione di que* carri, .che vi paflavano.fopra, 

eira poi della utilità di certa legatura, fatta nel Pontc^^.non 
fi moftra niente perfuafo 1* Anonimo, e però profeguiiire ad 
ingannare nella Seguente maniera. „ A Spettacolo .di ^fìmil fat- 
,f ta, pensò il Direttore al riparo coli' aggiungervi alcune tra- 
„ vi non ufate dal Palladio , né vedutefi nell* altro Ponte, pcr- 
^'Chè infruttuofe, e poftc in opera diagonalmente tea ii gecE^ 
^ los o iìa traverfo loftenitore dei Balellri, ed il corrente, col- 
91 locato al di fopra dei pali, i quali congìungendo iinfieme gì* 
„ impianti, dovevano far riflètto, a fuo credQre, di levare il 
,V tremitio, e Tofcilazione , mentre il Ponte è rimafto preflb 
„ che nello (lato di prima» come fi fcoperfe in occafione^ che 
5, fonovi ftati fopra degli altri carri. Ma così dovea per J'ap- 
fy punto fuccederé; mentre la duova legatura fu pofta nella ci- 
„ ma de' pali (le(E in tempo , che il gran jnale rilevafi nelle 
il piante , t ncgrincalmi. „ Egli tofto pronunzia una bugia 
contro il fatto, in aiferendo che la legatura di quelle travi non 
eravi nell'altro Pónte diilrutto, perciocché fé dar non voglia- 
mo alla comune jteftimonianza desìi Operaj della Riparazione 
I7z6. ci è il Modello al Mag. ehfliente , <:he ce ne aOicura. H 
Ferfacino però confiderando di gran valore così fatta legatura 
in cotefta luperior parte del Ponte , in vece di due travi diago- 
nalmente oppofté dall'una ali* altra banda di cia/cun Pilone, 
raddoppiandone la forza ne jntfe quattro , cioè due per parte. 
•E qui jo uion credo che niun Uomo , quando non folle in de- 
lirio , poffa giudicare infruttuofe le fudaette travi , come divifa 
r Anonimo ; fé bene egli (ì contraddice giufta il fiio coftume , 
qualora giugne a dire dipoi, che dopo efla legatura rima^ il 
Ponte preflb che nello ftato di prima . Dunque così dicendo 
4:onfefla còlla fua bocca, che un qualche frutto , e giovamen- 
to, benché menomo al. fuo avvifo , arrecaron elleno al. Ponte* 
Ma intorno cotefta fuppofta inutilità della prefata legatura 
'.mi' rifponda 1* Anonimo , fé fi dee confiderarcr infruttwofa 
la legatura bafla de'Perfili, che congmngono e connettono le 
# . . piante 



piante de' Pali. No certamente ,' e lo fteflb Anonimo la mette 1751. 
come affai giovevole , e del tutta neceffaria , delia quale già fi 
parlò in addietro in quanta alla figura • Coa qual ragione p«f 
tanfo potrà pofcia negare, che cotefta fuperiore legatura forai?» 
pliante all'altra non abbia a giovate per tener congiunte , rat- 
fermate , e confiftenti le cime de' Pali medefimt » onde meno 
patir poteflero fcuotimento f E quindi è in grande errore V A- 
nonirno, credendo che il movimento della cima d'un legno jto 

Siedi provètiga dalla debolezza della fua pianta, e non-piatto* 
o per cagione della fua altezza- Si falga fopra la cima d'ui^ 
albero ,^ fi potrà facilmente: muoverla, e farla ondeggiare, noiv 
oftante che la fua pianta foffe ben profonda e radicata : e in 
▼olendo per avventura toglierle cotella facilità d'inflefllonc , 
non fi fortificherà mica il piede dell' albero , ma fi taglierà la 
linea della fua altezza coli' interfecarvi'n alta dei legni • £ 
quefto fi oflcrvè negK impianti del Ponte, intcrfecando: la loro 
altezza coir inchiodatura e conneflTon dei perfili : il che perà 
non. fu facto ^^iammai co» ìntenzioae di levare, affatto il tremi- 
to nella màffa del. Ponte, come s'inventò di dire T Anonimo > 
effenda queffo imponìbile, quando fopra vi paflino cocchi ytlo* 
ci, ò fimiglianti legni con mota veemente, I quali correndo 
à dirittura fopra un Ponte di legno , alto , e vafto , quanto fi è 
il noffra, non fi vorrà, che producana veruno fcuotimento; e 
producendolo deciderà V Anonimo ^ che ciòr nafce pel difet- 
to, che trovafir nelle piante , e ne pronofticherà una prefia 
caduta ? Quefte obbiezioni, ben fi vede, da occulta- malignità 
provengono.. Il noftro Ponte non fu piantato , dacché fi han 
memorie y più profondamente, né con maggior robuftezza col- 
legato» e conneffo in ciafcuna fua parte, di quello* trovafi al 
pirefente» mercè deU>' ingegno y e direzione del Ferracìna; e per 
chiudere gli occhi a quefta verità sì ^patente, non ci vuol al-r 
tiro, fé non unMnvafione di fpirito torbido,- che pongale tra-- 
rcggole agli occhj . • 

Ora l'ordine della rtàrrazionc a riferire ci porta, (thbea di 
mala voglia , Y e.fito dei nuovi fperimentati Incanti per 1* abboc- 
camentt> del Pedàggio . Nei deftinati giorni fé ne fecera adua- 
due le pruove > ma vote andatono le comuni fperanze , compar- 
lo noa effenda alcten Offepetìtc. Allora penfavafi di far dichia^ 
rare il nome dell'Abboccante y. Giugna, che offerta avea D» 
atf2^* ali'^antto , e dal Mag. ftata n* era accettata la efibiziane, 
ma ncppur quefta Abboccante fi ritrovò più . Ècco per tanto 
la ftcìria xlì cotefta fatai contrattempo^ Sin dal principia che 
andavafi progettando l'appalto di cotefta Pedaggio , il Cortum 
d*Angàrano moftrato avea defiderio d'eflcrne lui 1* AbboccatCK 
fle, calla fpcranaSa di ricatarnè buoni profitti irt oncat, e yaiw 
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17JI. raggio delle fuc Chicfe, di S. Eufebio Matrice, e della Satitif- 
fima Trinità Comparrocchiale, nelle quali impiegar li voleva- 
no . A queft* oggetto furono a trattarne coli* Eccel. Inquifitor 
Duodo, ma la tenuità delle offerte non corrìfpondeva in allora 
allè^ pubbliche intenzioni . Approffimandofi '1 tempo dcftinato 
per li primi Incanti , venne in penfiero al Oii^dcrnier d" effo 
Comune di portarli a Venezia per abboccamelo in fua (pezia- 
lità. Saputan dal Comune cotetta andata del Q^iaderniere , igno- 

^ randone però il fine, lo pregò con lettera a portarfi al Mag/ 

nei giorni degl' Incanti , e a nome del Comun d' Angarano of- 
ferire D. 2225. Ma la lettera gli capitò in tempo, ch'Egli ab- 
boccato già aveva il Pedaggio per li D: 2623, e perciò feri- 
vendo a un fuo Nipote di Badano in data 5» Giugno ne die 
avvifo in quelli precifi termini . „ Quella mattina è ftato de- 
„' liberato il Pedaggio alla mia perfona per D. 2<52j. ali* anno^ 
3, né mi è giunta la lettera del Sindico , che in qucfto dopo 
Vj pranzo. Dite al Sindico che. io ^lipenderò da. lai , e che /e 
5, vorrà ne faccia una rinunzia a lui , o ai Comune , io ' Io» 
5, fervirò , e in difetto farà per mio conto . „ A tale- avvifo il 
Comun d'Angarano ne ricusò francamente Tobblazione : ma 
il Quaderniere , fatti meglio i fuoi calcoli , cominciò molto a 
temere d* averfi impegnato a pagare una fomma ,! fupcriore d* 
affai a quella , che fpcrar fi poteva dalla Gabella ; onde ritornan* 
do a Cafa , deliberò di sbarazzarfene col far intendere al fuo 
Comune, che il Pedaggio era abboccato in nome del Comune 
medefimo. Qgi nacque bisbiglio e rumore, e contro del Qjia- 
<icrnierc fi rivolgeva V univerfale difapprovazione • In tanto 
«mano il Decreto dell' Ecccl. Senato ja Giugno , che comandò 
nuovi fperìmenti d'Incanti :. e. allora veggendo di non poterla 
fortire per quefta parte , fi portò di nuovo eflb Qaaderniere a 
Venezia , attefc 1' cfito di qucfti fecondi Incanti , da cui no» 
traendo foccorfo » cc^ altro soaneggio ebbe la fortuna di 
liberarfenc . Allora fi ritornò da capo , e s'intimarono per 
la terza volta nuovi Incanti: e quindi coq grave danno del pub-' 
i^lico, e privato intercflc màSlj^ff^rìto ilpaffaggio, quantunque 
avevam la bella confolazione di vedere il Ponte già quait compito * 
. In effetto aveafi eia diflefo e fiffato fopra le Catene le fetto 
Correnti , fei , che legano » e tengon fode le braccia delle Ca« 
tenp medefime . e V altra che forma il colmo della Coperta : 
ma qui veg^^ndo il.Ferracino, che troppo malagevole e perìco- 
lofa, a.cagion del trafporto, rendevafi per gli Operaj la colìq^ 
cazione delle due Correnti, che ftanno lungo gli ftillicidi delle 
Tegole , vi trovò corapenfo coli' inventare una certa &alinata 
{ pfiv efprimermi col termine ufato ) 9 la quale aveva una in* 
cuouione^ e i^t^ j^i gradini , ^b^ gtunsera a <|4re cosi htXQ 
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comodo e ficurexza agli Artefici fopra lei ftanti, che con tutta 1751* 
facilità compier potevano il lor lavoro; e quefta poi trafporta- 
yafi colla maggior agevolezza fecondo il profeguimento deUa 
fattura. Sopra quelle Catene eran diftribulti i Murali, chefoà 
que* Travatoli , che regolano il corfo delle Tegole , le .quali 
pure eranfi fovrappofte al Coperfo. Qajndi TEcccl. Inq.. Duo^ 
do di tutto refe intefo il Mag. con lettere 2jr. Luglio , prima 
di partir di qua. il che feguì con fonamo noftro rincrefcimert-p 
to, per reltituirfi , carico d' onore , e di merito, alla Inclita 
Dominante . „ Prima di reftituirmi in Patria , in relazione al 
„ clementifsimo permeflb accordatomi dairEccel. Senato, il che 
,, fuccederà al finire di quefto mefe , adempifco verfo di V. V; 
,, E. E. un atto di oflequiofo rifi>etto , confefTandomi pieno di 
„ debito pet il generofp compatimento donato all' opera mia 
5, rqyerentiffima , contribuita ai vantaggi della Economia , e fol- 
,y kcitudine nella Rifabbrica di quefto Real Ponte . Lo lafcio 

•3^ intieramente coperto de' Coppi nel fuo Colmo Lafcio li 

j^Prcfidenti pieni, di fervore, e con 1* occhio aperto fopraogni 
a, lavoro delle Maettranze , che in eflb s* impiegano , non eflen- - 
y, do meno indèfclTo degli altri due , Scolari , e Renter , bene- 
^y meriti fin da* primordj della coftruzione , lo Scudelari ukim;^. 
„ mente prefcielto, a*" quali io devo dare una giufta laude per 
^ la pontualità , e vigilanza loro , che non può mai mancare 
9) fino r ultimo momento dell' importantiffimo impegno , muniti 
yy come da me fono ftati di tutti i lumi , e copie , che render 
P, fi poflbno necoflarj a dare un* efatta efecuzione alle venerate 
,, intenzioni di V.. V. E. E. . 

Terminata 1* operazione del Coperto intraprefe il Ferràcinò 
1* impianto delle Bancbfttt - Q^cfte fono tferte palizzate , che 
fiancheggiano i quattro fperoni a monte , e li difendono dalle 
percoffe de* legnami, e de' faffi, e dall* impeto dell* immediato 
ordinario corTo del fiume • Per cale oggetto fi è detto che il 
Principe ci donò qé^ Roveri v e ne ho rapportato il Decreto; ci 
a farne la provvigione fi deftinò il Ferracino , che ottima ne la 
fece . Ma rapportandofi per- avventura T Anoninotò a coteftà 
provvigione, afcrive a colpa del Ferracino „ Taver tagliati ih 
3, pezzi, per fupplire a qualche data opera, molti legni fenza 
9, riflettere , che da* Bofchi fu eftratto ognuno con fine partico- 
3, lare, per la qual cofa ne nacque , che al cafo fono mancati 
li materiali,, pàg. 12. Abbiamgià veduto, che cento e feflanta 
Roveri furono da principio eftratti da* Bofchi , ( ed a ciò depu- 
tato 6i'il P. Miazzi , cui 1* Anonimo ha cercato fempre di nafconderé 
in cotefto fattoj^onde ftì-vir doveflcro per l'impianto delle Fondila 
Sdenta • £ in quelle fi adoperarono appunto . Reftavano da proy« 
X^dcrfi i Isoveri per le irncHm^ alla fcelta e taglio de* quali 
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17$1^ fi dcftinò il Ferractno ; donde apparifce, che, fc al càfo man* 
cafono cotejfti materiali, ciò non fu per mal ufo di effi fatto 
dal Direttore, ma perchè in fatto ftati non erano provveduti . 
Si ammira bensì T induftria del Ferracino'ncH' aver porto in 
opera tutti i materiali ricuperati del Ponte vecchia o in uno , 
o in un altro uffizio , e d*^ alcuni pezzi di legna , rimafti in 
dietro come difutili , é fol buoAi da fuoco , la diligenza de* 
Prefidcnti ne fece vendita, e il denaro andò in Calla della Eab- 
brìca. I Roveri adunque delle Banchene ^ (cQhi dal Fcrracìno i 
e fatti qua condurre dall* attenzione dell' Inq. Duodo ,. riquadra- 
ti già eUendo , fi piantarono ììiel finire di Luglio ^ e con fòm- 
ma profondità e preftezza , mediante la Macchina Ferraciniana . 
Dipoi fubito fi attefe a ricoprire e intonacare tutti quattro i 
Piloni di groflì Tavoloni di- Caftagnara y. che ajutano a tener 
quelli vie più conncffi ed uniti , ed operano che noti vi fi arreftitt 
materie ,, che guadar poffanò , o dare fcoQa alle Fondamenta 
medefime . -. . ^ , .,\ - 

Si riduflè per tanto alla fua" perfezione r^tòa.Iiaméhtó elei 
Ponte: e allora fi pensò di ricoprirne il pianò Qolla terrà • Per 
ciò fare il Perito Giovanni Miazzi nella fui Minuta 4., Settem- 
bre 1748. vi calcolava una. fpefa di 200. D. ,' attehenidpfi* alla 
})ratica de* tempi andati di condurre cotéfta. materia dà rìmoti 
uoghi a forza di Carri • Il Ferràcino però > iiccpmè in tiittc 
r altre operazioni > cosi anche in quefta ftùdiandò alrirparmio, 
s* immaginò, di volerfi valere della lleffa fabbia del Piume, |ìac- 
ehè ne giaceva raccolto un grande ammafiamento ai piedi del 
Ponte, dopo le additate efcrefcepzè • Qiiindt ognuno .flava in 
curiofità di vedere in qua! maniera cònduceflè ad éflFcttò così 
nu0vo penfiero • Egli alleftì un Cai&iie feiizà coperchio , cHeiiel 
fondo fi apriva in due parti, e (lava chiufo mediante uà certo 
ferro,, che nelo; attraverfav^ a Quèfto Caflorie^ appcndevaff a ìuml 
cdrda , che girava fo{)ra uria Carrucola ». bene afficurata aHa 
cftremità del Coperto in mezzo al Ponte vtffo Settentrione , e 
andava poi ella ad avvolgerfi intorna il fufcella <IeIU celebre 
Màcchina Ferràcfnlanà , in fita proporzionato apprettata : onde 
arfempitó cffa Caflbne dagli Uomini , eh* erana neir alveo del 
fiume ivi af^iutto, veniva tirato fu. dalla Macchina, alla qua* 
le toglie vafi 1 moto, giunto che quello era fopra it livella del 
Piana, a tal che fottopòrvi fi poteflfe 1* apparecchiata treggia > 
( cui chama il volgo Barella ) e quindi con un. colpo di martel- 
lo fi' gettava fuori dal fuo foftegoa il: fuddetto attraverfancc fcr- 
irp, e aprendofi il fondo del Caflbne ,, qadcva nella fteifò atftx 
h ghiara entro la treggia medefinu , con cui andavafi diftri- 
buendo ordinatamente lopra il pavimenta nel Ponte , Ma per 
accelerare vìe piò il lavora *; fi fecero due cH qucfti CaiToiu^ 
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^edocdiè nel mentre Tuno fi traeva in alto, Taltro firiempief- 1771. 
fé a baffo , e così vuotato quello^ e nel fóndo calato y toio.Si 
attàccafTe quello già ripieno e pronto. Ini, fatti tale e ,tant^ £1^ 
la felicità , e la grettezza -di cotefta ingegnofìflima operazione' > 
che incominciatah il dì' 17. Settembre a ore 19,, in ventiquat- 
tro ore precife di lavoro (ì compiè interamente; e si lotraiporr 
to di cotefto terreno non fi calcola meno di mille carri per la 

Quantità, e di un millione di libbre per il pefó. Sopra aiquc- 
poi fi conduflfero feflàrita Carri circa di calcinaccio. 
Ciò ihtefo , ci rifovvenga àdeflb quel cfie osò proferire K 
Anonimo contro la verità di uft fatto così notorip , parlando 
della Macchina Ferraciniana , cioè pa§. 8. „ -- quando però 
^, avcranno -veduto, che nuli' altro ella fece , che dì batter li 
„ pali nel fiume, fuppongo, che fi faranno' difingannati . '^^ 
Di cptefta sfrontata menzogna abbiam fatto cenno altrove , coi» 
impegno apprclTo di rimarcarne maggiormente la fua malizi^ p 
che la rend^.per verità odioU gltre modo 5 ed eccolo ora adem- 
piuto, L'Anònimo adunque che altro hon eble in niente, clie 
dir femprè male V né mai bene del buon Ferracino, fénz' aver 
punto riguardo alla verità , e alla giuftizia , fece già ogni sfoir^ 
20, come s* è oflèrvato in addietro , per togliere air infigiìc 
Macchina Ferraciniana il merito" della lua nuova invenzione , e 
de'vantaggiofiflimi effetti fuòi, facendola fimile a quella Vero;, 
nefc del Gazola , e per fino. nulla miglior reputandola dì'qucl 
noftro antico Edifizio , e Martìnellò ^ anzi danncvole àjSatto 
Spacciandola , € pofpònendola a quello , a cagion che come t£- 
io non fa{)eà far penetrare con ejìto fortunato i Tali a for^ ii 
nflicati giudicioji colpì. Quindi non fapendo poi cpnac parlare 
in -difvantaggio della medefimai, 5 della direzione He! Fer- 
racino in rapporto .ali* antìdctto trafporto della terra fòjira 
écl Ponte , malignamente deliberò di tacerne , e per giu- 
ftificarc ii fuo filenzio , con malizia finfe data quella fiia 
Sconciatura di Lettera fotto li la^ ISettembre, cinque giórni cioè 
prima, che la prefata operazione s* intraprendcffe ; ed -ecco cTi^e 
con tal òmmiffione fpero di mantenere in credito la preferita 
bugia circa il dire , che nuli* altro la Macchina fece , che di 
batter t pali nel Fiume, Ma il fatto fi è, che quella Lettera 
non ufcì alla luce lotto li 12. Settembre 1751. come ne porta 
la data, ma nel fedente Febbrajo 1752. igiene a dire , cinque 
mefi dopo che feguito era- il trafporto della terra fopra del 
Ponte: e poi anche fino nel mefe di Agollo 17JI. erano gii 
formati i luddietti Caflbni , e giacevano a pubblica veduta fopi^a 
il Ponte , ed a queir ora comune erafi refa la intenziodc 
del Ferracino, e per tale effetto la Macchina flava nel Fiume, 
benché terminato fi foffe T impianto delle Bancbtm ì onde in alcu- 
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ì7Si^n3L maniera non può T Allònimo fìngere ignibranza 9 cké fion (W^ 
del tutto colpevole. Il penfiiero per tanto di trafportar la tcrr»* 
fopra del Ponte neir additata maniera ^ diede il colmo alle àh^^' 
rie del Direttor Ferracino , e in tale operazione la inefplicabiltr- 
potenza della fua Macchina con non minor meraviglia venne a. 
ipiccare • 

Qol per tanto non fofpiravafi altro, che il paffaggio diflferi-^ 
toc! per le narrate cagioni, e fé bene vicini/Emi eravamo allo* 
foerimentò dei terzi Incanti, pur pure no» lafdavano le noftre- 
Speranze di patir fluttuazione i e d*,eflerc amareggiate pur 
troppo dal non udire , che alcun offerente fi prodweflfc per 
abboccar la condotta ditale Pedaggio* S. E. f. AJelIandro 
Duodb, fti Inq*, andava privatamente coltivando dei trattati , 
ma il fuo zelo provava lo fcontento di non poter concretar co* 
fa, che al jjubblico Intereffe foffe dì gran vantaggio. Finalmen- 
te un tal Giovanni Scapino, Bcncftante di Capo al Ponte, prò-. 
§ettò , che per due mila dugcnto D- air anno abboccherei^-* 
be il Pedaggio medefimo- Intefa dai Savj jdcl MagJia propoli- 
Zionc per mezzo del Duodo, ne la abbracciarono , e facendòlir 
venire davanti lo Scapin , con obbliganti parole lo follecitàronoii 
ad accrefcer V offerta , ficcomc in fatto vi aggiunfe altri cin-' 
quanta ducati . Però nel dì 2 j. Settembre, terzo giorno dcgl* In- 
canti , prefcntò Io Scapin la Polizza di D. aejo, con obbliga- 
zione di pagare di mele in mefe pofticipatamentc la Ratti ia 
rapporto della fuddetta fomma, e di fare un anticipato Depò-' 
fito di 800. D^ , invece di altra Pieggieria al Mag. , e quivi* 
lafciarlo fermo fino alla fine della Condotta . In confonanz* 
fotto li 2y. emanò il Decreto del Senato , che al prefato Ab-' 
bòccante per tre anni la Gabella deliberò : e il Mag. ouindt 
con fua Terminazione 27. Settembre gli diede il poffeflb, eJ 
fpogliò il Taverna dell'ufo del Ponte provvifionale . Venne fu- 
bito lo Scapino a Ballano, e dal N. U. f. Stefano Balbi Pod: 
e Gap, noftro fii pollo all'attuafità li ^o.del medefimo . Qai mi 
mancano T efprcffioni per dcfcrivcre la pienezza del giubbilo , 
che l'apertura del noftro Ponte , dopo tre ^anni di funefto in- 
tcrfecamento ,' apportò alla Patria, e a' Territori . Il commer-. 
zio ripigliò il fuo florido corfo : e Torrido di quelle contrade" 
fia dì qua, o di là del Ponte fituate, in beli* Aprile cambiò Jà 
faccia , 

Per intero compimento del Ponte rimaneva intavolarne -di 
fuori i parapetti aegli archi , e chiuderne lungo il piano le 
fponde. In addietro fi praticava intromettere di mezzo a! pa- 
vimento certe travi , che fporgevana in fuori , e fovramettendo- 
vi delle tavole, formàvafi così un'armatura per compiere T an- 
tidetto lavoro; ma vi reftavanp dipoi, tutto lungo il 'Eonte, t 

T)ùchi 
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buchi dellr travi medefimd. Io altra -tMfìkrsi aflal più facile ^ i7;t 
direilè il Fcrracino. Fece attaccare al Coperto due fila di cor- 
de ) che fcendevano ad abbracciare , e (olictisrc un fcmplicil&^ 
mo Pbrto, fatto di due legni coA alcune tavole fopra? xl quale 
fi andava tirando fu per via delle folite . tagU*-? «^^ sX^ Pp^ 
raj fovra Aranti con tutto 1' agio potellèro in ogni parte com« 
piere il lavoro . E per far ciò colla maggior prcAezza dirpofc 
due di ^uefti Porti in aria , uno in ciafcuna banda del Ponte , 
la di CUI leggierezza rendeva ancora agevoliamo il lorotra(ì>or<« 
to> fecondochè V opera giva avanzando , e dentro poche gior» 
nate fu terminata • 

Ecco finalmente rifabbricato il noftro Ponte di Brenta giìxfli 
la fila Forma antichiffima: ma rifabbricato ,m^rcè deiringegno* 
fiflimo Ferracìno, con quella robuftezza che non avea dianzi x 
e con quella preftezza ed economia » che fperar non lafciavano 
que* Proti , ed -Ingegneri , i quali adoperaronfi per eder Efli i So- 
prantendenci a t^U coftruzione » poicnè pubblicamente dichiara- 
vaflifiy prima che il Ferracinone veniflè prefcdto» che fei buoni 
anni per lo meno volevanvi . In efiRrtto ta fiifliftenza, 
del Ponte principalmepte dipende dal profondo impianto dei[ 
Piloni : e però il Ferracino coftruflè la fua Macchina di tale po« 
tenza , che con la fua azione penetrarono i Pali fino a tredici 
piedi circa fotto acaua, e viene a dire» la metà più di quello 
che fiirono profondati nella Riparazione i72(;.VSppra cotcfti 
Pali poi ordinò Egli'l taglio degl'Incalmi in una forma ^flaipitìt; 
vigorofa e refiftente, che la vecchia non era, e colla forza d^ 
quella fila Cagna vi fece tirare intomo le braghe c|i ferro, ch^ 
ne li congiungono si fattamente, che di più non. fi può. A. questo» 
Vi aggiunfe quella mirabile Icgatnn de* Perfili. diagonali , non 
prima ideata , che oltre ogni credere ftringe » tiysL , fpinge , e 
loftiene. Quindi quafi compiacendofi il^Ferracioo dicoteftoim* 
pianto , defiderava che nel ricoprirlo di Tavoloni fi formaflerp 
tanti Portoni 3 chiudendoli con cateoazzi e chiavi, a fine dipo^ 
terli api Irò a talent^^» e rPvA^r^.in ud mudo paga la curipfità 
di chi defidwaffe vedere cotefte Fondameriu ; il che fé fi folle 
fatto » gioverebbe per difcoprire àeevolmence i le&ni ,; che. R 
andà&ro guadando, e fi avrebbe torfe levato T ardire ali* Anor 
nimo di produrre quella fua; caricatura df Difegno circa la 
curvezza de* Pali Ferraciniani , o almeno ora a me farebbe^ d^- 
to di poterlo riconvenire con fare un precifo , e. legale rappor- 
to del vero; £ qui lo inviato a portdrn orafoprj^ del Ponte, e 
ftare attento » fé nel xorfo ;de' legni rotabili ondeggia ; ma eoa 
fua confufione s* [accorgerà ^ che immobile ^ e refiftc^e fa pompa 
di fua robttftezza . 

JmorDo la prvfteuai td economia i confcfia anche V AnonU 

Di moj 
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t^SU mo , che ilFerradrio fu ftmpre a dò iiitefo , pag. 15. — 
^, altro rian avendo ftudiato il Direttore, che di ipendcr poco, 
y, e di ridur la fabbrica a termitie in breve tempo „.* Jq guai 

Suifa ti abbia- ftudiato, lo abbiane ^tuto raccogliere nclcorro 
éiIa'picfciMFc ApoiI'o2?a, cioè iiWentando, o accomodando con 
fenno ftrofti^ntì , ^cnc igevòiiffima fi? ndeflero la cfccuzion de* 
lavori 5 e quinci oltre i vantaggi d^ un follecitb compimento , 
guei d*unà rimarcabile bonomia ne vennero di conleguenza . 
Qjji però r Anonimo giufta il fuo coftume cerca d* intorbidare 
il lume d*unà verità così fenfibile , malignamente così jparlan- 
do,. pag. iji.jj Ho detto, che il Direttore a nuli' altro hapcn- 
„ fatò, iè non al rifparmio, Gonvien ora , che le dica, cnc V 
„ economia fu praticata nella inateria neceflacia , la quale pro- 
,". duce la fortézza , e no» nelle fatture , cioè .nel far avanzar!' 
„ opera 1 poiché , fé le prenderemo in difamina , vedremo. , che 
„ nelle fteflc non furono fpefi sì pochi denari „ . Ora fé fofl^ I 
véro, come falfiffimo lo abbia m rifcontràto ," che il Perracino - 
aveffe fatto appoggiane i piedi dei Baleftri.fopra un fempUcc ' 
Perfilo, e le Catene del Coperto dentro alla morfa delle Co- 1 
lonne, fenz* altre braghe, né chiodi^ fi potrebbe forfè con qual- • 
che ragione condannarlo come economo nella materia necefTa- 1 
ria; ma fé il fatto riconviene T Anonimo di maliziofa bugia , , 
facendo vedere , <hé per ifoftegno dei Baleftri vi fon quattro 1 
groflS cilindri di ferro, e una lunga lamina con molti chiodi , 
che abbraccia e riftringe le catene èIIc colonne , è forza con- 
fefla^e, che abbondò anzi 'l Direttoiie , ave trattavafi di produr- 
re fortezza, Qaanto poi all'avanzamento dell* Opera ip riguar- 
do alle; Maeftrfinw, l'univerfale di Baflano, dee rendere giufti- 
2ia air Ferracirtò , che lo ha veduto dal principiò fin^l6ne coo- 
perarvi indefeflkmente, fenza mai perderle d* occhio, e quando 
avveniva che taluna fé ne moftrafle ritrofa, non mancava fubi- 
to di farne laniento alla vigilanza de* Prefidenti , e non fu con- 
tento il fuo aeìo, finche non ottenne dall' Eccejj Inc3. un UfB- 
2iale , che ftando fopra ^- l4.Yora-»..fQg£e?"^« -ric.pijii loro iah' 
primefle, come dalle Lettere del Duodo medefimo abbiam ri- 
levato . Ili fotti tanto opere , ed utile fu cotejla follecitudinc 
del Fcrracinó , q^a rifpetto alle fue ingcgnofc invenzioni e 
ripieghi , o fia rnpetto alla aflidua foprantendenza al lavoro 
delle Maeftranze , cne in trecento trenta cinque giornate fi ap* 
predarono tutti i Materiali ^ e fi coftruffe il Ponte interamen- 
te . Egli è vero che anche nel 1570. fu ri^bbricato in dieci 
mefi, per la'tefHmohianza che ce ne fa la Xapida gà rappor-* 
tata : ma-^otipertanto par ch'ella ci additi fòlo Jl tempo dell* 
attuai coftrvizione , non comprendendovi quello impiegato nell' 
«ppreftamlfico de' material] «Canapqtte .perd fi* la ìcoÌU^ il fat- 
to 
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to fi è che attempi noftri era andata, fmarrìta cotefta miniera -17^1. 
dì riedificare la vafta mole del noftro Ponte sì preftameùte , e 1* 
tfempio della Riparazione 172^. me he 'fa pruova j'ficfcQfncfae-* 
gar non potranno que* Proti, che alla fópranttnderiza a/^^iràva- 
no di (fotefta Rifabbrica, che fcntiR^nto loro non foSe^puUblìcanietv- 
te già dichiàrico, prima che il Fcrracino ne vcniflc tpaicélto > 
che fef buoni anni farebbe ftat^ d' uopo impiegarvi . 

Ma giacché dice-l* Anonimo j che T economia' non fUi prati- 
cata nelte £a^turC) nelle quali Drtfìdendbfl' dò ih difamioa , ve- 
drebbefi non eflere-ftatì- fpefi sì pochi denari ,* perchè in realtà 
noti difattiinrarle >' e rapportarne il precifo, rifcontro.^ Ora per 
tanto, quel che diffimulo Egli, fon io per incontrare, e il no- 
ftro autore Tara riconofciuto anche in quello più appaflìonato , - 
che fincero e verace • Dal Libro dunque tenuto da' Prefident! . e 
dai Menfuali di tempo in tempo fpedìti ali* Eccel. Mag. ali* 
Acque ricavafi la Spela della Ri fabbrica. Ferraciniana del noftro 
Ponte , la quale io difpongo fotto a cinque capi per chiarezza 
imaggiore, cioè . ■'"■ ^ • • 

I. Spefa di Partturc ; 

Date ìaì Legnaiuoli in faldo di ttttte le lo- 

tò jliornatfe n.>.i r . *— L. X0254 ! 6 

A Ratacefco Poletto Legnaiuolo per aver 

riquadrata la Travadura .dèi PonWir-^X. 61 : — 
A^ Manuali , e Bafcaroli in faldo delle loro 

giornale, » n ' i r é. • ■ •\ !■ ■■ ■ ri , i i Hi' L;: ÌSn^i'-y 
A' Muratori^in faldo di lóro giornate , r ' 

mStdriali fbn^njiniftrati ., m ' ■ '" ^ I*i " 3*^' : x 
Per carreggi, i* » ' ■ ■ ■» . — > ■ ■ L. 2jo8 ì\ 2 
Per accomodare Ja Feì*raWém:a' vecchi*. L. 15:241: 4 

cc' '^- • — *— - .I^2c^}6::j 15 

•• ^ fono D. SB^o 1. 4;iy 

ÌL Spefa di Stromentì; 

SpeJe in Legnami dì Pezftò per Porti y tó- , 

• mttlÌté,;Cd àltttr. V ^ < ■ > * ^ * ^w.r MI n^ ,;, hi • 1844. ! S 

Ih corde. " """ • . ^ — ^w— L. - 79^ :. r: 

In frafcàri^ girèlle^ fcale, ordijgrti per la • ■ -^ ' - ' • 
Marchina, td altro v ■ , ' ■■^r»ii »»n L, . 8j? ; •* ^3 

L. 447^. • I 

,, ., ■....)■ .'fono D. 731: 1. 5:17 
■ Dd i ni. 
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tjsi. IH. Spcfa di Materiali • 

- Spcfe iti legnami di Caftagaara per Perfili , 
Travi , Tavoloni , ed altro \ comprcfa 

la loro fegatura. ■ L. 7^20 ; ^ 
In quaranta PianiKzze da; Fabian Mariìlli 

di Venezia . ■ ■■ L. 10250 : — 

In legni di Larice . <■ ■■ - L. 441» ; ^ 

In mattoni, ecoppi* • ■ ■ » . i*^ — L- ijjtf : — 

In faffi pofti nelle Banchette. — — L. ^4 ; ^ 

In faldo di tutta la Fcrramenu nuova» L. 5409 ; 12 . 

L. 2pio8 5 X 
iòno D. 4^ 1« 5 : f. 

IV. Spela di Perita; 

^ ^ •.,- ■• . M ;.■ , ..• .- 

Date a Bartolommeo Ferracino in falda 
di tutte le fue giornate impiegate nella . 
Soprantcndenza alk Rifabbrica del Fon* 
te , che furono 33S- in ragione di L. 
X4> al giorno ^- ■ i.ji . ■ .. .n ■' L. 46^0* : .« 

finio D. 7ytf. Jr z: 16 

V^Spcfi Eitravagance r . r . 

Pagate a Giovanni Miazzi fotto li J» fifar-^. 
20 I7ya io ofdifie » lettere del Mag^ 
Eccel. 28; Fcb. 1749^;»!; V* -— — t 4ia, ^ - 
/kl Ferracino di ordine del Mag. medefi^ 
ino con lettere 27* I^ii^Ue 17^0- a pa- . . 
S^^meiMa di due viaggi , 6tti pcir Ve- 
MzuTr II - - -— L^ i;y : ,.M* 

TU HI [ I 

ti. f;t : — 
' (OlìO D^^52 I. 4: la; 

Sommano quefÙ cinque Capf di fpefa i» r "~ . 

tutto . > ■ ■ ■ P .-ji i i i ■ ■< ■■ . ■■■ L ' . wmi t- JJlf^J : • Xt 
. foflio D. feJ25L4 ; ij 

Si Inttono per nuGpjnBM9ticpd*un' Cftffagà^^ 
ro, e vendita.. fatta. di legname ihutik, 
feheggic, pietre, e còppi . ,— *-— ^ L. 1/07 i. y : tf 

Rcfta la fpcfa in .*— .— — ^ t. 58^8:11: tf. 
fono D. P415I. f riir(l( 
Qh^o 
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Q^efto adunque è tutto V importare della Rffabbrica del 17JI. 
noftro Ponte fotto la direzione del Ferracino . Quel che fi ave!- 
fé fpefo fotto la direzione d* altro Ingegnere , io non lo^fo: 
certa cofa però è , che il Sig, Tctfnmafo Temanza , Proto In- 
gegnere del Mag. , divifava giuda il fuo calcolo rapportato , che 
vi bifognaflc la fpefa di tredici mila quattrocento fettanta cin- 
que ducati , comprcfo già il ricuperaxnento de' materiali vecchi, 
e fomminittrando il Principe i Legnami , ed obbligando i Co- 
muni alie condotte , e la fpeia del Proto foprantendente non 
comprendendo in cotal fomma . Quindi per dare un giudo rap-» 
porto alla Perizia Temanza con il codo della Rifabbrica Fer- 
raciniana , convien dibattere le lire quattro mila feicento novan- 
ta , pagate al Direttor Ferracino , e in oltre le lire dieci mila 
dugento e trenta , fpefc nella compera delle quaranta Pianazze , 
le quali fupponeva il Temanza non fi aveflero a comperare ; e 

ger verità il Principe ce le avea decretate in dono , ma ne* 
►ofchi non fi fon ritrovntc : onde dai nove mila quattro cento 
3 uindicì ducati , cinque lire, undici Ioidi,* e uà bezzo, checo-^ 
:ò la Rifabbrica, diffalcando quattordici mila nove cento ven-^ 
ti lire, fpefe nel Direttore, e nelle Pianazze, tederebbe la fom- 
ma in foli fette mila nove ducati, due lire, quindici foldi,un 
bezzo; e in queda maniera farebbefi venuto a fpeudere fei mi- 
la quattrocento fe(fanta cinque ducati , tre lire , otto ioidi , un 
bezzo di meno da quel che divifava il Sig, Temanza medefi- 
mo Unitamente col Perito Miazzi ; pofto però che tanto , e 
fìon più fpefo in fatti fi avefle di ciò , che quedi nelle loro 
Minute indicarono fi! che troppo difficile è. da crcderfi* . 

Per tanto lafcio che il fatto faccia rimprovero , e roflbre 
liir Anonimo, e aJr onorato Ferracino renda quella lode, cgiu- 
Itizia, che merita in eccellente grado. Egli ifì meno di ui\ an- 
no ci rifabbricò il nodro vado cofpicuo Ponte con tale me- 
diocrità di ipeta, che una meraviglia- rafien»&ra , cjuandofipet^ 
fa che a riparamelo nel 172^. fpefi furono tredici mila feicen- 
to ducati «li* incirca . Ammirifi per ciò l'onorato diianterelTe 
del Ferracino , il quale , nonodantc che col difièrire femprc 
maggiori i faoi proventi fariano dati , usò nonpertanto tutto il 
fuo ingegno per dare all'Opera un sì follecito compimento.. E 
quefìo fuo ingegno medefisio abbiam raccolto quanto operoper 
ìftabilire 1Ì prelato noftro Ponce cqh qi^elia robuftezza :, chenoa 
avea darórima; le l*Efcrefcenze avvenute , mentre erìg^^vafi, ce 
De han fatta la pruova, ma più di tutte la Fiumara di Ottobre 
1751. allorché egli «ra afiàtto compiuto, la quale non fu mol- 
tòr. inferiore d'acqua- a quella del 1748. che il Ponte.diftnì(re,e 
pwrc Yerun menomo fconcerto non cagionò ella negli dabiJiti 
laTorì. In fatti coftrtttto egli è il noftro Ponte in modo , che 
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lyyV. il dcioro forma delk Città, e de'Forcfticri la maraviglia i né 
dir può in contrario , fc non colui, che in vece deJU. verità , e 
giuftizia, ama la bugia, e- la impoftura; e quindi jfì.trovp. ve- 
rificato nel Libello dell* Anonimo T avvifo del Grande Speroni 
tìclla feconda Parte del fuo Dialogo della Storia, che tnoUi fo-r 
ho i maligni , che /otto fpe'^^ie di boni ijìorici sfogando t $dio,el* 
invidiai che fono ineffi^ tutte riempiono di menT^gne telerò car^ 
te mali:^iofe . In cfietto niun motivo, di retta ragióne poteva 
Egli avere per pubblicare cotefta fuo Libello contra la Rifabr 
brica , né iperar poteva di dargli credito col prevenire il Let- 
tore in dicendo, che Quello conteneva una efatta e fìnceriffìma 
idea della Storia y e cojtruxione del Tonte di BafjanOj efpoflacoda 
più fcrupolofa verità , dovendo poi per neceflità reftare fcoperto, 
e riconvenuto di ftorico, di tutt* altro amante, che della jfince- 
rità e del vero . E per ciò così fatte cenfure fino nel lor na* 
fcimento , anxi che offendere , fervirono a tendere più celebre 
la Fama , e il merito del Fercacioo : ma pur con tutto quefto 
mi fon dato la pazienza di farne una minuta noComia nello fte(- 
io tempo , che a raccogliere le prefenti Notizie del Ponte in 
Vantaggio della mia Patria mi fono applicato , a fine che fé il 
loro maligno eflfetto non ebber elleno preflb V Univerfale 
di que* , che vivono , non lo avellerò per avventura ad 
ottenere una volta preflb coloro , che verranno dappoi, 
ficcome. ignari affatto del vero • In qual maniera poi 
io abbia ciò adempiuto , farà impegno deir Anonimo , ma a 
faccia fcoperta , il rimarcarmelo : e fé non altro , Tintenzione 
almeno mi meriterà > fpero> il compatimento comune* 



^^^ T 'atere fino àquefto dnnd 1754 differita la ftampa del pré- 
JLj fente Libro, quantunque da due anni flcflè égli àlleflito,fa 
che io poffk qui la notizia aggiungere , che àmendué. Je Ripe 
/ del Pdnfe fon ora perfettamente aggiuflàte,e ciò fottóla dire- 
iioné del medefimo Ferracinó , la quale egualmente in queft* 
opra^ ingcgnofà t profittevole al fommo fperirhentoffi . Di non 
minor vintalo in ciò fu la fopràntendenzà dei Sigg. tre Pre- 
fidenti, Scolari Dr. , Rcnieri j e Scudelari , il fommo meritò 
de* quiìi fé ricotìofcer Volelfc la noftra Patria , grandi onori 
Cviverrebbe che lor prepafàfle. La Ripa occidentale felicemente 
fu accomodata nel mefe di Gennajo dell* antifcórfo ànrio 175^. 
dopo la quale intraprefo aveafi ancorala riparazione della oneii' 
• tale, ma il disfacimento delle nevi, che foprav venne jfc* crefceri 
il fiume , e V acque alzate ricoperfero il uto , che induftriofa- 
mente applicavafi il Direttore a rendere afciutto , onde forza 

fti 



fa abbandonare Timprefa. Si ripijliè T >aperazione il Febbraja 175.4. 
di quell'anno 1754. ed ora «che fiaroo al dì i8. di Marzo , li 
confolazione fi ha di vederla ft perfezione compiuta .« 1*4 Ripa^ 
occidentale non die gran travaglio y ne per ciò che riguarda 1^ 
fua rottura, né per rapporto ^al fondo deh Fin me , cbe con. fan 
cilità difcoper&h , e Je pietre colla medetìroa agevolezza, coÌ^ 
locar fi poterono . Ma quanto ardua e malagevole itata CiiU 
riparazione di qucftà orientale, concepirlo non può a dovere , 
fé non chi tellimonio ne fu di veduta , 

Piantò il Fcrracino in diftanza dalla rotta Muraglia fett^ 
piedi e ìnczzo uri Ceffone y o Caffero ^ che vogliafi dire, lungo^ 
piedi ria. e largo 2. once 9. e di creta riempillo, ficcomc nell! 
anno i(5py. fi fece. Indi per :cavar 1* acqua quivi chiufa e Ih'^ 
gnante, vi fondò dei Sifoni, acquali die movimento per mezzp 
della fua medefima Macchina, con cui battè i Pali del Ponte, 
ed i quali in maniera sì fcmplice, e con sì buon effetto opera- 
vano , che il dovuto onor ben rendettero al loro Ingegnere . Ma 
fé per afciugar dalla parte occidentale bafhiri erano quattro Si- 
foni , in Gucfta orientale neppur dodici baftaron per fare , che 
più foffe r acqua da lor cavata , che non Quella , che per di 
lotto la ghiara dentro vi trapelava , ancorcnè giorno e notte 
fenza intermiffìon lavoraflero . Non perciò fi fmarri il Ferraci- 
no , anzi con mirabile prefenza di fpirito a nuovi partiti appi- 
gliandofi , di cui feconda fempre è la mente fua , vi ripiegò 
con foderare al di fuori il Caflbne di certe lunghe e ftrette 
affi di larice, V une all' altre conneflè , e nella ghiara fino al 
pelo deir acqua battute , indi dalla parte meridionale vi attra- 
versò internamente, e piantovvi dalla Ripa al Caflbne un altro 
Cafleretto, il quale faceva, che T acqua, chci in quel fito, più 
che in ogni altro , penetrava , fi ftagnafle in cotefto quadro , 
né allo ftagno maggiore paflaffe ; e finalmente tre altri Sifoni 
vi aggiunfe, e a forza d'Uomini li fece operare, giacché impie* 

fate erano due Ruote , o fia due Macchine, per far lavorare 
dodici predetti Sifoni, i quali, cioè fei per ciafcheduna, di- 
flribuito egli aveva ingegnolamente • Ottenne egli il fuo inten- 
to; le non che quando incomincioffi ad efcavare la ghiara, che 
in gran quantità ammucchiata qui ritrovavafi , l'acqua ritornò a 
comparire . Ma il continuo getto , che i Sifoni faceanne , a sì 
baffo fegno tenevala, che tempo non volle più perdere il Fer- 
racino nel feccare affatto lo ftagno ( ficcome dichiaravafi che 
per altro ben avrebbe ei ciò fatto ) veggendo già che queUa 
poc* acqua per impedir non era il lavoro, quantunque dinìcol- 
tare alcun poco ne lo poteffe . Efcavata dunque la ghiara , e 
trovato il lodo terreno, Giammaria Fcrraro, principal Murato- 
re , incominciò a riparar la Muraglia , riempiendone di ben 

ac- 



ti6 
1754, accomodati mattoni la Interna rottura, o per meglio dire', ca- 
verna , die quattordici piedi penetrava al di dentro , e lungo il 
fiume chiudendola con groiTe pietre vive da forti coni di fèrro 
fra di sé ben conneflb e riftrette. Le, quali per difendere dall' 
immediato corfo del fiume , con giudicio pensò il Ferracino di 
piantare a pie di efla muraglia una Palizzata , mercè dì coi non 
poiTano l'acque sì agevolmente infinuarvìfi fotto,e il fonda mena- 
to efcavarne > dal che la fuffiftenza della Ripa dipende . Quefta 
veramente fu imprefa degna dell* ingegEio del mraciiìo , e fu 
altresì il compimento deir opera • 

Io defidererei di poter metter qui fotto la fomma di dò che 
nel riftauro di amendue quefte Ripe fi è fpefo , ma i Signori 
Prefidenti nm fon ora in cafo di poter darmene un* efatta Mi- 
nuta 9 non eifendofi ancora 5 com'edi dicono, tutti ì ceniti «gua* 
gliati, nei materiali venduti, che per tale occorrenza àf uopo 
fu provvedere. Refta ora che alla coftruzione dcìlz TraverfygnOf 
offia Mezzarofta» di fotto ài Póftte dar eflfttfto li pentr, Mutuiti 
della quale in addietro fi è rimarcata pag. zof« Ma feoza que« 
ita non pati tuttavia il noRro Ponte «anneuiameato alamari il 
qual fa vedere fallaci e vani gli oracoli delr Anooinio intaàno 
alla fua debolezza > né abbifognò finóra, com*i da fpenidi |)er 
lungo tempo I di menoma riparazione < 
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l>eÌte icoi^ ìiótabili c6nt«nute>néire Notizie àpgàTtcntnd 
' . alla -Storia della. Città di' Bafiano. 



A 



fibazia illuflre di 'Santa tu«ia 



Abbozzi di ducPrediche,latIitt i' una 
volgare r altra , di: un Arcìi>» di 
Bat&nO . a8. odèivazftoiù fopca di 

. ciò. ivi. 

Adorno ( Antonio ) Doge di Geno- 
va, d^enriifce le differenze tsa il Viri 

. Ycotiti*, e il Carrara vertenti. 19* 

Alberigo ( di Olanda ) riceve BaflTa- . 
jio in dono ila Ottone 3- Impera;» 
dorè. 6. 

Alberigo II. ( da Romano ) Aominafi 

riotUa^Donaaione del Ro6igDOli,co« 
■ne uno degli Anziani Cittadini di 
Bàfbnc^ • ft'iion è^aìinovtfrato da 
l^ctco <3erardo neiU genealogia del 
Signori da Romano 7. ve lo nii- 
. ttieia il Maurilio • ivi* 

Alberigo IIL ( da Romano ) refla 
vlAto-da' Rad^nefi « lefifi liberi 7* fi 
ìritlfa nel Caftello di S. Zenone con 
«Icuni :fia(rafltri . i2« Aia morte ivi. 

A Ictatò (Andrea ) Precettore di 
AlefQuidro Campefano Letterato fiaf'* 
*nefe. 5»- 57* 

Ald%hfU:i toaianda le milizie del 
Vffeotttl^'C va alla cuftodia »^dcl 
Otft^Ui dBlU. GiumiaiBion JBaflTa* 

«èfc, ■ '■ . ■ • : «^^ 

Metuà^ ( Girolamo ): NunsiO :in 
Venezia _, ricettò per .Clemcftte 
VII. al Doge Gritti La»exo Buona^ 
italco LettCÉàto Baifiincfe.. . 6$. 
Ataiico ( Antonio dell* ) uno dei 
Quattro Sapienti Statutar) di fiafTa- 

110 » 2.h 

'Unguflòla ( Camillo ) Canonico di 

Vicenza , loda il Dr. Andrea Vit- 

^ ^kMlU Letterato BafTdnefc . '91» 

Aortonfilo l Sant») defcrive ilmal 
ttlettiti> -ài Qateoz&^o Viicoiiti -. ly* 

Apollonio C Jacopo. ) allievo della 
SéuOÙ dé*ftinàns.. 4^ 

vAritfata ^ RafiàMd ainaiino Stendar- 

♦" 'dd, e quattro Bandiere. 12. 

Arilgo ìli. ( Ithi)eriadore dà Baffant) 
ih «ominio di Oi:andino de* Rodi* 
gHUH CiltadiiiQ ^ITanefe • 4. fuo 
^i^ma • ivi. 



Arrigo VIU&,' ( Re d' Inghilterra.} ^ 
■ iQdatp ili un- "Carme da ' Lazerò 
$uo;ianiico Letterato Zaffane fé .1S9- 
Atti del CoHfìgno di Baflòno fci^ltti 
in; l^t,inQ ifin oltre la metà del Se- 
colo XVl . a8. 



B 



BAndiere (quattro ) all' Armata 
di Baflano . i2« 

Bari^aWi (.:©if atomo \y ìwpteB* . Ain* 

. opinione del Vittorelli Letterato 
BafTattcfe. ^ 9»» 

£anàiM>> niacquiAai la fua libextà^ier 
la Donazione di. Orandipo d<s- 9fv9j- 

. agnoli . }. vien fotto il dominio 
de' Padovani. 15. fbtto quello de* 
Carrarefi ivi . fotto gli Scalìgeri 
ivi. sfotto i Veneziani ne II' ann. 
IJ38 , . ivi . ritorna fotto Ubeftin da 
Carrara ivi. foftkne 1' attacco de* 
Collegati contro Francefco daCar- 
rara . 16. diviene foggetta a Gàleai- 
ao Vifcontl . 17. rtforina.i fudt 
Statuti ivi . conferva la Ttfa indi- 
pendenza, lì. fue nuove Mura lvl% 

. ottiene la conferma de' fiioi Statuti. 
20. ritorna fotto il dominio dell^ 
Repiib. di Venc2Ìa. 22. 

■Saffanefi , loro antica Giurifdizionr 
iopra BafTano , e loro antico ^ttL- 
mio.4*!Q. follevaròno contro le >ii^ 

,. Piade di Alberigo $. 7. fenteiiza del 
Podeftà di Vicenza contro di eflì , 
e in favore dei Signori da Roma- 
no. 8. confideràzioni fcjf}')ra cotefte 
cofe . 8. e feg. ricorrono a' Padova^ 

. ni, e fon da queili ricevuti in pro- 
tezione '. xò. ftipulafi^ inftrumcnto 
IO., e feg. levano via i tcrrtiini del 

. loro Territòrio affiffi Aslì cinque 

. Sàvi <if Venezia^ . i^^ 

JBa^ani., I^amtglia Cittadina BafTane- 
ile t3BtipfantaàiR>in Padova t ,^4* 

BafTani , Pittori celebri BzWimù Qosì 
folnianomicàti . .77. 'e ftg. ..;:' 

Beòibo ( Pietro Cardinale ) asìtì ti- 
gnano di qiie' che • attendevano . ad 
efaltare la lingua italiana fopra la 
lattea. .65. 

Bcnim. (Domenico), ùìo jàa%\tè t^i^, 
E e Be- 



Sii 

Return f Glureppé ) Cittadino éL#- 

1 teréto Ba0fincfe . 29. e feg. 

Biaggi ( Biagio } BafTànefe , Minor 

V Conventuale, fuVcfcovo diViccn- 

a». 97. 

Bìaùj o Biaggl ( Peranuin de'; elet- 
to dal Comun di Belluno per Aio 
. Pode/là . 26. 

■Bolzanio'>( Clemente j Bellunefe ter- 
minò che diftruggeflc II Ponte 
fatto dal Vifconti a BafTano. 2o« 

Boit ( Giovanni ) racconta! che al 
tempo di Atciia molti Baflànefi ri- 
tiraronlì nelle Lagune. 2. 

Boaifaccio ( Giovanni ) fuo sbaglio . 
122. 

Borgo di là del Ponte , detto Bafìà-^ 
nefe nel diploma de' Padovani, if. 

Bottoni y Famiglia orginaria Cittadt- 
xia Badànefe, trapiantatafì in Pado- 
va. 64. 

Bsoccone ( Carlo ) Cittadino Baflà- 
flcfe, eletto dalla ReputJ. Vcnez. a 
trattare col Duca Ercole di Ferra- 
ra . » 35. 

Buonaipico ( Lazero ) Cittadino Baf- 
fiMiefe 5 Lettore in Padova di lette- 
re greche e latine* 64. e feg. 



CAidonazzo, Tuoi Conglurjfdicén- 
ti erano alcuni Cittadini Baf- 
Canen . 21. 

Cillepino ( Criftoforo ) fua rotta , e 
prigionia. 4S. 49. 

Cambra! ( Lega di ) varie |>artico- 

lari notizie . 41$. e feg. 
Camera pubblica dì Ballano • 4S'4^ 
.. ^quando levata. 45. 

Camerlingo veniva eletto dal Con- 
iglio di Barrano* 12. 
Campagna di Baflàno vieii irrigata da 
, Francefco da Carrara i6* ritorna in 
. poflcflo de' BafTancfì . ^o. 
Campeggio ( Tommafo ) Nùnzio 
r*'Appoftolico in Venezia, dimembra 
. dalla lArchìpresbiterale . di BaiTano 
.la Villa della Rolà, e la iftituifce 
r . Parrocchia . 43, 
Comperano ( Aleflàndro ) Cittadino 
:. e Letterato Baflàhefe • 51. e feg. 
Campefe» luogo, ove morì Merlino 
. Cocca)o. . 2z« 
Cane riceve Battano in cambio, di 
Aiolo , e di Montebelluna dal Con- 
te di Gurizia : 15* 
Canonici di BafTano , diploma della 
'.Hoxo ìftituzione • 41. rifcuotevapo 
'>le: Decime di Badano ^ e del TtM^ 



hbtio; ^ ivi.. 

Carrara } Fàn^cfcO ) fortificali! Ca* 
iiello di BafTano con mura interne* 
16. cava dal Brenta un gorgo d' 
acaua per irrigare la Campagna di 
Baf&no. irh 

Francefco IL fugge dal] Vifconti , ù 
ricovera preflò i Fiorentini , s' in-, 
troduce in Padova , fpedifcc gente 
a BafTano ) 1 BafTanefì fi difendo? 
no • |f. 

Cafaro della Torre bianca ridotto la 
abitazione délPodefVà per diploma 
de' Padovani . ■ ■ 15. 

CaAelIano elcggevafi dal Coniglio 
di BafTano , e dimorava con milizit 
nel Cartello . 12; 

Chiefa di S. Donato , jìofta in capo 
del Ponte di BafTano, eranvl i PP* 
M'inori. < 1 -^ 

Clemente VIL ( Papa ) fa I/èànzaa 
Doge Gr itti per aver feco Lazero 
Buonamìco Baflàhefe . 6s*- 

Codici di BaflànO , loro fmarrimen- 
to . u 

Compoftella ( Criftofbro ) Cittadina 
BafTanefe e dotto Keligiofo della 
Compagnia di Gesti . ita» 

Comune di Padova fi obbliga- con 
iftrumento di proteggere , e mante* 
nere il Comune di Badano- nalla 
fua libertà, • i«.'ix* 

Comune di Vicenza moleAa il pacir 
fico ftato de' Baffanefi : ij. loro àf- 
ferifcc progetti munifici per tirarli 
fotto la fua foggezione . ivi* 

Comune di Belluno manda 5Q0. Guf? 
mrofi', a Ba/faoo. à lavorale : ptì 
Ponte VlfcontianòV'*7'. ^eg»ej>er 
fuo Podeftà Teràn^an dé^ Bf afi «t- 
tadino BafTanefiii, O'ilftìcòr .-N^dodA' 
DedlpAirBafaneTeV . jté. 

Comuhe , fotto cjtiefttì ^f ocaèoìo '^di- 

• notavafi' anticamente il corpo 110- 

. bile delle Città-; z6^ 

Confa loniere eleggcvafi dal CjOnfiglio 
di BafTano,. e portava lo Stenda|d[> 
dcrComunt, ;• ' :^ :^ 

Confoli q(;attro eteggevanfi-dal^n- 

•figlfo. dfi Baffanopec giudicav^^fe 

■ caUfc criminali . jtu duravana^^t- 

tro mefi . Mi loro autori tà'<li <^n- 

dannare a moftc^ • . •^'^^'^ -Irr. 

Contarini ( Gafpàto Cardinale j-^iip- 

Srezzatote di Lazero Buooomico 
•affane fé. 69^ 69» 

Cordes ( Eutichio de ) di Anverfa , 
intervenne al Concilio, di Trcpto 
col titolo di Abate dl^' fornico 
.: di BafTano • - 'j-^'-^ij^ 4^* 



Cono ( Bernardino ) Storico Mila- 
nefc . 18. 

Cofmo f Duca di Firenze J chiama a 
fé Lazero Buonamico Badanefe, per- 
chè infegni Filorofìa morale . 66. 

Cofta ( Monf. Jacopo ) Vcfcovo vi- 
vente di Belluno . ^8; 

Coflantlai ( Ciufèppe ) Tuo sbaglio. 

19. 20. 

Covolo , Caftello una volta di Giu- 
ri fdizion Badànefc. 20. 



DEdi ( Nedo de' ) eletto dal Co- 
mun di Belluno per fuo Pode- 

Ùì. 26. 

jDiploma. 

X>i Arrigo III. mette ih dominio 
. di BaiTauo OraDdino de' Ronfignoli 

Cittadino Baffanefe : 4- 

Di Otton in. iuvefte della giurifdi- 

xione fopra Bafikno Alberigo di 

Olanda . 5. 

Pomenichi ( Lodovico ) Fiorentino , 

amico di Aleflàndro CampeftnO 

Letterato Badànefe . 54« 

Donazione ( Inftrumento di ) 
J>i Grandino de' Roflìgnoli , Cittadl- 
. no e Signor di BafìTano . 2. rimette 
, nella Aia antica giuriidizion la Tua 

Patria : Ivi. 

Dei Giuriidicenti di CaldonazzoBai- 

faneH ai Monaci di S. Benedetto 
"^ di Mantova dei Luogo di Campe- 

ic . 21. 

X>oni ( Antonfrancefco ) amico di 

Giufcppe Bctulfi. mJ..ìp. e di Afel^ 

fandro Camueian'ó Letterati Bada- 

nefì . 52. e ieg. 
Durelfo ( Pietro ■) /^mbSireU^tote de' 

BaiTaBcfi 4I Comnn di Vicenza. 14. 



ElCaCmo di Rotterdamo toda] La- 
zero Buonamico t^ettetato Baf- 
iimefc. 71. 

JEzmiiiio ( il Tiranno ) dee .dufi 
..QuÉktto , e non Terzo . 7- ioggtoga 
.•^Tnuovai Baflanefi » fattili liberi 
.contro le Mafnade del Fratello Al- 
berigo • $• Alt prigionia e morte in 
' iSoncino. io* n* 

j 

I ■ . 

uEttatia( Aleflàndro.) fuo Te^ 

A jttaftico Sepolcrale in mprte di 

La^ro Bitonamico I^ettetato Baf- 



/ànefe» 70^ 

Fiera di Bafi^o durava tire giorni da 
S. Martino. 55. prolungata adotto 
giorni di Agofto • ivi . privilegio 
ftatutario dlBaffano intorno all'eia 
zione , e giurifdizione del Giudioè^-1 
M quefhi Fiera • $6* 

FieflTo ( Niccolò ) Prete di Fcrrafa 
invertito da Eugenio iV, del Mo* 
niftero, e de' Beni di S. Fortunato 
di Badano. 40. 

Folengo (Merlino Coccajo ) (uà mor- 
te in Camy^fe. «2- 

Fontaninl ( Monf. Giudo ) fuo sba^ 
glio intorno al Folengo, e al Ino* 
go di Campelè. a^. 

Forcàtura ( Andrea' Dottore) fuot.o-fJ 
noti ricevati dal Duca ViicontiAi. 

Forcàtura, Famiglia Cittadina orisi*- 
naria di Badano , trapiantatafi in 
Padova. 61. e Tee. 

Fortunato ( Moniftcro di San ) fuo 
fondo di ragione della Città di Baf- 
fano. 58. e feg. 

Frigerio ( Monf. A godi no ) Citta- 
dino Badanefe , eletto Vefcovo di 
Sebenico • s»^ 



OArdelfini ( Antonio Dottore ) 
viene eletto dall' ^Imperadox 
Madìmiliano per Podedà di Trenw 
to . 47. 

Gerardo ( Pietro ) nome mentito ^a 
Faudo da Longiano , plagiario di 
Kol.andina Padovano . 6, R rkotv* 
vince di sbaglio per ciò cheriguar- 
da la prima giurifdìcione , clic di 
Badano ebbe la Cafa di Romano*ivi. 

Oiovio ( Monf. Paolo ) amico di 
Alcdandro Campelàno Letterato 
Badanefe • 54. 

Giudice della Fiera di Bad*ano, un 
Cittadino Badanefe del corpo delia 
Sanca . 36. formalità del fuo ingref- 
fo . ivi . fiia giurifdizione . , ivi* 

Giudici ( due ) cleggond dal Cotifi* 
elio di Badano per giudicare le cau- 
le civili , col privilegio datutario 
delle due conformi . iji. 

Godi ( Antonio J riferifce una 
follevazione dé'Badaned contro Al- 
berigo Terzo . 7. condde razioni 
iopra un cotal fatto . 8» e feg» 



w< 



fpatronato del Configlio di 
(fano fopra la elezione deil* Ar- 
ciprete. '=" jy* e Icg. 

Bea Lan<> 



Ilo. 



L Ancia ( Giufeppe Caaonko ) Cut 
- laavTcdutezza ^ • 12$. 

Lingue ( due ] vive in Ba(I2uio. , la 
inaiai 1 e la volgare . 27. 

Loliior Alberto 1 loda Giufeppe fic- 
tudì Lcttera^to Bafiànefe per la Tua 
•Traduzione delle Genealogie degli 
Dei del Boccaccio. jor 

Loogiaao C Faufto; da ) plagiario di 
' Rolandino Padovano. <5i 

Limo ( Giovanni ) Auditore del Car« 
dinale Carlo. Dangene Francefe. 95. 
Monf»^ Zerbino , vefcova. Mllloa>e- 
mefe , traslatato. alla Cattedra V'c* 
icoviie di Fcltrc • 9^. e fcg. 

M 

MAdonna di Pcdencfn , Aio tra- 
fpono della Fiumara , e Aio 
ritrovamento. 118. e feg. 

Ma^io ( Baldaffaie ) Cittadino Bafià- 
acie . 25. confìderazioni intomo al- 
la nobiltà di Banano . ivi. 

Magiflratura inBaminodi due Giudici 
eietti dal CoufìgliOi col privilegio 
itatutario delie due conformi • 42. t 
fcg. ^ 

Manuzio { Paolo ') fera Raccolta di 
lettere Latine . 66. ve ne fon tjuin- 
<lici di Lazero Buonamlcó Lettera^ 
to Baffànefc : iyU 

itfsffiiio f da Carrara > Nipote ed 
<Erede -ftt Jacopo r 15.' dà Padova in 
doaUoio^idi Cane. ivii 

Ma(fittiiHano ( Imperadorc ) s- impa- 
droaffce di BafTàna* 46. e ièg. 

Maurifio ( Gerardo di Pietro } dà la 
vera genealogia della Cafà di Ro- 
mano .- 7. 

Miralta, Proccurator Generale della 
Cina y fua^ Lettera a Monf. £uge- 
nia Pilort fiàflahtffc. 99» 

Moniftera di Santa Caterina: data it* 
PP. Agorftiniani della Conj^rtg. di 
Lombardia dalla Città di Badano. 

Montccornaro ( Stefano Dottore ) 
Podeftà di BafTàno per Galeazzo 
Vifconti. 17. fotto di lui fi rtfor- 
matono gli Statati . fvL 

Aiutatori /^Lodovico ) ributta , qual 
merce adulterina , la Storia di Pie- 
tro -iSeratdo * 6. loda la Cf^aÒBi jjì 
RohÉdtftol^adoTano.^ -^vL 

^4(tfe6 Sioslco dell? Imperia»/ vi t ii 



Ritrattodi Lazeto Buonamlc'O Lef-^ 
terato Baflàneiè • 74, 

K 

NAibcdiio ( Giufeppe ) Pittore 
Baffanefe . 77. fuepùtiire. i¥t 

Negri {-Girolamo Canonico ) lecita 
un' Orazioa funebre iatifia per la 
morte di Lazero fiuonamico Lette* 
tato Bafiànefe*. 70. 

Normancini ( Francefcliino de' ) La- 
pida in fuo onore erettx in Con- 
fclve, ove fu Vicario • 25.. iafciAi 
fuol Beni ai PP. Exemitani di .Pa- 
dova CCC-' Ivf; 

Noiadini ( Monf. BaldaflTare ) Cittadi* 
no Baflanefe , e Vcfcovo di Ve- 
glia .- 9«- 

Novello ( Benedetta Dottore ) Ar- 
ciprete e Canonico^ di Baflano.. 58.'. 
e feg.^ 

OP 

O Lieto, I^uqgo ,. ove' ritìroffi Ez«- 
celino il Monaco r 120. e fcgr / 
Ofio (Stanislao. Cardinale ) frriilè 
un? Orazione al Guicciardini in lo- 
de* di Lazera Buonamica* Letterato 
BafTkncfe. 7^" 

Ottone ( Ilf.'Impcradoré ) ìnvcfte 
con diploma Alberigo d' Olanda del- 
la giurifdizione fopra BafTano. 5- 

i 
P 'i 

PAce tra 1 Vcncfeianf, eFranccici 
da Cawata:,- i«. fiic conilizio-. > 
ni '^ ' ivi. 

Padovani A obbligarono di protegge-. ,' 
re i Baflànefi , che ritiVirtiatr efSD» 
in libertà, ro. e fcgi oecttpaiw Vi- 
cenza , e mandano un: Sindaco ad 
impofrefmrfr di Baifano • 15* ricoi** 
fermano a' BaiTaneA le iota leggi • 
ivi. decrctana^doteT'tifitdere Op 
Baffòho un- Affèflbre , oitìt Ai ^^ 
deAà. • ivi^'? 

Pannfna^ ( (Mtorcataoftia ) «A€*iva itt 
BaiTàno S4. e ftg. 

Papadopoli (Niccoli ) Aio àbagfia 
intorno alla nafcita «^LaBenoBuO- il 
namico Letterato «BMftatfew 7*" 

PctficiiiG ( Lattanzio } i'iK> Sonetto 
in lode di Jacopo da Ponte , o fia 
il Bafìàn vecchio, celebre Pittor 
Baffanefe. ' > ':r.:{tx-0»Q 

Piloni ( Gioigio > tihtìXe9*;titìSaM<- 
d«M ^M^««Mtb ifaUMtOIfltt) y^r. 
feoiiii fopra il BiKSMU !!• > 

Pi- 



